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CAPITOLO I. 

CARATTERE GIURIDICO DELLE OBBLIGAZIONI. 

§. 315. 

I. Concetto della obbligazione. 


'!<r : 


T. Inst. de obligationibus (3. 13);— D. de obligationibus el action i bus (41. 7.), — C. h. (. 

1 ) Dicesi obbligazione quel vincolo di diritto che sottopone a taluno 
un’azione od un fatto di una determinata persona, azione o fatto valutabile 
in denaro (a): in questa relazione chi ha il diritto è chiamato creditore ( ere- 
ditar ); debitore chi è obbligato (debitor). 

2 ) Inoltre, poiché obbligazione denota tutto l’insieme del fatto giuri- 
dico, comprende nella sua espressione così il dritto del creditore come 
l’obbligo del debitore: ma il primo più esattamente si usa chiamare diritto 
di obbligazione (b). 

3 ) Il diritto di obbligazione ossia il credito importa un aumento di pa- 
trimonio, come l’obbligo una diminuzione da parte del debitore, poiché il 
fatto stesso della obbligazione ha in sé un valore pecuniario, quantunque 
la sua sostanza valutabile non sia uscita dal patrimonio del debitore, nè è 
entrata in quello del creditore. 

Finalmente la parola obligatio può significare il contratto, l’ impegno 
di una cosa, il diritto di pegno, e anche il documento che prova l’obbliga- 
zione (c). 


(a) Pr. Inst. b. t. Obligatio est inris vincolimi, quo necessitate adstringimus alicnius sol- 
vendae rei secondimi noslrac citilalis iura. — L. 3. pr. fa. t. — L. 9. g. 2 de stal. iib. (40. 7.). 

(b) L. 21. de V. S. (80. 16.). — !.. 30. C. de loc. (4. 68.).— L. 80. de reb. cred. (12. 1.).— 
!.. 21. pr. de fldeiuss. (46. 1.). 

(c) L. 19. de V. S. ( 80. 16. ). — L- 20. de iudic. ( 8. 1. ). Paul. Omnem obligationom prò 
contrada liabendam eiislimandum est. — L. 4.quae res pign. 20. 3.).— L. 11. g. 6. de pign. 
ad. (13. 7.). — L. 4. C. quae res pign. (8. 17.). — L. un. C. si coni, res pign. (8. 21.). — L. 6. 
C. de reiniss. pign. (8. 26.). — L. 7. C. de non num. pecnn. (4. 30.). 
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S- 3»6. 


11. Delle obbligazioni civili e naturali. 


Weber, svolgimento sistematico della teoria delle obbligazioni naturali, Schvvcrioo 
1784. 1811. — Reinhard, la teoria del diritto romano sulle obbligazioni in generale, 
e delle obbligazioni naturali in particolare , Stutgarda 1827. — Leliivre, resp. ad 
quaestionem quid est natnralis obligalio ez sententiis Romanorum, Lovan.1827.— l)e 
Vforden , de obligationis civilis in naturalem transilu, Lips. 1843. — Savijny, diritto 
delle obbligazioni, Beri. 1881. g. 8. ss — Schultze , de natur. obligat. pupillorurn', 
(iryph. 1833. — Shwanerl, le obbligazioni naturali secondo il diritto romano 1861. 

Generalmente tutte le obbligazioni si dividono in civili e naturali. 

Questa divisione può essere riferita o alla origine delle obbligazioni, o 
abrado della loro efficacia giuridica. Considerate rispetto alla loro origi- 
ne le obbligazioni o si fondano esclusivamente sul dritto civile, intesa que- 
sta parola nel senso più ristretto (civilis aequilas), e sono chiamate obbli- 
gazioni civili; ovvero originano dal ius gentium (naturalis aequilas) e so- 
no dette obbligazioni naturali. In molti punti è questo il significato delle 
due locuzioni nei testi (a). 

Questo concetto delle obbligazioni civili e naturali ha solo un’ impor- 
tanza storica, avvisandosi per esso si 1’ origine npn 1' entità dell’ obbliga- 
zione: e tanto più in quanto nel sistema positivo è cessata ogni distinzione 
tra il ius civile ed il ius gentium, anzi la maggior parte delle obbligazioni 
discende dal diritto delle genti, ma sancite dalle leggi sono esse stesse ad- 
divenute civili (b). 

Invece una positiva importanza ha quella divisione rispetto all’eflìca- 
cia del vincolo giuridico. Invero per massima tutte le obbligazioni hanno 
piena validità, indipendentemente se originate dal diritto civile o dal di- 
ritto delle genti, onde sono dette civili; ma talune dettate dall' equità na- 
turale ( naturalis ratio), sebbene valide obbligazioni, non hanno la piena 
sanzione da generare azione in favore del creditore; queste ultime sono 
dette obbligazioni naturali (c). La pratica importanza adunque della divi- 


ta) L. 84. 8- 1- de A. I. (80 17.)Pau I. Is natura debet, quem iure gentium dare oporlct, 
cuius fidem aecutl sutnus. — L. 28. rer.amot. (28.2.).— L. 14. 18 pr. de cond. indeb. (12.6.).— 
L- 8. pr. de auct. (26. 8.). 

(b) §. 2. Inst. de iur. nat. gent. civil. (1. 2.). . . et ez hoc iure gentium omnes paene con- 
tractos introducli sunt, ut emlio venditio, localio conducilo, societas,depositum, muluum, et 
alii innumerabile*. — L. 3. de iust. et iur. (11.). 

(e) L. 16. g. 3. 4. de lideiuss. (40. 1.) — L. 7- g. 4. de paci. (2. 14.). Vip. . . . Igilur nuda 
parta obligationcm non parli, sed parit czceptioncm. — L. 10. 103. de V. S. (SO. 16.). 
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sione in obbligazioni civili e naturali consiste in ciò, che ad alcune obbli- 
gazioni contrastanno dei motivi di legge che non ne annullano l’ esisten- 
za, ma tolgono loro la più robusta garantia, la facoltà cioè di convenire 
giudiziariamente il debitore. 

Nondimeno 1* obbligazione naturale esiste ed ha quasi tutti gli effetti 
di ogni altra, onde: 

1 ) Se il debitore naturale soddisfa il creditore, anche perchè suppone 
che questi avesse contro lui 1’ azione giudiziaria, il creditore ha la soluti 
retentio, ossia il pagamento è valido, ed al debitore che ha pagato è ne- 
gata la condictio indebiti (d). 

2 ) Il creditore naturale può sul fondamento di siffatta obbligazione 
opporre in giudizio 1’ eccezione di compensazione (e). 

3 ) Accanto ad una obbligazione naturale possono costituirsi delle ob- 
bligazioni accessorie civili , come il pegno , la fideiussione, il c ostitu- 
tum (f) (§. 325, 326). 

4 ) L’ obbligazione naturale può diventare civile per mezzo della no- 
vazione (§. 353) (g). 

I casi speciali che originano obbligazioni naturali saranno osservati 
a’ proprii luoghi, qui solo indicheranno i criterii generali delle loro ori- 
gini, che sono: 

1 ) la mancanza delle forme richieste per un’obbligazione civile, come 
una obbligazione estesa in forma di nudum paclum, dove era richiesta la 
stipulazione (hi; 

2 ) la mancanza d’ idoneità giuridica o d’idoneità di volontà; come le 
obbligazioni tra padre e figlio o tra padrone e schiavo, anche dopo la ma- 
numissione, anzi sol dopo quest’ atto hanno importanza giuridica (i). 


(d) L. 13. pr. L. 19. pr. L. 38. g. 1. 2. L. 60. pr. de cond. fndeb. (12. fi ). Paul. Natura- 

liter etiaui servus obligatur; el ideo si quis nomine eius soival, rei ipse manumissus, ut Pom- 

ponius scribi!, ex peculio, cuius libcram admiuislrationem habeat, repcli non poteri!; et ob id 
et fideiussor prò servo acccptus tenclur, et pignus prò codatum tenebitur; et si servus, qui po- 
culii adminislralionetn babct, rem pignori in id, quod dcbcat, dederit, utilis pignoratine rcd- 
dcnda est. — L. 3. g. 7. qnod quisque iuris (2. 2. . — L. SO. g. 2. de pec. (15. 1.).— L. 10. de 
0. et A. (41. 7.). — L. 7. g. 4. de lidciuss. (46. 1.). — L. 5. g. 2. de solut. (46. 3.). 

(e) g. 30. 39. lnst. de act. (4. 6 ). — vcd. not. (c). — Gai. Inst. IV. g. 61. 03. 

(f) L. 8. de pign. (20. 1.) — L. 13. pr. de cond. indeb. (12. 6.). — Vcd. not._ (d). — L. 11. 

g. 3. de pign. act. (13. 7.). — L. 1. g. 7. de pec. const. (13. 8.). 

(g L. 19. g. 4. de donat. (39. 8.). — L. 1. g. 1. de nova!. (46.2.). Vip. Illud non interest 

qualis processil obligatio, utrum naturalis, an civilis, an honoraria, elutrum verbis, an re, an 
conscnsu ; qualiscunquc igitur obligatio sit, quae praccessit, civiliter tencat, aut noturalitcr, 
ulputa si pupillus sinc tutoris auctorilale protniscril.— g. 3. lnst. quib. mbd.abl. lofi. (3. 29.). 

(h) L. 7. g. 4. !.. 45. de pactis (2. 14.). — vcd. not. (c). — L. 28. C. cod. (2. 3.). 

(i) L. 9, g. 2. de pecol.(13. 1.).— L. 38. g. 1 2. L. 64. de cond. ind. (12. 6.). Afric.Q uaesi- 
tuni est, si pater litio crediderit, isquc emancipatus solva t , an rcpelere possit? Itcspondit, si 
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Va in questa categoria 1’ obbligazione naturale del pupillo per ob- 
blighi contratti senza autorità del tutore (§. 141); 

3) il rigore del diritto civile; cosi per la capitis deminutio, secondo il 
diritto antico, si scioglievano le obbligazioni civili, che rimanevano in 
forma di naturali obbligazioni (§. 16); 

4) la prescrizione della lite pendente (§. 85 ); 

5 ) l'eccezione in odiava creditoris , come nelSC. Macedoniano (§.#26); 

6 ) il benefìcium competentiae; onde se colui, che ha diritto d' essere 
condannato sol per id quod debitor facere potest, paga tutto il debito per 
eiTore, gli vien negata la corulictio indebiti; 

7 ) 1’ obbligo d’ interessi non convenuti; onde pagati per errore non 
sono ripetibili: (§. 39. ann.); ma in questo caso l’ obbligazione naturale 
ha altro effetto che la soluti retentio. 

§. 317. 


li. Dell' abbietto della obbligazione. 


1 ) L’ obbietto dell' obbligazione è una qualunque azione del debi- 
tore (a), che consiste in valore pecuniario, sia che essa abbia a determina- 
re positivamente (azione), sia negativamente (omissione); poiché un non 
fare, che rechi vantaggio pecuniario al creditore, ben è l'obbietto di una 
obbligazione. 

2 ) L’ azione del debitore contenuta nell’ obbligazione non dev'essere 
naturalmente o giuridicamente impossibile (b). Con luttociò una impossi- 
bilità che derivi da motivi personali per colui che si obbliga non esclude 
l’obbligazione (c); nè è esclusa quando si promette qualche cosa presente- 


nihil et peculio apud patroni rcmanscril, non repeliturum ; nam mancre naluralcm obligatio- 
nem, argumento esse, quod citranco agente intra annum de peculio, de lucerei pater, quod sibi 
fìlius debuisset. 

(a) L. 2. g. 3. L. 4. g. 1. L. 80. pr. L. 71. de V. 0. (43. 1.). Vip. Qnum quid nt fiat, sii- 
pulemur pocnam, sic recle concipiemus: li ila factum non «rii; quum quid ne fiat , sic : si 
«ilierjuj id factum sii. 

(b) L. 29. 8- 1. L. 33. pr. L. «9. 82. pr. 83. 8 5. L. 97. 98. pr. L. 103. eod .Paul. Si sti- 
pulor, ut id fìat, quod natura fieri non concedit, non magis obligatio consislit, quam quum sti- 
pular, ut detur, quod dari non potest, nisi per quem stelil, quominus Tacere id possil — 8 - 22. 
Inst. de inut. slipul. (3. 19.). 8- 8. eod. de V. 0. (3. 15.). confr. I.. 38. 8- 1- iocaU (19. 2.). — 
L. 185. de R. I. 

(c) L. 34. 137. 8- 4. 3. de V.0. (43. 1.). Venni. Si ab co stipulatus sim, qui efiìcerc non pos- 
si!, quum alii possibile sii, iure faclam obligationcm Sabinus scribil. — L. 28. de contr. cml. 
(18. 1.). 
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mente impossibile a condizione che torni possibile; anzi in questi casi 
anche mancando la condizione della futura possibilità è sottointesa, onde 
la validità dell’ obbligazione sta tutta nella sperata possibilità di adem- 
pierla (d). Inoltre in certi casi anche per un’ azione obbiettivamente im- 
possibile può taluno obbligarsi se promette garantia per siffatta impossi- 
bilità (e). 

L’ azione inoltre dev’ essere altresì lecita (f), ed avere un valore pe- 
cuniario, un interesse pel creditore (g); basta alcune volte un interesse di 
affezione. Finalmente l’obbligazione è di nessun momento quando non ne 
è determinato il contenuto, o quando è lascialo interamente all’ arbitrio 
di chi si obbliga (h). Senonchè si può stabilire che la determinazione ne 
dipenda più o meno daH’aròtfralum boni viri, o dalla volontà di un terzo: 
in tali casi sempre nella determinazione definitiva riposa l' efficacia del- 
1’ obbligazione. 

3 ) L’azione o i fatti che promette il debitore, sebbene indeterminata- 
mente differenti tra loro, possono tuttavolta comprendersi in tre supremi 
generi, nel dare, nel facere e nel praeslare (i). 

a ) Dare significa l’ atto per mezzo del quale un determinato obbietto 
è trasmesso nell’ altrui proprietà secondo i modi del diritto civile. Nel 
concetto di dare si contiene: 1 ) che 1’ obbietto non sia ancora in potestà 
del creditore; 2 ) che il debitore è obbligato ad un atto valido per diritto 
civile a far passare qualche cosa in altrui proprietà, come la in iure ces- 
sio, la mancipatio, la traditio, ecc: 3 ) che finalmente l’oggetto sia deter- 
minato nel quid per le specie, nel quantum e nel quale per le cose fungibi- 
li, con altre parole l’obbietto bisogna sia un certum (§.316).L’obbligazione 

(d) L. 83. 8- 8. !.. 93. de V. 0. (48. 1.). — L. 34. 8- 2. de conlr. eml. («8. 1.). 

(<!) L. 38. pr. L. 83. 8- 7. (48. 1.). — ted. noi. (b). — L. 4. de co»lr. cmt. (18. l.J. 

(f) L. Sì. 27. pr. confr. I.. 38. 8- 1. de V. O. (48.1.). Pompon. Velati si qais homieidiam, 
tei sacrilegium se racluruin promillat. Sed et oilicio quoque I’ractoris contioetur, ex buiusmodi 
obligationibus actionein denegari. — L. 18. de cond. inst. (‘28. 7.). 

(g) L. 9. 8- 2. de slalulib. (40.7.). Vip. Es enim in obligatione consislere, quae pecunia lui 
praestarique possunt, liberlas autem pecunia lui non potest, nec reparari potesl; quae sentenlia 
rii ilii videlur Tera. — L. 8. 8. 6. inand. (17. 1.).— L.3‘2. loc. (19. 2.). — L. 13. pr. de rei iud. 
(42. 1.). 

(h) L. 94. 98. 108. g. 1. de V. 0. (48. 1.). lavo I. Nulla promissio palesi consislere, quae 
ex voluntate promiltenlis slalom capii. — L. 69. §. 4. de iur. dot. (23. 3. ). — L. 22. 8- 1. de 
R. I. L. 71. pr. de legai. (30.). — L. 2. 8. 8. de eo quod cerio loco (13, 4.). confr. L. 3. C. de 
dol. prom. (8. 11.) — L. 78-79 prò socio (17. 2.). — L. 7. pr. de contr. empi. (18. 1.). — L. ull. 
C. end. (4. 38.). 

(i) L. 3. pr. de 0. et A. (44. 7.) Paul. Obligalionum substantia non in eo consista, ut ali- 

quod corpus noslrum, aul servituiom noslram faciat, sed ut aiium nobis obstringat ad dandum 
aliquid, tei faciendum, tei praestandum Gai. Inst. IV. 2.— L. 13. 8- 6- de act. eml. tend. 

( 19. 1.). 
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che nasce dicesi perciò óblirjaiio certi, e genera un’ azione di stretto di- 
ritto ossia una condictio (k). 

b ) Nel facere sono comprese tutte le altre obbligazioni che non en- 
trano nel concetto del dare : cosi è di facere l’obbligo della tradizione, al- 
lorché quest’ atto non è diretto a trasmettere la cosa nella proprietà di 
un altro; l’obbligo della restituzione, della esibizione, ovvero l’obbligo di 
dar cose non fungibili determinate in genere (1), ed in somma di qualun- 
que operazione espressa positivamente o negativamente (non facere), p.e. 
operas edificavi, ralum habiturum etc. 

Di questa categoria sono le obbligazioni il cui contenuto è un inccr- 
tum, ossia non determinate nel quid nel quale o quanlum. Per la qualcosa 
1’ obbligazione è detta incerti, e genera un’ azione di buona fede (m). 

c) Il praestare consiste nel risarcire un danno, o nel rifare altrui la 
differenza tra Io stato presente e quello che si avrebbe diritto di preten- 
dere (n). 

§. 818 . 


A. Della obbligazione alternativa. 


È l’obbligazione alternativa, in contrapposto della obbligazione sem- 
plice, quella che contiene più obbietti in obligatione , di cui un solo deve 
prestarsi ; o di guisa che quel eh’ è la obbligazione correale rispetto alla 
persona {§: 322j, è l’ obbligazione alternativa rispetto all' obbietto. Intor- 
no a questa obbligazione valgono i seguenti principii: 

1) Quando per contratto non è stabilito diversamente, la scelta del- 
l’obbietto da soddisfare spelta al debitore, tanto se si tratta del pagamen- 
to (a), quanto di restituzione d'indebito, ove il debitore per errore avesse 
pagato tutti gli oggetti in obbligazione; questa seconda decisione è di Giu- 
stiniano che diflinì una controversia degli antichi romani giureconsulti 

(kj L. 74. 75. g. 5. 10.de V. 0.(45.!.). Gai. Stipulationum quaedam ecrlae soni, qnaedam 
incertac; certuni est, quod ex ipsa prouunliationc apparel, quid, quale, quantunque sii, ut 
ecce aurei dcccm, fundus Tusculanus, homo Slichus, tritici .Vfrici optimi modii rcnlum, vini 
Campani optimi ampborae remimi. 

(l) !.. 75. g. 1 . end. Cip. libi aulem non apparel, quid, quale, quantunque est in stipula- 
tione, incerlam esse stipulatimelo dicendum est. 

(m) L. 72. 75. eod. — Ved. not. preced. 

(n) Puchla, Istit. g. 165. 

(a L. 25. pr. L. 34. g. 6. de conlr. etili. (18. 1 ). — L. 10. g. 6. de iur. dot. (23. 3.). — 
L. 03. 106. 138. g. 1. de V. O. ( 45. 1.). Cernii. Ouum pure slipnlalus sutn , illud nul illuil 
ilari, licebit libi, quoties voles, mutare vohintalem in co, quod praestiturus sis, quia diversa 
causa est voluntatis ripressae, et eius, quae inest. 
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accostandosi all' opinione di Papiniano e Giuliano fb): ma essa non si ap- 
plica al caso di molti debitori correali (c). 

2) Riconosciuto per massima il diritto di scelta da parte del debitore, 
dovrebbe passare ai suoi eredi; come agli eredi del creditore, se il diritto 
di scelta spetta per patto a costui (d). 

3) Da una simile obbligazione nasce il diritto del creditore di chiede- 
re la prestazione dell' uno o dell’ altro oggetto (e). 

4) Per sua natura 1* obbligazione alternativa è incerta, ma, se il cre- 
ditore ha la scelta, e sceglie un certum, la obbligazione può diventare an- 
che una certi obligatio nel significato del diritto romano (f). 

5) Finalmente se la scelta come è possibile, è data ad un terzo, la di- 
chiarazione di costui deve reputarsi una condizione (g). 

L’ obbligazione alternativa si scioglie come qualunque altra obbliga- 
zione (cap. 2): senonchè vi sono specialità rispetto alla sua estinzione per 
la perdita dell' oggetto, conformate ai due casi o che la scelta spetti al de- 
bitore o che al creditore. 

1) Nel primo caso si avranno le seguenti regole: 

a) Se la perdita è puramente casuale , ed entrambi gli obbietti eh’ e- 
rano obbligati fossero perduti , tutta l’ obbligazione si estingue. In caso 
che di essi resti alcuna, l’obbligazione alternativa si converte in semplice, 

(b) L. 10. C. de cond. ind. (4. 5.). Iustinian. Si quia scrvum certi nominis, «ut quandam 
solidorum quaotilalem, rei aliati) rem promiscrit, et, quum licentia ei lucrai unum ex his sol- 
rendo liberar!, ulrumquc per ignorantiam dependerit, dubilabatur, cuius rei datar a legibus 
ei repelilio, ulrumne serri an pecuniae, et utrum stipulator an promissor habeal huius rei fa- 
cullalem. Et lllpianus qnidem electionem ei praeslat, qui utrumque accepit, ut hoc reddat, 
quod sibi plaeueril, et tam Marcellum quam Celsum sibi consonanles refert. Fapinianus autem 
ipsi, qui utrumque persolvit, electionem donai, qui et anlequam dependat ipse habet electio- 
nem, quod relit praestare, et huiusmodi sententiae sublimissimum testem adduci! Salvium 
lulianuin, snmmae anctorilatis hominem et praetoriani edicti ordinatorem. Nobis baec deciden- 
tibus luliani et Papiniani sentemia placet, ut ipse habeat electionem «celpjendi, qui et dandi 
taabuit. — confr. L. 26. §. 13. (12. 6.). 

(c) L. 21. de cond. indeb. (12. 6 .).Paul. Piane si duos reos non eiusdem pecuniae, sed al- 
lerius obligalionis constitucris, ulputa Slichi, aut Pamphili, et pariter duos dalos, aut togam, 
vel denaria mille, non idem dici poterit in rcpetitione, ut partes repetant, quia nec solrere ab 
ioitio sic poterunt. Igitur hoc caso electio est creditoris, cui relit solrere, ut allerius repelilio 
impedialur. 

(d) L. 76. de V. 0. 

(e) g. 33. Inst, de act. (4. 6.). 

(0 L. 73. g. 8. de V. 0. (45. 1.). Vip. Qui illud aut illud stipulator, velati dictm, vai homi- 
nem Stichum, utrum certum, an incertum deduca! io obligationem, non immerito qnaerilur; 
nam et res cerine designantur, et utra earum polius pracslanda sit, in incerto est. Sed uteun- 
que is, qui sibi electionem constiluit adiectis his rerbis: utrum ego velisi, polest videri certum 
stipulali», quum ei liceat vel hominem tantum, vel decem tantum intendere sibi dari oportere; 
qui vero sibi electionem non constimi!, incertum stipulatur. 

(g) !.. 141. g. 1. eod.— confr. !.. 76. 141. pr. eod.— L. ult. C. de conlr. etnt. (4. 38.). 

Diritto romano. — Voi. II. 36 
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sicché il solo oggetto rimasto è in obligatione et in petitione (h). Per mi- 
sura di equità è inoltre riconosciuto, che , per canzare un possibile dan- 
no al delatore, egli venga liberato soddisfacendo 1 ’aestimatio della cosa 
perduta, la quale, benché non sia in obligatione, pure, perchè ogni capo 
di obbligazione ha un valore pecuniario, essa è certamente in solulione (i). 

b) Se al contrario uno degli oggetti fosse perduto per colpa del debi- 
tore, durante la mora di lui, anche in questo caso l’altro rimane come ob- 
bietto di una obbligazione semplice : ed il beneficio di pagare il prezzo 
della cosa perduta è solo allora ammesso , quando il valore dell’ oggetto 
perduto non sia inferiore a quello dell’ oggetto esistente (k). 

c) Se entrambi gli oggetti siano periti, il primo per colpa del debito- 
re, I’ altro per caso, strettamente considerata la cosa, dovrebbe tutta l’ob- 
bligazione essere estinta, ed il debitore liberato: nè la perdita colposa del 
primo oggetto gli potrebbe essere imputata , stantechè in quel tempo era 
esistente 1’ altro obbietto su cui cadeva altresì l’obbligazione. Ma , poiché 
la colpa del debitore pose in meno comoda condizione il creditore, anzi a 
più vicino pericolo di perdere l’obbligazione, equità chiede, che sia costui 
rifatto del danno per azione di risarcimento esercitabile nei giudizii di 
stretto diritto non altrimenti che per mezzo di una cxceptio doli, ineffica- 
ce veramente in caso di colpa semplice del debitore; ma se l'obbligazio- 
ne alternativa nasce da un negolium bonae fidei, il risarcimento sarà ben 


(b) L. 3. g. 2. de eo qnod cerio loco (13. 4.). Papinian. Stichum aut Pamphilum,utrum 
ego «film, dare sponde» f altero tnorloo, qui vivil solus pclclur , nisi si mora facla sii in co 
morluo, quem pelitor elegie, lune enim perinde solus itle, qui dcccssit praebetur, ac si solus 
in obligatiooem dcduclus fuisscl. — L. 34. g. 6. de conlr. eml. (18. 1.). — L.95. pr. g. 1. de 
solut. (46. 3.;. 

(i) L. 47. g. 3. de legai. (30.). Vip. Sed si Stichus, aut l’amphilus legetur, el alier ei bis vel 
in fuga sii, vel apud bostes, diccndurn erit, pracsenlem praeslari, aut absenlis acslimalioncm; 
totics enim eleclio est heredi comiuillcnda, quoties moram non est facturus legatario. Qua ra- 
tionc placuit, et si alter decesserit, allcrum onmimodo pracstandum, fortassis vel morlui prc- 
liuni. Sed si ambo sint in foga, non ila cavendum, ut si in putesiatem ambo redircnt, sed si 
vel alter, et vel ipsum vel absenlis aeslimationem praestandam.— Vcd. Vangcrow, o. c. g. 369. 
in contr. — Puchla, pand. g. 302. not. d. 

(k) L. 93. g. 1. de solut. (46.3.).Poptn. Quodsi promissoria fuerit elcctio, defuncto altero, 
qui superest, aeque peli potcrit. Enimvero si facto debitoris alter sit mortuus, quum debitoria 
essel elecUo, quamvis interim non alius peti possit, quam qui solvi etiam potcst, ncque defun- 
cti oflerri aeslimalio potest, si forte longe fui t vilior, quoniam id prò pelitore in poenam pro- 
missoria constilutum est, lamcn si et alter servus postea sine culpa debitoris morialur, nullo 
modo ei stipulatu agi polerit, quum ilio in tempore, quo moriebatur, non coinmiseril slipu- 
lationem. Sane quoniam impunita non debent esse admissa, doli actio non immerito desidera- 
bitur; aliter, quam in persona fideiussoria, qui promissurn hominem interfecit, quia tenelur ci 
stipulatu actione fideiussor, quemadmodum tenebatur, si debitor sine herede decessisset — V. 
de Brassier, de caosis alternativis, Heidelb. 1821. g. 5.— Mommi cn, della impossibilità della 
prestazione nella sua influenza sui legami obbligatori!, Brunsv. 1833. pag. 313. uat. 13. 
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preteso con la stessa azione del contratto e sarà certamente estensibile 
alla semplice colpa (1). 

d) Quando degli oggetti il primo sia perito per caso , il secondo per 
colpa del debitore, il creditore ha facoltà di chiedere la aestimatio dell’ul- 
timo oggetto, ma il debitore può anche essere liberato soddisfacendo l’ae- 
stimatio del primo. 

e) Quando tutti gli oggetti sono periti per colpa del debitore, il credi- 
tore pretende l ’ aestimatio dell’ultimo, senza essere limitato dal prezzo 
inferiore del primo. 

Tutte queste possibilità sono anche da esaminare nel caso che la col- 
pa provenga dal creditore. 

f) Quando un oggetto è perito per colpa del creditore ed esiste l’altro, 
anche qui l’obbligazione si restringe semplicemente a questo : ma il cre- 
ditore è obbligato a prestare indennità per l’ obbietto perduto per sua 
colpa, il cui montare si determina secondo la natura dell’obbietto distrut- 
to, e secondo il prezzo di quello che ancora rimane, e ch’è stato dato al 
creditore , se abbia prezzo maggiore (m). Deve dall’altro lato convenirsi 
che al debitore è dato di potersi liberare dall' obbligazione, offrendo il 
prezzo della cosa perduta, imperciocché, se ciò si riconosce in caso di 
perdita casuale dell’ oggetto, molto più si dovrebbe ammettere per una 
perdita imputabile al creditore. 

g) Se il primo è perduto per colpa del creditore, l’ altro per caso , il 
debitore è perfettamente liberato, e il creditore è obbligato a rifarlo della 
perdita del primo oggetto, ed anche in questo luogo il prezzo dell’ oggetto 
perduto colpevolmente si conforma su quello perito a caso, quando il prez- 
zo del secondo è superiore (n). 

h) Il primo obbietto è perito per caso, il secondo per colpa del cre- 
ditore: il debitore è perfettamente liberato; imperocché con la perdita ca- 
suale del primo obbietto l’obbligazione alternativa si convertì in semplice, 
e se il creditore ha distrutto la sola cosa rimasta, ogni obbligo cessa, potrà 
anzi il debitore esercitare l’azione legis Aquiliae, se il danno cagionatogli 
supera il valore della casa perita. 

(l) Cunfr. L. 95. g. 1. de solai. (40. 3.). ved. noi. prec. 

(m) L. 53. ad leg. Aqail. (9. 2.). Paul. Stichum, sul Pamphiluru promisi Titio, qaam Sti- 
clius essel decem miilium, Vamphilus vigiliti, slipulator Slichum ante moram occidil; quaesi- 
tum est de aclionc legis Aquiliae Respondi, qaum viliorem occidisse proponitar, in hunc tra- 
ctatum nihilum difTcrt ab eilranco creditor. Quanti igitur liet aestimatio, utrum decem mil- 
lium, quanti luit occisus. an quanti est, qtieui ncccsse haheo dare, id est, quanti mea interest? 
Et quid dicemus, si et Pamphilus decesserit sine mora? Iam prelium Slichi minuelur, quoniam 
liberatus est promissor, et sufiiciel fuisso pluris, quum occiderelur, vel intra annum. Uac qui- 
dem ralione, eliamsi post mortem Pamphili intra annum occidatur, pluris videbitur fuisso. 

(n) L. 53. cit. ved. noi. prcccd. 
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1) Quando tutte le cose periscono per colpa del creditore in tempi di- 
versi, distrutto il primo, incontanente al debitore spetta l’azione pel risar- 
cimento: distrutto poscia il secondo oggetto, Yactio legis Aquiliae gli spet- 
terà di nuovo, se il danno oltrepassa il reale prezzo della cosa perita. Se 
poi le cose sono state distrutte in un tempo , allora il debitore potrà per 
tutte esercitare Yactio legis Aquiliae e il creditore difalcherà soltanto in 
soddisfazione del suo credito il prezzo di quella cosa che valeva meno. 

2) Queste sono le regole quando nell'obbligazione alternativa la scel- 
ta spetta al debitore; se per contra il diritto di scegliere è del creditore, 
le regole cangiano: 

a) Quando i due oggetti sono periti per caso, l’obbligazione cessa to- 
talmente, o si converte in semplice qualora un solo ne rimanga: questo 
sarebbe in obligatione et in petilione, nè il creditore potrà invece preten- 
dere il prezzo degli altri (o). 

b) Che se la perdita fosse imputabile al debitore, il creditore avrà la 
scelta di chiedere o l’oggetto tuttora esistente o Yaestimatio della cosa pe- 
rita, poiché la scelta del creditore non può essere limitata per colpa del- 
l’altro. E se gli oggetti sono tutti perduti per colpa del debitore , il credi- 
tore avrà la scelta di esigere Yaestimatio dell’uno o dell’altro oggetto di- 
strutto. 

c) Quando per colpa del debitore è perito un solo oggetto e resta l’al- 
tro in obbligazione, egli perde il diritto di scegliere, dev’essere soddisfatto 
con la cosa esistente, e deve ad un tempo prestare indennità per la per- 
dita che gli è imputabile (p) 

d) Il primo oggetto è perito per colpa del creditore, il secondo per 
caso; incontanente mancato l’uno il creditore è tenuto a risarcirne il dan- 
no e la obbligazione si converte in semplice sul secondo oggetto; ma poi- 
ché questo anche si è perduto per caso, il debitore è liberato da ogni ob- 
bligo. 

e) Quando l’una cosa è perduta per caso, l’altra per colpa del credi- 
tore, l'obbligazione dapprima convertita in semplice cessa totalmente con 
la seconda perdita. 

f ) Finalmente se tutti gli oggetti sono distrutti per fatto imputabile al 
creditore, secondo il principio stabilito, questi deve prestare indennità 
per l'oggetto distrutto prima, e ricever l’altro in solutiom, purché non 
peggiori la condizione del debitore: è chiaro che la seconda perdita fa poi 
cessare ogni obbligazione. Che se gli oggetti sono stati tutti ad un’ora di- 
to) L. 34. g. 0. da conlr. emit. (18. 1.). — L. 93. pr. de solul. (46. 3.). vcd. not. (li). 

(p) Conlr. L. 9. cit. — Ved. Vanyerow, g. 369 — Sintcnii, II. pag. 47. io conlr. — Thibaul. 
est. g. 81. — de Bruisier, o c. g. 10.— Mommstn, o. c. pog. 317. 
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strutti il creditore è tenuto per legge Aquilia a rifare la perdita di entram- 
bi gli oggetti, da cui nondimeno sottrae il prezzo della cosa migliore, co- 
me soddisfazione del suo credito. 


§. 219 . 

B. Utile obbligazioni divisibili e Indivisibili. 

1 * 

De Betel, de dividila et individua obligalione (v. Meerinan thesaurus l. Vii. pag. 
600 ). — Scip. Gentili j, de divid. et individua obligat. (v. op. omo. t. I. pag- 89.).— 
tlakher, de obi. divid. et individ. I.ugd. Bau. 1822.— Ribbentrop, nella teoria delle ob- 
bligazioni correali pag. 174. — de Scheurl, coinm. de divid. et individ. obligalio.— 
Savigny, dr. di obi. g. 29. — Vbbelohde, teoria delle obblig. divisib. e indir. 1862. 


Obbiettivamente ed altresì per forma le obbligazioni sono divisibili 
ed indivisibili: divisibili quelle, nelle quali è possibile una estinzione par- 
ziale, e da cui è possibile che nascano più obbligazioni, di guisa che se vi 
sono più creditori si paga loro prò rata, e dall’altra parte di più debitori, 
prò rata paga ciascuno: indivisibili quelle che in qualunque caso perman- 
gono sempre uniche, e per cui non ostante che vi sieno più creditori o de- 
bitori, non è possibile un pagamento prò rata, onde l'obbligazione, come 
nel primo caso, in parte si estingua. 

Obbiettivamente sono indivisibili: 

1) Le obbligazioni che contengono costituzione di un diritto indivisi- 
bile, cioè costituzione di una servitù reale, ovvero di una servitù personale 
indivisibile. Bisogna però distinguere se in una tale obbligazione vi sieno 
più creditori o più debitori. Imperocché se vi fossero più creditori, o ciò 
che torna lo stesso , più eredi di un creditore , si può accettare un credito 
solidale, inquantochè a ciascuno di essi spetterà un’azione per la costitu- 
zione della intera servitù, ed il debitore non è liberato rispetto a nessuno 
de’creditori , finché non ha costituita l'intera servitù: ma, poiché è il solo 
interesse di ogni singolo creditore che bisogna garentire, consegue che se 
il debitore non costituisce la servitù, vi sarà una condanna pecuniaria prò 
parte (a). 

Al contrario quando vi sono più debitori , ognuno è obbligato per la 
costituzione di tutta la servitù per effetto dell’indivisibilità di questo di- 
la) L. 25. g. 9- fami), crcisc. (10.2). Vip. An ea sii pula l io, qua singuli hcredes in solidum 
fiabe rii aclionem, venial in hoc iudicium, dubilatur veluti si is, qui viam, iler, aclurn stipula, 
tus eral, decessero, quia (olia stipulalo per legoni duodecim tabularum non dividilur, quia ncc 
polcst. Scd verius est, non venire ea'm in judiciutn, sed omnibus in solidum compelere aclio- 
nem, et si non praestelur via, prò parte hereditaria rondenmationem fieri oporlel. — confr. I.. 
1. g. 3. si serv. vind. (8. 5.). — L. 2. g. 2. de V. 0. (48. 1.). 
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ritto , ed inoltre l’interesse del creditore si estende perfettamente a tutta 
la servitù, onde non solo ciascuno dei debitori può essere convenuto con 
l’azione in solidum, ma ciascuno può essere obbligato a prestare la totali- 
tà del risarcimento (b). 

2) Delle obbligazioni dirette al facere sono alcune divisibili, altre in- 
divisibili; sono divisibili le obbligazioni per una liberatici ; onde, ove un 
creditore leghi nel suo testamento una liberatio al suo debitore, l'erede è 
obbligato ad una acceptilatio, ma se questi muore lasciando due suoi ere- 
di, ciascuno di essi non sarà tenuto che alla metà di quest’obbligo: divisi- 
bili ancora le obbligazioni dirette ad una ratihabilio (c). 

Altre obbligazioni di facere sono indivisibili specialmente quelle di- 
rette ad opus faciendum (d). 

In questo caso quando un fatto indivisibile è il contenuto dell’obbli- 
gazione, nessuno de' più creditori è soddisfatto, o nessuno de' più debitori 
è liberato, finché tutto il fatto medesimo non è compiuto; ma, seguendo una 
condanna al risarcimento dei danni, si potrà avere un pagamento prò ra- 
ta (e). Differentemente abbiamo osservato, che ciascuno dei più debitori di 

(b) L. 25. g. 10. fam.ercisc. (10. 2.). Vip. Centra si promissor viae deccsserit pluribus he- 
redibas inslitulis ncc di viditur obligatio nei- dubiuin est quia duret , quoniam viam promitlcre 
et is potest qui fundum non babet; igitur quia singuli in solidum lenentur, officio iudicis cau- 
liones interponi debent, ut, si quis ex bis convcnlus lilis aeslimaiioncm praesliterit, id prò par- 
te a celcris consequatur. — confr. L. 2. g. 2. cit. L. 4. g. 4. si scrv. vind. (8. 8.). 

(c) L. 3. g. 3. L. 5. pr. de liberal, legai. (34. 3.). — L. 4. g. 1. de V. 0. (43. 1.). Paul. 
Calo libro quinto decimo scribil, poma certae pccuniae promissa, si quid alitcr factum sii, mor- 
luo promissore si ex pluribus heredibus unus, conira quain cautuin sii, fcccrit, aul ab omnibus 
heredibus poenam commini prò portione hcreditaria, aut ab uno prò portione sua. Ab omni- 
bus, si id factum, de quo caulum est, individuum sit, voluti: iter fieri, quia, quod in partes 
dividi non potest, ab omnibus quodammodo factum videretur. Al si de co cantimi sit, quod 
divisionem recipiat, voluti: ampiiui non agi, lum eum heredem, qui advcrsusca fecit, prò por- 
tione sua solum poenam cominittcre. DifTercnliae hanc esse raiionem, quod in priore casu omnes 
commisisse videnlur, quod nisi in solidum peccari non poteri!, illam slipulationcm, per te non 
fieri, quominui mihi ire agere liceo! ? Sed vidcamus, ne non idem hic sit; sed magis idem quod 
in illa slipulatione, Tifium heredemque eiu i ralum habilurum'f nain hac stipulatione et solus 
tenebitnr, qui non habuerit ralum, et solus aget, a quo fuerit pelilum; idque et Marcello vide- 
tur; quamvis ipse dominus prò parte ratum habere non potest. — Savigny , o. c. g. 32. pag. 
335. ss. 

(d) L. 88. g. 2. 72. pr. de V. O. (45.1.). lulian. Slipulationes non dividuntur carlini rcrum 
quae divisionem non rccipiunt, velati viae, ilincris, actus, aquaeduclus, ceterarumquc servilutum. 
Idem puto, et si qnis faciendum aliquid slipulatus sit, ulputa fundum tradi, voi fossam fodiri, 
vel insutam fabricari, vel opcras, vel quid his simile; horum enira divisio corrumpit slipulatio- 
nem. Celsus tamen libro trigesimo octavo Digestorum refert, Tuberoneni exislimasse, ubi quid 
fieri stipulemur, si non fuerit factum, pecuniam dari oportere, idcoque eliam in hoc genere di- 
vidi stipulationem; sccundum quem Celsus ait, posse dici, iusta aeslimatione fat ti dandani esse 
pctitionem.— L. 80. g. 1. ad L. Falc. (35. 2.). 

(e) Ved.^rndt», pand. g. 216. ann. — Ribbentrupp, o. c. pag. 183. in contr.— Vangcroic, 
g. 567. confr. — Savigny, obbl. 1. c. 
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una costituzione di servitù convenuto nel risarcimento dei danni è obbli- 
gato non prò rata, ma per l’intiero: in entrambi i casi, è vero, l’estima- 
zione del prezzo segue quando non è soddisfatto 1’ obbietto dell’ obbliga- 
zione, e lacondemnaiio è sempre diretta ad una somma che rappresenta un 
valore divisibile; se non che, quando trattavasi di una costituzione di ser- 
vitù, la formola dell’azione era rigorosa, essendo diretta a dare (dare ser- 
vitutem oportere), donde le inesorabili conseguenze della condanna in so- 
lidum di ciascuno de’ debitori; ma siffatta regola non può essere ricono- 
sciuta nell’ultimo diritto giustinianeo. 

3 ) Anche le obbligazioni in non facere sono secondo i casi divisibili 
e indivisibili. 

E di vero se essendo più i debitori , o molti gli eredi del debitore, 
l’obbligazione è di tal natura che il factum contrarium di uno dei debitori 
viola solamente in parte il diritto del creditore, sicché questi rispetto agli 
altri ha il pieno esercizio di questo diritto, l’ obbligazione in non facien- 
dum è divisibile, e il debitore colpevole del fatto contrario è solo tenuto 
prò rata. 

Al contrario quando il fatto compiuto da uno de’debitori offende il 
diritto del creditore nella sua totalità, onde per le sue conseguenze è co- 
me compiuto da tutti i debitori, l’obbligazione è indivisibile, tutti sono ob- 
bligati in solidum, ed a’debitori che realmente non operarono il factum 
contrarium rimane solamente un’azione di regresso contro il colpevole (f). 

In generale se vi sono più creditori, o più eredi di un creditore, e il 
factum contrarium è rivolto solo contro uno di essi, questi solamente avrà 
l’azione contro il debitore; che se vi fosse una pena convenzionale tutti 
avrebbero diritto all'azione, sebbene verso il creditore pel quale non fu 
commesso il fatto contrario sarà fondata una exceptio doli (g). 

Sono indivisibili rispetto alla forma: 

1 j le obbligazioni alternative. Ed in fatti , dato che stessero a fronte 
un solo creditore ed un solo debitore, e questi pagar potesse parte di uno 
degli oggetti che sono in obbligazione, si metterebbe il creditore nell’in- 
felice condizione, di aver per resto del credito un’altra parte dell’altro og- 
getto, ovvero, se più oggetti rimangono in obligatione, diverse parti di di- 
to Confi- . L. 4. g. 1. de V. 0. Yed. not. (c). Salta interpretazione di questo lesto ved. Van- 
terò io, g. 567.— de Scheurl, o. c. pag. 26.— Ved. ane. L. 2. g. 5. L. 3. g. 1. Bn. L. 83. g. 3. 
L. 131. pr. de V. 0.— L. 41. g. 5. fornii, ercisc. (10. 2.). 

(g) L. 2. g. 6. L. 3. g. 1. de V. 0. Paul. Contra autem, si stipalator decesserit, qai stipu- 
larne ersi, sibi heredique suo agere licere, et unus ez heredibus eius prohibcatur, interesse di- 
cemos, utrum in solidum commiltatur stipulatio, an prò parie eius, qui probibitus est; nam si 
poena slipulationi adiecla sit, in solidum commitletur; sed qui non sant probibiti, doli mali ez- 
reptiene summovebuntur; si vero poena nulla posila sit, tane prò parte eius tantum, qui probi- 
bitus est, committelur stipulatio. 


Digitized by Google 


— 288 — 

versi obbietti; come sarebbe se l’obbligazione alternativa fosse divisibile. 
Che se il debitore avesse infatti pagato parte di uno degli oggetti in obli- 
gatione, sol quando paga il restante della medesima cosa, il pagamento è 
effettivo, ed il debitore è liberato; di qui la regola che dopo il pagamento 
parziale, l’altro obbietto resta continuamente in obligatione; quindi è con- 
seguenza che il debitore, il quale dopo questo pagamento prescielga un al- 
tro obbietto , deve soddisfarlo per intero, e solo potrà con una condictio 
ripetere la parte che avea prima soddisfatta (h). 

Lo stesso è quando vi fossero più debitori: l’indivisibilità produce 
che nessuno di essi è liberato col pagare la parte da lui dovuta di uno dei 
più oggetti che sono in obligatione, ma è liberato sol quando di quella me- 
desima cosa gli altri debitori soddisfanno le rimanenti parti. Ciò non ostan- 
te per altre contingenze può siffatta obbligazione riguardarsi come divisi- 
bile, e precisamente quando uno dei debitori per via diversa, che per paga- 
mento, è liberato dall’obbligazione, come per processuale consumilo ecc., 
imperocché gli altri saranno obbligati prò rata; così è quando di essi alcu- 
no addiviene insolvente , non essendo tenuti gli altri ad accollarsene la 
porzione ; e finalmente di una condanna alla rifazione dei danni ciascuno 
paga la sua rata, e si libera (k). 

Da ultimo, supposto che vi sieno molti creditori, l'obbligazione si rap- 
presenta anche come indivisibile, in quanto che nessuno di essi può con- 
sentire che loro si soddisfacciano parti varie delle diverse cose che sono 
in obligatione; ma per altri effetti questa medesima obbligazione può re- 
putarsi divisibile (1). 

2) Gli stessi principii or ora osservati per l’obbligazione alternativa 
si applicano all'obbligazione in genere. 

3) Finalmente la stipulazione di una pena rende l’obbligazione princi- 

(h) L. 26. 8- ^3. de cond. indeb. (12. 6.). Vip. Si decem, «ut Stichum stipulata:, solvam 
quinque, quacritnr, an passim condicere? Quaestio ex hoc descendit, an liberar in quinque; 
nnm si liberor, cessai condictio, si non liberor, erit condictio. Placuit autcm, ut Ceisus libro 
serto et Marecllus libro vicesimo Digeslorum scripsit, non parimi partem dimidiam obligalio- 
nis, idcoque eum, qui quinque solvit, in pendenti habcndum, an liberaretur, petique ab eo 
posse reliqua quinque, aut Stichum, et si praestiteril residua quinque, videri eum et in priora 
debita solrisse; si autem Stichum praeslilissct, quinque eum posse condicere quasi indebita. 
Sic postérior solulio comprobabit, priora quinque otrum debita, an indebita soirerentur. Scd 
et si post solala quinque et Slicbus solvatur, et mulini ego babere quinque, et Stichum reddere, 
an sim audicndus, quacril Ceisus. Et putat, uatam esse quinque condictionem, quamvis utro- 
que simut soluto mihi retinendi, quod vellem, arbitrium darctur. 

(li) L. 2. 8. 1. 3. L. 85. 8. 4. de V. 0. 

(I) L. 26. 8- 14. de cond. indeb. (12. 6.). Cip. Idem ait, et si duo heredes sint stipulatoris, 
non sic posse, alteri quinque solutis, alteri partem Stichi solvi. Idem, et si duo sint promisso- 
ria heredes. Secundum quae liberalio non conlingit, itisi aut utrique quitta, aut utrique. parte 
Stichi fuerunt solutae. 
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palo indivisibile nel senso che fin quando non è questa perfettamente 
adempiuta, la pena può sempre richiedersi per intero. Se quindi di molti 
debitori, pur un solo non adempia, la pena si applica sopra tutti; senon- 
chè sono condannati prò rata ed hanno un’azione di regresso contro co- 
, ui che mancò (m). 

Di più creditori , secondo le regole strette ciascuno ha diritto di ri- 
chiedere la pena privata, avvegnaché solo uno od alcuni di essi non sia 
stato soddisfatto: senonchè il debitore potrà opporre un'exceptio doli con- 
tro il creditore che fu soddisfatto (n). 

C. Di alcuni obbietti di obbligazione. 

• §. 320 . 

I) Dell' obbligazione In danaro. 

È il danaro il principale obbietto di obbligazione , anzi le obbligazio- 
ni di qualunque specie si fossero, se non sono adempiute, si convertono 
in una obbligazione in danaro. 

L'obbligazione in danaro propriamente detta è quella il cui contenu- 
to consiste in ciò che il creditore deve dal debitore riscuotere una som- 
ma di danari intesa come misura e rappresentante di un valore. Per lo che 
questa obbligazione deve distinguersi da un’altra quasi simile in apparen- 
za, ma diversa sostanzialmente, il cui obbietto consiste nella consegna di 
tanti pezzi di moneta (nummi) non intesi però a determinare una somma, 
giacché di questa seconda obbligazione i pezzi di moneta di per sé, come 
qualunque altro genere, non il valore è proprio l’obbietto (a). 

Un’obbligazione in danaro genera pel debitore l’obbligo di pagare la 
medesima somma ricevuta in moneta corrente e coniata dall’autorità dello 
Stato, secondo il valore legale al tempo ed al luogo del pagamento, non 
potendo egli giammai imporre al creditore che questi si ricevesse moneta 
fuoricorso (b). Le conseguenze di quest* obbligo richiedono attento esa- 


(m) L. 5. g. 3. 4. L. 53. g. 0. de V. 0. Pompon. Idemque est de poena ei compromisso, 
si nntis parueril, alter non paraerit sententlae iudicis. Sed a coherede ei eatisfieri debet; nec 
enim aliud in his stipulationibus sine ininria stipulaloris constitui palesi. 

(n) L. 2. §. 6. L. 8. g. 1. de V. O.’Ulp. Sed haee differenti Ulani habet ralionem, quod, 
obi unus ei heredibus prohibetur, non potest coberes ex stipulala agere, cuios nibil interest, 
Disi poena sobiecta sii; nana poena subiecta efficit, ut omnibus eommittalnr, quia hic non quae- 
rimus, cuios intersit. Enimvero ubi unus ex heredibus probibet, ouines tenentur heredes, inte- 
rest enim prohibili, a nemine prohiberi. 

(a) L. 83. g. 1. de V. 0. (45. 1.). 

(b) L. 24. g. 1. de pign. set. (13.7.). Vip. Qui reprobos numos solvit creditori, an habet pi- 

IHritto romano. — Voi. 11. 37 
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me nel caso che fosse avvenuto un cambiamento nel valore legale della 
moneta prima del pagamento. Secondo il diritto romano è difficile stabilire 
una regola certa, la quale pare per altro che dovrebbe essere la seguente: 
il debitore sarà obbligato a pagare tanti pezzi di moneta in corso a tempo 
del pagamento, quanti bastano a dare al creditore la somma numerica di 
valore stabilita per contratto; e ciò in qualunque moneta legale dello Sta- 
to, tranne se fu stabilito di pagare in una moneta determinata (c). La ra- 
gione di questa regola è che solamente la somma numerica o il valore è 
il contenuto dell’obbligazione. 

Diverso è quando il danaro si rappresenta nella obbligazione non co- 
me somma numerica, ma di per sè come qualunque altro fungibile, come 
pezzi determinati; imperocché in questo caso il debitore è obbligato alla 
restituzione della medesima qualità e quantità o dei medesimi pezzi (d). 

S- 321 - 

t) DeU'obltllgaxIone per rtanrclmenlo di danno e della pena privata. 

T. C. de scnlentiis, quae prò eo, quod interest, proferuntnr (7.47.). — Cationi, de 
eo quod interest (Ved. Tbes. Meermann. VII pag.775). — Vehrn, doclrina iurisexpli- 
calrix principiornm et causarmi) danini, Lips. 1795. — Hulcr, observationcs quaedam 
de eo quod interest, Tub. 1811. — Schomann, teoria dell'indennizzo, (ìiess. 1806 . — 
ìVtning-Ingenheim, teoria deU'indennizio secondo il diritto romano, Heidelb. 1741. 


I. L’obbligazione pel risarcimento del danno consiste in ciò che qual- 
cuno sia obbligato a rifare il danno prodotto per un determinato fatto nel- 
l’altrui patrimonio. È l'obbietto di quest’ obbligazione la differenza tra Io 
stato attuale del patrimonio, dopo il fatto colpevole, e quello che sai ebbe 
stato senz’ esso: il che si esprime con la frase id quod interest. Il risarci- 
mento di un danno può essere tanto l’obbietlo di una propria obbligazione 
nata da un'offesa giuridica, quanto la conseguenza dell’inosservanza o del- 
l’imperfetto adempimento di un’altra obbligazione (a). 

gnoraticiam actionem, quasi soluta pecunia, quaeritur. HI constai, ncque pignoratila eum ago- 
re, ncque liberar! posse, quia reproba pecunia non liberal solrenlem, reprobis videlicel numi* 
reddendii. 

(c) L. 99. de solai. (46. 3.). Paul. Credilorem non esse cogendum in aliam formam numos 
accipere, si ex ea re damnum aliquid passurus sii. — L. 144. de R. 1. (30. 17.). — L. 1. C. de 
vet. numis. mal. (11. 10.). — Ved. J’uchta, pand, 8- 38. — Savigny, o. c. g. 40. ss. — Van- 
gerow, g. 570. — Arndls, pand. §. 203. 

(d) L. 28. de usufr. (7. 1.). — L. 4. comm. (13. 0 ). — L. 34. g. 4. de legai. (30.) L. 

94. g. 1. de solut. (46. 3.). Papinian. Sin autem communes numos crcdam, aut solvam, con- 
feslim prò parte mea nascelur et actio, et liberalio, sive in singulis numis communioncm prò 
indiviso qnis esse intelligal, sive in pecunia non quoque cogitai sed quantitatem. 

(a) Ved. Panelli, conni), iur. civ. XXVI. c. 13. 
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Per l’interesse che misura quest’obbligo può intendersi: 

1) una reale diminuzione del patrimonio, ed allora prende più pro- 
priamente il nome di damnum, danno positivo (emergens), sia che esso è 
effettualmente avvenuto (damnum factum), sia che è tenuto imminente 
(damnum infeclum). Nel concetto di damnum inoltre si comprende ancora 
qualunque ostacolo all’ aumento del patrimonio (§. 44.), che dicesi pro- 
priamente danno negativo (lucrum cessans) (b): 

2) non solo il pregiudizio effettuato immediatamente dal fatto avve- 
nuto (diretto o immediato interesse), ma ancora quello che ne deriva non 
così direttamente, ma per via di un concerto di casi e di speciali contingen- 
ze (mediato interesse). Dipende dai casi pratici come debba essere stimato 
un tale interesse mediato; in generale si può stabilire per regola che la sti- 
ma può comprendere soli pregiudizii attuali del patrimonio, poiché la pos- 
sibilità di un guadagno che si sarebbe potuto fare e il prezzo di affezione 
non entrano nella stima di un tale interesse (c) (§. 96 ann.). 

II. La prestazione del danno e dell’interesse è diversamente regola- 
ta secondo le obbligazioni speciali, come vedremo innanzi, e secondo che 
l’opera produttiva del danno è effetto del dolo o della colpa (§. 58. ss.). 

Il quantum del risarcimento, contenuto dell’obbligazione, può essere 
diverso secondo i casi, ma in generale si stabilisce che: 

1) Se l'obbligo del risarcimento è determinato per contratto, la sostan- 
za di questo atto giuridico valuterà insieme l’importanza del danno; nella 
maggior parte dei casi, ed anche secondo l’intenzione de’contraenti la pre- 
stazione sarà limitata da una mera aestimatio rei, onde il lucrum cessans, 
e qualunque altro danno mediato sarà pretermesso. 

2 ) Se l’obbligo è poi direttamente imposto dalla legge, si starà senz’al- 

tro alle sanzioni di essa, ma anche in questo caso generalmente è consi- 
derata la vera rei aestimatio (d). *• 

3) Se l’obbligazione pel risarcimento del danno nasce da fatti illeciti, 
devesi prestare qualunque siasi danno, tranne quello prodotto da circo- 
stanze straordinarie non prevedibili, e ciò non solo quando vi è stata la 


(b) Ved. 8. 44. noi. kk. — confr. anc. L. 33. locai. (19. 2.). 

(cj L. 21. §. 2. L. 22. ad leg. Aquil. (9. 2.). Vip. Sed utrum corpus eius solum aestima- 
mus, quanti fucrit, quum occiderctur, an potins, quanti intcrfuil nostra, non esse occisum ? Ut 
hoc iure ulirnur, ut cius, quod interest, fiat aestimatio. — L. 13. pr. de act. eml. (19. 1.). 

(d) Ved. L. 43. da contr. einl. (18. 1.). — L. 13. 8- 1. de act. etnit. vend. (19. l.J. — L. 

19. 3- 1. Gn. L. 33. lin. toc. (19. 2.). Afiic Nani et si colonus tuus fundo frui a tc, 

aul ab eo prohibetur, quein tu prubiberc, ne id Caciai, possis, tantum ei praestabis, quanti eius 
intcrfucril frui, in quo etiam lucruin eius conlinebilur; sin vero ab co interpellabitur, quem tu 
prohibcrc propier vim inaiorcm, aut polenliam cius non poteri*, niliil amplius ci, quaiu mer- 
cede in rcmiucrc, aut reddere debebis. — L. 112. de legal.(30.).— L. 23. 8- 2. lin. ad SC. Tre- 
bcll. (36. 1.). 
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determinata volontà di produrre il danno, ma anche quando questo è sol- 
tanto prodotto dalla colpa. Onde si è obbligati al rifacimento del danno 
positivo e negativo (e), e del danno mediato, cioè di quello eh' esiste pel 
concorso di differenti e speciali contingenze: p. e. chi uccide un cavallo 
di una quadriga è’tenuto non solo al danno del cavallo ucciso, ma ancora 
alla diminuzione di prezzo che segue per gli altri animali (f). 

4) Il quantum del rifacimento quando l'obbligo si rappresenta come 
accessorio di un’altra obbligazione, e la cui inosservanza o imperfetta ese- 
cuzione lo genera, fu da Giustiniano ristretto al doppio dell'obbietto del- 
l’obbligazione principale come massimo. 

Queste regole, applicate allora che il giudice fissa la quantità del ri- 
facimento sulle pruove dell’attore, sono inutili quando a causa del dolo o 
della contumacia del debitore può concedersi allo stesso creditore di de- 
terminare per via di giuramento (estimatorio) la quantità degl'interessi, 
poiché in questo caso la coscienza dell’attore surroga le regole accennate 
la quale trova il limite nella tassazione del giudice (g). 

Il giuramento è ammesso solamente per dolo o contumacia del debi- 
tore (h) nelle azioni dirette alla restituzione o esibizione (i); ovvero non 


(e) L. 29. 8- 3. ad L. A. (9. 2.). Vip. liciti Labeo scribi!, si quum vi veiuoram navis im- 
pulsa esse! io funes ancorarmi] olterius, el nautaefunes praecidissent, si nullo alio modo, nìsi 
praecisis funibus esplicare se poluit, nullai» actionem dandam. Idcmque Labeo et I’roculus cl 
circa retia piacatorum, in quae navis piscatorum inciderai, aestimarunt. Piane si culpa nauta- 
rum id factum esset, lege Aquiiia agcndum. Sed ubi damni iniuria agitur, ob retia, non pi- 
scium, qui ideo capti non sunt, Pieri aestimalionem, quum inccrtum fuerit, an capercnlur. 
Idemque et in venatoribus, et in aucupibus probandum. 

(fj L. 21. L. 22. S- 1. L. 23. ad leg. Aqu. (9. 2.) — 8- 10- Inst. eod. (4. 3.}. lllud non ex 
verbis legis, sed ex interprelatione placuit, non solum perenni corporis aestimalionem haben- 
dam esse secundum ca, quae diximus, sed eo amplius, quidquid practerea perenno eo corpore 
datimi vobis allalam fuerit, veluti si servum luum beredem ab aliquo institutum anlea quis uc- 
ciderà, quam iussu tuo adirei; nam bcredilatis quoque amissae rationem esse liabendam con- 
stai. Iteni si ex pari mularuui unam, vel ex quadriga equorum unum occideril, vet ex conioe- 
dis unus servus occisus fuerit, non solum occisi Gl aesliniatio, sed eo amplius id quoque com- 
putami, quanti deprcliali suoi, qui supersunt — L. 1. pr. L.13. de acl. eml. vend. (19.1.). — 
L. 8 de evict. (21. 2.). 

(g) L. 1. 2. 3. 4. L. 5. 8- 1- de in litem iur. 12. 3.). Paul. Inlerdum quod inlersit agcntis, 
solum aestimatur, veluti quum culpa non reslilucmis vel non exhibcntis punitur: quum vero 
dolus, aut contumacia nou restituenlis vel non eibibenlis, quauli in litem iuraverit acuir. — L. 
18. pr. de dolo ma.o (4 3.).— L.3. 8- 2. ad exhib. (10.4.) — L. 22.8-14. C.de iur. dot. ,6 30.). 

(h) L. 2. 8- 1. L. 4. 8- 4. de in lil. iur. (12. 3.). — Ved. noi. prec.— L. 2. C. eod. (6. 30.). — 
L. 18. 8- 1. de dol. malo (4. 3.). 

(i) L. 18. pr. eod.— L. 68. de R. V. (6. 1.). — L. 3. 8-2. ad cxh. (10. 4.).— I.. 3. 8-2. comm. 
(13. 6.). — L. 48. 8 1- toc. (19. 2.). — L. 23. 8- 1 sol. matr. (24. 3.). — L. 7. pr. de adm. 
lui. (26. 7.). — L. 13. 8 - 7- 0- quod vi (4' . 24.).— L. 2 pr. Paul. Sivc noslrom quis petamus. 
vive ad exbibentur datur. 
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potendosi dal giudice determinare l’obbietto della obbligazione, si ammet- 
te il giuramento in lite come mezzo sussidiario di pruova (k). 

Dal risarcimento del danno si distingue la pena quale obbietto di ob- 
bligazione, e consiste nellinfliggere, indipendentemente dalla riparazione 
del diritto violato, in forza di un delitto un pregiudizio nel patrimonio di 
qualcuno in favore del danneggiato. La differenza ch’esiste tra questo ob- 
bietto di obbligazione ed il risarcimento del danno consiste massimamen- 
te in questo, che il risarcimento riguarda un danno emergente o lucro ces- 
sante, sia che fosse immediato o mediato, e opera un ritorno dei subbietti 
nello stato primiero; laddove la pena opera un cambiamento nel patrimo- 
nio dei subbietti, vai dire un aumento nel pitrimonio del creditore, e una 
diminuzione in quello del debitore. 

La obbligazione con pena privata può nascere da privati delitti , o 
dalla legge, e fonda un’azione penale che non si trasmette agli eredi (§. 
86 pag. 358). 

La pena si puòstipulare ancora per convenzioni, ed allora si appelle- 
rà propriamente pena convenzionale, la quale va soggetta ad altre regole 
che verranno trattate a suo luogo. 


§. 322. 


III. Del imbietti dello obbligazione, e della obbligazione 
eorreale e zolidale In lupccie. 


T. Inst. de duobus reis slipulandi el promittendi, (3. 16.,; — D. de duobus consti- 
toendis. (45.2.); — C. de duobus reis slipulandi. (8. 40.).;— Noe. 90. — Becher, de na- 
tura et indole correalis obligationis Rosi. 1750. — nonetti, traci, de duobus reis ved. 
opp. Ili. pag. 1255. — Savig ny , diritto delle obbligazioni g. 15. SS. — Ribbmtrop , 
teoria delle obbligazioni correali. 


I. Ogni obbligazione suppone assolutamente due subbietti cioè un 
creditore e un debitore. Il vincolo giuridico può essere di natura che stabi- 
lisce il diritto da parte del creditore, e la obbligazione dirassi unilaterale; 
o può fondare una reciprocità tra i subbietti, di modo che la obbligazione 
determini diritto ed obbligo per entrambi le parti, sicché ognuno dal suo 
canto sotto un certo rapporto è creditore e debitore, ed una tale obbliga- 
zione è appellata bilaterale. Tra queste due specie di pbbligazioni una ve 
n’ha, che partecipa dell'unae dell’altra, cioè un legame giuridico, il quale 
fonda una obbligazione unilaterale , ma in determinate circostanze sorge 
un diritto da parte del debitore, e quindi un obbligo pel creditore, e da 

(k) Ved. voi. I. g. 35. pag. 405. 
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unilaterale addiviene bilaterale: una tale obbligazione è detta bilaterale 
ineguale. 

II. Quantunque generalmente si dice un legame obbligatorio avere 
un creditore ed un debitore, pure vi può esser un concorso di subbietti si 
da un lato che dall’altro, o più creditori rispetto ad un sol debitore e vice- 
versa, ovvero più creditori e debitori da entrambe le parti. 

Anche rispetto ad una tale contingenza possiamo avere differenti ca- 
ratteri di obbligazione. 

A. In sulle prime è possibile che la pluralità nei subbietti apparente- 
mente rappresenti una sola obbligazione, ma che in fondo vi sieno tante 
obbligazioni quanti sono i subbietti, e che ad ogni creditore o debitore 
corrisponda una speciale obbligazione. 

La unità apparente della obbligazione sotto una moltiplicità di sub- 
bietti dipende da una tal quale connessione in cui le molte obbligazioni 
sono tra loro: p. e. quando molti stipulano o promettono qualche cosa di 
divisibile, ovvero quando vi esistono più eredi di un creditore in una ob- 
bligazione divisibile, in cui molti debitori sono condannati o hanno il di- 
ritto di pagare prò rata, e in fatti l’unità della obbligazione non v’è che 
nella origine, in fondo è moltiplicità di obbligazioni. 

B. All’incontro vi può essere una moltiplicità di subbietti dall’una e 
dall’altra parte, in maniera che tutti si considerano come un sol creditore 
rispetto ad un sol debitore, ossia il legame obbligatorio che unisce quei 
diversi subbietti riguarda un solo obbietto, una sola obbligazione; onde 
ciascuno dei debitori è obbligato per l’intiero, e ogni creditore può doman- 
dare il tutto, estinguendosi la intera obbligazione quando si è pagato da un 
solo dei molti debitori ad un solo dei più creditori. In rapporto ai subbietti 
questa obbligazione è come l’alternativa rispetto all’obbietto, ed è cono- 
sciuta col nome di obbligazione correale; i creditori sono appellati correi 
stipularteli, e correi debendi i debitori (a). 

Perchè si potesse stabilire con chiarezza il carattere giuridico di que- 
sta obbligazione bisogna innanzi tutto riconoscere nella natura della obbli- 
gazione correale tre cose: prima la identità dell’ obbietto, in secondo luo- 
go la moltiplicità dei subbietti , ed infine la doppia relazione dei subbietti 

(a) Pr. Insl. b. t.Et slipulandi et promitteodi duo plurcsve rei beri possunl.Slipulandi ila, 
si post omnium interrogationem promissor respondeat: spondeo: ut pula quum duobtis separa- 
titi* stipulantibus ita promissor respondeat: ulrique veslrum dure spondeo; nam si prius Titio 
spoponderit, deinde, alio interrogante, spondeal, alia atquc alia erit obligalio, ncc creduntur 
duo rei slipulandi esse. Duo plurcsve rei proinillendi ita lìunt: .Vacui, quinque aureos dure 
spondei ? Sei, eosdem quinque aureos dare spondei '! si respoudcani singuli separatimi spondeo. 
!.. lift, de V. 0. (43. 1.). — L. 71. de lideiuss. (16. 1.). — L. 16. de accept. (16. 1.). — L. 31. 
8, 1. de solut. (16. 3.). 
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medesimi, cioè col contenuto o con la essenza della obbligazione, che pos- 
siamo appellare obbiettiva, ed il rapporto dei diversi subbietti tra loro, che 
diremo relazione subbiettiva. Quando si è concepita a questa maniera la 
obbligazione correale, possiamo dedurre le seguenti conseguenze: 

1) Una volta avvenuto il pagamento rispetto a uno dei subbietti, si 
estingue la intera obbligazione anche rispetto agli altri; è da avvertire pe- 
rù che non si voglia comprendere il pagamento come l’atto del singolo 
che in realtà paga, ma come un avvenimento il quale toglie via la obbliga- 
zione, e per conseguenza quando questo avvenimento avviene anche nella 
persona di un correns, la esistenza della obbligazione medesima è distrut- 
ta anche per gli altri; in simil guisa una mancanza positiva, di cui un cor- 
reus si rende colpevole rispetto la comune obbligazione, nuoce agli altri, 
come pure una interruzione di prescrizione da parte di uno dei correi 
credendi ha efficacia assolutamente contro tutti (b). 

2) Dall’altra parte sebbene il rapporto dei diversi subbietti rispetto 
all'obbietto della obbligazione fosse identico per tutti, pure le relazioni me- 
ramente personali possono essere diverse, e ciò tanto fin dalla origine 
della obbligazione medesima, quanto dopo. Questo principio si rileva es- 
sere possibile nella obbligazione correale che un correus sia pure e l’ al- 
tro creditore o debitore sub c ondilione; che uno sia creditore o debitore 
principale e l’altro accessorio (c); che un avvenimento qualunque, il quale 
distrugga il rapporto meramente personale di uno dei correi senza toc- 
care menomamente la obbligazione , risolverà relazioni personali tra lui 
e gli altri correi, ma non distruggerà nel medesimo tempo la obbligazio- 
ne; che quando uno dei correi è messo in mora, gli altri non hanno i pre- 
giudizi! della mora medesima; finalmente quando un correus eredita l'al- 
tro, non entra affatto confusione, ma nella persona dell'erede si distingue 
la sua e la obbligazione ereditata (d). 

La obbligazione correale ha molte origini: 

1) Essa è fondata per mezzo di stipulazione (f). 

(b) L. 18. h. l.Pomp.Ei duobus reis eiusdem Slichi promitlendi faclis allcrins factum al- 
teri quoque nocet. — L. ult. C. h. t. 

(e) g. 2. Insù h. t.Ei duobus reis promittendi alius pure, alius in diem rei sub fondinone 
obligari potesl; nec impedimento erit dies aut condilio, quo minus ab eo, qui pure obligalus 
est, petalnr. — L. 7. 9. g. 2. h. t. L. 1. g. 8. de obi. et act. (4$. 7.). 

(d) L. ult. h. t.-L. 32. g. 4. de usur. (22.1.).— L- 73.de R. I. (80.17.).— L. 5.de fideiuss. 
(46. 1.). — L. 93. de solut. (46. 3.). — L. 13. h. t. tenui. Si reus promitlendi alteri reo heres 
eititerit, duas obligationes eum suslinere difendimi est; nam ubi quidem altera diiTcrentia obli- 
galionnm esse possi!, ut in fideiussore et reo principali, conslitit, alteram ab altera perimi; 
quum vero eiusdem duae poteslatis sint, non potcst reperiri, alteram potius,quam alteram con- 
summari; ideoquc etsi reus slipulandi heres eititerit, duas speciesobligalionts eum sustinere. 
(fi Pr. g. 1. Inst. h. t.Ex huiusmodi obligationibus et stipulantibus solidum singulis debe- 
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2) Si fonda simile obbligazione per mezzo di testamento, specialmen- 
te quando il testatore comanda che uno o l’altro dei suoi eredi desse un 
legato; in questo caso gli eredi gravati sono debitori correali rispetto al 
legatario (gì. Per converso, se il testatore ingiungesse all’erede di pagare 
il legato o a Caio o a Sempronio, questi addivengono creditori correali, 
poiché secondo una decisione di Giustiniano in questo caso il legato do- 
vrebbe esser diviso tra i due legatarii (h). 

3) Nasce una vera obbligazione correale con l’azione de peculio, quod 
iussu, de in rem verso, exerdtoria e institoria, rispetto al padre in qua- 
lità di mandante, ed al figlio in qualità di mandatario (i). 

4 ) Quando da un comune animale, o da uno schiavo comune si è pro- 
dotto un danno che dia origine ad una actio noxalis, i comproprietarii sa- 
ranno obbligati quali debitori correali; ciò accade anche quando il pos- 
sessore nella interrogatio in iure si dà a conoscere come proprietario, poi- 
ché egli in unione col vero proprietario dell’animale o dello schiavo è ob- 
bligato come un debitore correale (k). 

5) Molti argentarii in rapporto agli affari concernenti la loro indu- 
stria in comune, sia che fossero stati intrapresi da tutti, o da uno, si rap- 
presentano secondo le circostanze come correi debendi o stipulandi (l). 

6) Finalmente fino ad un certo punto per la indivisibilità dell’obbietto 
una obbligazione può dirsi correale (§. 319). 

C. Simile, ma non identica, alla correale è l’obbligazione solidale; an- 
che in questa il creditore non può pretendere che una sola volta il paga- 
mento, e quindi, quando fu soddisfatto interamente anche da un solo dei 
debitori, gli altri ne vengono liberati. In questo sol punto, o in ogni al- 
tro modo di soddisfazione è la solidale simile alla obbligazione correale, 
nel resto vi è sostanziale differenza, imperciocché in questa obbligazione 

tur, et prominente! singoli in solitium teoenlur. In ulraquo lamen obligatione una res verlitnr, 
et rei alter debitum accipiendo, vel alter solvendo, omnium perimit obligaiionein, et omnes 
liberal. — L. 4. h. t. 

(g) L. 8. g. 1. de legai. (30.). Pompon. SI ita scriptum sit: Lucius Titius Aerei metti, aut 
Maevius Aerei metti decerti Seio dolo, com utro velit, Seius aget, ut, si cum uno aclum sit, et 
solutom, alter liherelur, quasi si duo rei promittendi in solidum obiigali fuisscnt. Quid ergo, 
si ab altero partem pelierit? 1. ibernili ei erti ob allerulro reliquum potere; idem erit, et si al- 
ter parlem solvissel. — L. 23. de legai. (32.). 

(h) L. 4. C. de V. S. (6. 38.). 

(i) Ved. yoI. II. g. 123. ss. — Savigny, o. c. pag. 209. 

(k) L. I. g. 14. 18. si quadr. pauper. (9. 1.). — L. 8. de noi. act. (9. 4.).— L. 7. 8. 14. de 
interr. iniur. (11. 1.)- 

(l) L. 9. pr. 28. pr. 27. pr. de paci. (2.14. ).Paul. Si plures sint, qui eandem aclionem ha- 
bent, unius loco habenlur. Ut pula plures sunt rei stipulandi vel plures argentarli, quorum no- 
mina simul facta sunt, unius loco numcrabunlur, quia unum debitum est. — L. 38. pr. de re- 
cepì. (4. 8.). 
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non ogni avvenimento die riguarda la obbiettiva esistenza della obbliga- 
zione, come nell'altra, distrugge la obbligazione medesima; e quindi una 
positiva mancanza di uno dei debitori solidali, che pure riguarda la ob- 
biettiva esistenza della obbligazione , non produrrà lo scioglimento della 
medesima rispetto agli altri subbietti , nè valgono le medesime regole in- 
torno alla prescrizione o alla interruzione della medesima. Una sostanziale 
differenza avviene anche in rapporto alla consumilo processuale, imperoc- 
ché, dedotta la obbligazione correale in giudizio, è consumata l’azione me- 
desima rispetto a tutti; mentre nella solidale con la controversia giudizia- 
le contro uno dei debitori non è dedotta nel medesimo tempo in iudicium 
la obbligazione degli altri, ma questi allora sono liberati quando in realtà 
il creditore è stato soddisfatto. In fine nella obbligazione solidale vi è mol- 
tiplicità di obbligazioni per quanti sono i subbietti. 

Una obbligazione solidale è fondata in questi casi: 

1) Quando più persone hanno commesso assieme un delitto, sono te- 
nuti in solidum al risarcimento del danno (m). 

2) fi lo stesso per le relazioni dei diversi tutori, appena uno di essi 
si faccia reo di colpa (n). Lo stesso si dica di molti magistrati, i quali in 
molti rapporti tra loro sono considerati egualmente come i contutori (o). 

3) È fondata anche una obbligazione solidale quando molti debitori 
si rendono colpevoli verso la medesima obbligazione. Questo è il caso di 
molti mandatarii che hanno assunto l' obbligo di aver cura di un affare, 
e sono stati negligenti; di molti depositarii, i quali si assumevano la re- 
sponsabilità delle cose depositate , o molti comodatarii ed inquilini che 
insieme si rendono colpevoli di colpa o di una omissio negligentiae (p). In 
tutti questi casi l’obbligo è solidale, ma non nel medesimo tempo il diritto, 
stantechè molti deponenti, locatori ecc. hanno il diritto di essere soddisfat- 
ti, ma prò rata; e quando un simile pagamento è impossibile, si può, pre- 
ti») L. 1. 8- 4. de co per quem fact. (2. 10.). Vip. Si plures dolo feeerint, omnes tcncnlor; 

sed si unus pracstitcrit poenam, celeri liberantur, quum nihil intersit.-L.14. g. 15. L. lS.quod 
mel. caus. (4. 2.). — L. 17. pr. de doto (4. 3.). — L. 6. de noi. act. (9. 4.) — L. 3.4. si mens. 
fals. mod. (11. 6.). — L. 1. de cond. furi. (13. 1.). 

(n) L. 1. g. 43. dcpos. (16. 3.). — L. 18. g 1. L.42. de admin. tot. (26. 7.). Papinian. Qui 
plures tulorcs Imbuii, unum, qui sottendo non fuit, rationem aelus sui vetuit reddere; quo- 
niam eius liberano, quod ei tutela percepii, aut dolo contraili, non est relieta, eonlulores, qui 
suspectum tacere negleieruni, ei culpa recle conveniunlur, tutor enini legatarius ei culpa, quae 
testamento remissa est, non tenelur.— L. 1. g. 13. L. 15. 21. de tut. et rat. dislrab. (27. 3.). — 
L. 2. C. de conlr. iud. tut. (5. 58.). — Ved. Savigny, o. c. pag. 206. 

(o) L. 45. de ndmin. tut. (26. 7.}. 

(p) L. 60. g. 2. mand.(17. 1.). Scaev. Duobus quis mandavil negoliorum administratio- 
nem; quaesitum est, an unusquisque mandati iudicio in solidum teneatur 7 Respondi, unum- 
quemque prò solido conteuiri debere, dummodo ab utroque non amplius debito eiigatur. — L. 
1. g. 43. depos. (16. 3.). — L. 5. g. 15. commod. (13. 6.). 

Virilio romano. — Voi. II. 38 
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via cauzione, costringere il pagamento di tutto l' obbietto della obbliga- 
zione (q). 

4) Molti mandatari sono anche obbligati in solidum-, imperocché il cre- 
ditore, quando non è soddisfatto dal debitore, può intentare l’actio man- 
dali contraria contro ciascuno dei mandatari in solidum (r). 

5) Finalmente nell’actio de effussis et deiectis molti abitanti di una 
medesima cosa sono tenuti in solidum (s). 

Le obbligazioni correali, come si disse, si estinguono per mezzo di 
qualunque fatto giuridico , che riguarda le obbligazioni medesime ; in 
caso adunque di pagamento, di compensazione, di novazione, accettilazio- 
ne, giuramento e consumlio processuale, la obbligazione correale si estin- 
gue anche quando questi fatti sieno stati intrapresi da uno de’molti cor- 
rei (t). All’incontro la obbligazione solidale è estinta per tutti unitamente 
solo quando è stato soddisfatto il creditore. 

III. Stante l’indole tutta diversa della obbligazione correale e solidale 
si avranno queste diverse conseguenze: quel debitore correale che paga 
ed estingue la obbligazione anche rispetto agli altri non ha un’ azione di 
regresso, e la ragione è, eh’ egli pagando un proprio debito ha estinto 
per lui tutta la obbligazione, similmente il creditore correale, che ha rice- 
vuto tutto il pagamento, non è obbligato di far parte agli altri correi cre- 
deri di. 

Nella obbligazione solidale al contrario il debitore, che ha pagato, de- 
ve avere un’azione di indennizzo contro gli altri condebitori solidali; e la 
ragione è che colui, che soddisfa in solido il creditore, non estingue sola- 

(q) L. 1. $• 36- L.14. pr. L. 17- pr. depos. (16. 3.). Gai. Si plures heredes extiterint ei, qui 
deposuerit, dicilur, si maior pars adierit, restituendarn rem praesentibus. Maiorem aulem par- 
lem non numero utique personarum, sed ex magnitudine portionum heredilariarum intelligcn- 
dam, cautela idonea reddenda. 

(r) L. 52. 8- 3. de fìdeiuss. (46.1.).Papiman. l’Iures eiusdem pecuniae crcdendac manda- 
tores, si unus iudicio eligatur, absolutionc quoque accula non liberantur, sed omnes iiberantur 
pecunia solata. 

(s) L. 1. 8- 10- L. 2. 4. de his, qui eflund. (9. 3.). Vip. Si plures in eodem coenaculo ha- 
bitent, unde deieclum est, in quemvis hacc aclio dabitur. 

(1) L. 7. 8- 1. de eicept. (44. 1.). — !.. 2. h. 1. L. 28. 8- 4. 3. !.. 4. 2. 8- 1. 2. de iurei- 
(12. 2.).— L. 31. g. 1. de nor. (46. 2.). Penule. Si duo rei slipulandi sint, an alter ius novnndi 
babeat, quaeritur, et quid iuris unusquisque sibi acquisierit. Fere aulem convcnit, et uni recto 
solvi, et unum iudicium petenlem tolam rein in litcm dcduccre, item unius arreplilationc pa- 
rimi utrisque obligalionem; ex quibus colligilur, unumqucinque perinde sibi acquisisse, ac si 
solus stipolatus csset, exceplo eo, quod etiam facto eius, cum quo communc ius stipulami est, 
amillere debilorem potest. Secundum quae si unus ab aliquo stipnletur, novatione quoque li- 
berare eum ab altero poteri!, quum id specialiter agit, eo magia, quum eam slipulationem si- 
milctn esse solutioni existimemus; alioquin quid dicemus, si unus delegarerit creditori suo 
communem debilorem, isque ab eo alipulatus fuerit, aut mulier fundum iusaerit doti promit- 
tere viro, vel nnptura ipsi, doti eum promiseritT nam debilor ab ntroque libcrabitur. 
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mente la propria, ma anche obbligazione degli altri; e così, operando in in- 
teresse degli altri, non gli si potrà mai negare per l'indennizzo l 'actio ne- 
goliorum gestorum. Questa regola soffre eccezione tutte le volte che la ob- 
bligazione solidale nasce da un comune delitto, poiché non si potrà far pa- 
rola di azione di regresso (u). 

Del resto notammo come nella stessa obbligazione correale i subbietti 
possono avere tra loro differenti rapporti, e mentre rispetto allo oggetto 
la relazione è una sola, rispetto alle persone può essere molteplice , os- 
sia è possibile che tra i correi credendi e i debendi vi fossero altri legami 
giuridici, quale p. e. un mandato, una cessione, un contratto di società, 
intercessione, ed in fine che la obbligazione stessa apportasse un immedia- 
to vantaggio a tutti i subbietti. In questi casi la natura di queste speciali 
relazioni esistenti tra i contraenti potrà solo dare origine ad una misura 
anche per una azione di regresso, la quale non sarà quindi l’effetto della 
obbligazione correale, ma del mandato, della società ecc. (w). Del resto, 
quando vi è il caso che per mezzo del pagamento fatto da uno dei correi, 
l’altro restereblje arricchito a spese di colui che ha pagato, il solvente avrà 
sempre il beneficium cedendarum actionum. 

ANNOTAZIONE 

I rapporti dei subbietti nella obbligazione solidale e correale diedero campo a 
molte controversie dai Glossatori fino ai nostri giorni, e specialmente si quistionava, 
se, fatto il pagamento da uno dei correi, fosse fondato per lui l’azione di regresso; 
ed una tale controversia è tanto più dibattuta, in quanto non si sono mai con molla 
precisione distinti i caratteri della obbligazione correale e della solidale. Pare ora- 
mai clic generalmente si sia seguito la opinione di Bulgaro che nega l’azione di re- 
gresso, salvo poche eccezioni. Dall'altra parte non è stata di poco peso il punto di 
visti! di un’altra scuola che volea stabilita per equità un'azione di regresso (v); seb- 
bene la maggioranza dei giureconsulti ritenga la teoria di Bulgaro (x). 

(a) L. 11. g. 1.2. L. 51. g. t.ad Irg. Aquil. (9.2 ,).Vlp. Sed si piare» servum percasserint, 
ulrum oranes, quasi uccidermi, lencaulur, vidcamus; ei si quidem apparet, cuius ictu perierit, 
lite, quasi occideril, tcnetur; quod si non apparet, omnes, quasi occideriot, teneri Iulianus ait. 
Et si cum uno agatur, esteri uun liberautur, nani ci lege Aquilia quod alius praestilit, alium 
non rclevat, quutn sit poena. 

(w) L. 62. ad leg. Falc. (35.2.).— L.2.C. b. t — g. 4. tnsl.h. t — L.39.de fideiuss. (46.1.).— 
L. 11. C.eod. (8.41.). Mtxand. Quum alter ei fideiussoribus in solidum debito satisfaciat, actio 
ei adversus eum, qni una fideiussit, non competit. l’otuisti sane, quum fisco solvcres, deside- 
rare, ut ius pignoris, quod fiscus habuit, in tc transferrclur, et si hoc ita factum est, cessi» 
aclionibus uti poleris. Quod et io privati» debitis observandum est. 

(v) Vcd. Glassa ad L. 2. C. de duob. reis, — GliltH, IV. p. 528. — Sdì, giorn. di Gienm, 
III. pag. 370. IV. pag. 528. 

(i) Thibaut, sist. g. 138. — Schweppe, comp. g. 374. — MUhlenbrtich, g. 492. — Ilaim- 
btrger, g. 542.— Puehta, l’and. g. 235. — Muhlmbruch, cessione pag. 168. — Arndts, pand 
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Secondo il carattere giuridico che abbiamo riconosciuto nella obbligazione cor- 
reale, ci siamo decisi assolutamente per la comune opinione. Non sapremmo vedere 
fondata per equità l'actto negotiorum gestorum, supponendo necessariamente che 
il gestore di affari operi in un affare altrui, per utile di un terzo, mentre è essenziale 
carattere della obbligazione correale che il correo solvente, operando unicamente 
per una obbligazione propria, non paga affatto in nome altrui. La opinione di Savi- 
gny che i giuristi romani hanno resa cedevole l'actio negotiorum gestorum per casi 
nei quali non si operava in interesse altrui, e che non bisogna mettere importanza 
al fatto solo del pagamento, ma all'estensione ed al complesso di tutto l’affarc giu- 
ridico non ha fondamento: imperciocché i casi citati dal dotto giurista rilevano clic 
il gestatore di affari dovesse operare almeno per un negozio giuridico comune , cioè 
dove un altro avesse già una parte determinata (y) , mentre nella obbligazione cor- 
reale il correo che paga scioglie una obbligazione tutta sua, e quant'anche ci doves- 
simo elevare al di sopra del semplice fatto del pagamento, pure in questa regione 
più elevata non riconosciamo che una sola obbligazione della quale ognuno dei cor- 
rei è il subbietto non di parte, ma di tutta la obbligazione (z) . 

Dall'altra parte le testimonianze delle leggi non potrebbero essere più chiare a 
questo riguardo (aa). Una difficoltà di qualche rilievo ci vien mossa per la legge 2 C. 
h. t. la quale cosi si esprime: « Creditor prohiberi non potest esigere debitum, quum 
« sint duo rei promittendi eiusdem pecuniac, a quo velit, et ideo si probaverit te con- 
* • ventum in solidum exolvisse, rector provinciae iuvare te adversum eum, cum quo 
« communiter pecuniam accepisti non cunctabitur. » Considerando in fatti con non 
molta attenzione questa legge, ci è da dubitare sulla esattezza della nostra opinione; 
ma non è cosi, quando si consideri attentamente la costituzione imperiale, cioè il ca- 
so quando due in comune hanno ricevuto una somma. In questo fatto ognuno de’dc- 
bitori ha ricevuto un immediato vantaggio ed è giustificata ui»’ odio in factum per 
l'indennizzo, poiché senza di esso il correo liberalo per il pagamento fatto dall'altro 
P' resterebbe arricchito a spese altrui. 

Le altre leggi opposte contro la teoria che difendiamo sono di pochissimo ri- 
lievo, giacché in esse è detto che ciascuno dei tutori, magistrati , locatori di una 
casa ha contro gli altri un’azione d’ indennizzo, ammesso che non sia in dolo (bb). 
Ora per chi considera appartenere quei casi alla obbligazione solidale e non alla 
correalc sparisce ogni difficoltà. 

Questa controversia ha preso un'altra forma trattata da Savigny, il quale è con- 
vinto che la via tenuta dai sostenitori dell'una e l'altra opinione ò falsata, e per con- 
seguenza egli ritenta la via da un altro punto di vista. 

Due parti essenziali possiamo distinguere nell’argomentazione di Savigny. In 
primo luogo in ogni obbligazione correale sarebbero fondati i motivi di una forzata 

9 . 213. — Vanjeroir, J). 573. — Bucker, diritto dello obblig. 9 117. — Schrotir, giornale di 
Giessen VI. 12. — Bedtkind , de eie. divis. Goti. 1353. 

(j) L. 31. 9. 7. de negot. gest. (3. 5.). — L. 6 . 9 , 2. !.. 11). 9 . 2. coni. div. (IO. 3.). 

( 1 ) Suvigny, o. c. pag. 237. 

(aa) L. 62. pr. ad L. Falc. (35.2.). 9- f. lnst. de (idei. (3.20.).— L. 39. de fideiuss. (46.1.).— 
L. 11. C. eod. { 8 . 41.). 

(bb) L. 30. de negot. gest. (3.5.). — L. 1. 9 . 14. 13. 20. de lui. et rat. distr. (27.3.). — L. 4. 
C. de in lit. dan. tot. (5. 44.).— L. 2.C. de conlr.iud. lui. (5. 58. ).— U4.de bis. qui cff. (9. 3.). 
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cessione; e<l in fatti se il creditore fosse restio a cedere la sua azione al correo che 
ha pagato il tutto, si verrebbe a negargli un’azione di regresso che ad ogni modo non 
potrà a lui recar pregiudizio, e quindi il correo solvente per mezzo di una exceptio 
doli potrà costringere il creditore a cedergli la propria azione; a questo proposito il 
dotto giurista si poggia su molte leggi (cc). In secondo luogo in lutti i casi di una 
forzata cessione nel nuovo diritto romano è riconosciuta una presunta cessione nella 
forma di una utilis actio, come si rileverebbe dalla leg. I. S- 13. 14. de tut. (27. 3.) 
e L. 2. C. de duobus reis (8. 4.) e perciò questa azione fittizia in ogni caso sarebbe 
l’azione di regresso che il debitore solvente eserciterebbe contro gli altri correi de- 
bendi. 

La prima parto di questa argomentazione non presenta a primo aspetto diffi- 
coltà di sorta, c pare che potesse essere sostenuta facilmente; ma pure considerando 
meglio il carattere della cessione, non si potrebbe cosi facilmente ammettere come 
a prima vista sembra; di vero la cessione forzata delle azioni è un beneficio ( bene- 
fichimi ccdendarum actionum ), un ius singolare, il che significa che senza una spe- 
ciale determinazione, e fuori i casi tassativamente dati dalla legge non possiamo 
estenderlo a nostro beneplacito, anche ammettendo che nella liberazione di un cor- 
reo avvenuta per il pagamento fatto dall'altro correo ci sia il medesimo fondamento: 
quel tale motivo ci potrà servire a spiegare casi esistenti di cessione forzata, ma non 
nel medesimo tempo ad estendere un diritto singolare. 

Delle leggi citate una sola potrebbe dare un certo peso, ed ò la legge 47 beali ; 
ma chi non scorge in questo frammento il caso quando i due correi hanno ricevuto 
un immediato vantaggio dall’ affare conchiuso ? La L. 1. §. 13. 14. tutelae non fa al 
caso nostro, poiché qui 6 quistione di obbligazione solidale non di correale. In rap- 
porto alla legge 65 de eviclionibus si potrebbe, secondo Savigny, per mezzo di un 
argomentimi a contrario ricavare un principio generale per la cessione dell’azione 
in ogni obbligazione correale, dal perchè Papiniano in questo frammento nega la. . 
cessione dell’azione, quia non duo rei facti proponerentur. Ma dal contesto di tutta 
la legge si scorge bene la giustificazione di quella frase, senza venire nel medesimo 
tempo a quella conseguenza. E di vero Papiniano vuol provare che nel caso stabi- 
lito nel frammento è impossibile la cessione dell'azione, giacché la obbligazione è 
divisa, stantechè ciascuno dei due coeredi si è obbligato per la metà non per il tutto, 
e per conseguenza nega il beneficami cedendarum actionum, mancando l' unico 
fondamento per il medesimo, cioè che il creditore avesse un’azione da cedere. Al 
più da questa legge di Papiniano si può dedurre che nella obbligazione correale è 
possibile il beneficio in discorso, ma non seguita assolutamente che in ogni obbli- 
gazione correale esso debba aver luogo. 

Del resto a voler ammettere il bene fidimi cedendarum actionum per ogni ob- 
ice) L. 68. de evict. (21. 2.). Papinian. Rem hcredilariam pignori obligalam heredes ven- 
diderunl, et evictionis nomine prò parlibus hereditariis spopondernnt; qnam alter pignos prò 
parte sua liberasset, rem credilor evicit; quaerebatur, an uterque heredum convenir! possiti 
Idque placebat propler indivlsam pignori! eausam, nec remedio loco! esse videbatur, ut per 
doli eiceplionem actiooes ei, qui pecuniam creditori dedit, praestareolur, qnia non duo rei fa- 
cti proponerentur, sed familiae erciscundae iudicium eo nomine utile est; nam quid interest, 
unus et heredibus in totum liberaveril pignns, an vero prò sua dunlaiat portione, quum cohe- 
redis negligentia damnosa non debet esse aiteri. — L- 47. locati ( 19. 2.). — L. 13. de toc. ( 4. 
68.). - L. 1. g. 13. 14. de tnt. (27. 3.). 
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binazione correale, vi è un forte motivo in favore, tutte le volte che si voglia tran- 
sigere con la severità dei principii; ma estendere il benefìcio medesimo anche al ca- 
so che il debitore non lo chiegga, ammetterlo come finzione di cessione avvenuta e 
nella forma di una utife actio è dare a questo benefìcio una eccessiva estensione ; 
poiché secondo il Savigny quel debitore correale che paga senza far uso del suo be- 
nefìcio, avrebbe ciò non pertanto la «fife actio contro gli altri correi debendi in for- 
za di una presunta cessione. 

Che le azioni utili sieno state ammesse per ogni caso di cosi detta necessaria 
cessione è problematico (dd), e già nelle leggi troviamo la confutazione di tale opi- 
nione, negando esse una tale azione utile al fideiussore, qualora non avesse domandato 
del beneficium cedendarum actionum (ee) .È vero che Savigny, credendo che i fide- 
iussori tra loro non dovrebbero essere considerati come debitori correali, ne volle 
spiegare la ragione, ma ciò non è provato, e generalmente è ritenuto il contrario; di 
fatti, ammesso che la obbligazione di ciascuno dei fideiussori sia identica con quella 
del debitore principale, bisogna che siano identiche anche quelle dei fideiussori. 

A questa controversia è simile l'altra cioè se al debitore correale compete il be- 
neficium divisioni s. 

Niuno contrasta che nel diritto anteriore non vi era parola di un tale beneficio, 
essendoché lo stesso era tassativamente determinato per alcuni casi. Esso fu intro- 
dotto dall’ epistola Divi Hadriani per molti fideiussori, quale surrogalo della legge 
Furia de spottsu non applicabile ad essi (ff): Giustiniano lo riconobbe fin dal prin- 
cipio per molti mandatarii ad exemplum jideiussorum, lo determinò per molti tu- 
tori e magistrati, finalmente lo estese a molti costituenti |gg). 

La controversia si riduce a questo, se Giustiniano per mezzo della Novella 99 
abbia esteso il beneficio medesimo a tutti i debitori correali. Con la Nov. 4 Giusti- 
niano stabilì il beneficium excussionis pei fideiussori, mandatarii e costituenti , e 
sanciva che il creditore deve chiamare prima il debitore principale, in caso che que- 
sti non è solvibile, o non paga tutto, allora può rivolgersi contro i fideiussori, e che 
se il debitore principale è assente, il giudice potrà dare al fideiussore un perento- 
rio. A questa si rannoda la Novella 99, sul vero carattere e sulla estensione della 
quale vi è animala controversia fin dal tempo dei Glossatori. 

Di tante e svariale opinioni che acquistarono un qualche grado di probabilità, 
una ve n’ ha che oggi si può chiamare comune, che crede parlare la Novella in di- 
scorso di ogni obbligazione correale fondata per via di contralto. Ciò premesso, la 
Novella conterrebbe due principii nuovi, cioè che per via di contratto allora può es- 
sere fondata una obbligazione correale, quando i debitori espressamente si obbli- 
gano in solidum, ed in secondo luogo, quando è costituita una tale obbligazione cor- 
reale, a ciascuno dei correi compete il beneficium divisioni (hh). Questa opinione 

(dd) Ved. Mtihlenbruch, cessione S. *3. 44. 

(ee) L. 17. 39. de (ìdeiuss. (16. ì.).3Iodul. Ut Gdeiussor adversus conBdeiossorcm suam 
agni, danda actio non est; ideoque si ex duobns Gdeiossoribns eiusdem qnantitatis, quum alter 
electns a creditore totum exsolvcrit, nec ei cessae sint acliones, alter nec a creditore, ncc a con- 
Gdeiossore convenietur. — L. 11. C. eod. ( 8 . 41.). 

(Df) 8.4. lnsl. de Gdeioss. (3.20.) — L. 26-28 de Gdeiuss.(46.1.).— Co». Inst. III. g. 121. 122. 

(gg) L. alt. C. de const. pec. (4. 18.;. — L. 1. 3- fi. de tut. et ret. (27. 3 ). — L. 7. de 
,mag. cav. (27. 8 .). — L. 3. C. eod. ( 8 . 78.). 

(hh) Bibbcntropp, pag. 116. — Schrottr, pag. 438. — Puchta, 8 . 238. — Amdtt, 3 . 218. 
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si l'onda esclusivamente sulla parola greca ajonziy**, la quale è tradotta per qualun- 
que obbligazione correale, mentre secondo la sua etimologia (dui*** e t'rr"i) par- 
rebbe volesse corrispondere piuttosto ad una vicendevole fideiussione ; al più essa 
potrebbe benissimo rapportarsi alsignificato di obbligazione correale, quando in ogni 
obbligazione di questa natura si contenesse una vicendevole fideiussione, il che non 
si può fermamente asserire. Oltre a ciò non si vedrebbe la ragione, perchè in questo 
luogo Giustiniano esigerebbe la parola in solidum per fondare una obbligazione cor- 
reale e non sarebbe più sufficiente la forma che egli stesso determina nelle Istituzio- 
ni (ii). Dippiù quello che piùsi oppone a questa opinione è la idea che per mezzo del 
beneficium divisioni si annulla perfettamente il concetto di obbligazione correale. 

Più conforme al vero sembra la opinione sostenuta dal Doìiello cioè che la No- 
vella 99 abbia il suo valore quando molti debitori correali nel medesimo tempo vi- 
cendevolmente si garantiscono (kk). Questa opinione tanto più sembra conforme al 
vero, in quanto che le parole stesse della Novella in quistione possono benissimo 
conformarvisi. Alcune considerazioni sul carattere giuridico della obbligazione cor- 
reale e le conseguenze di questa opinione ci trattengono di ammetterla. Impercioc- 
ché, sebbene si è creduto esser stato questo caso trattato dagli stessi gireconsulti 
romani, esprimendosi cosi Papiniano: reos promiitendi vice mutua fideiussores non 
inutiliter accipi convenit, e Savigny affermi non essere improbabile che Giusti- 
niano nella Novella avesse avuto in considerazione quel frammento (11), pure sem- 
bra mollo singolare che in ima sola obbligazione, qualcuno si costituisca principale 
debitore e nel medesimo tempo fideiussore; in secondo luogo si domanderebbe quale 
vantaggio o interesse vi sarebbe sia da parte del creditore, sia dal lato del debito- 
re ? in terzo luogo non si vedrebbe la ragione perchè Giustiniano fosse stato obbli- 
gato a fare una legge speciale per un caso tanto singolare che non avverrà certa- 
mente spesso negli usi della vita ? Resta a vedere se le espressioni di Papiniano 
reos promiltendi fossero identiche con le altre duo rei promiitendi, che dinotano 
veramente i debitori correali; a noi sembra che volessero significare piuttosto molti 
condebitori, il che è differente dal concetto dei debitori correali (min). 

In rapporto alle altre opinioni esse sono tante e cosi svariate che riuscirebbe ol- 
tremodo difficile enumerarle e considerarle tutte. In fatti alcuni vanno tant’oltre da 
considerare la Novella applicabile ad ogni sorta di obbligazione, esclusa quella che 
nasce da un delitto (nn). Altri vogliono considerare nella Novella in discorso molti 
confìdeiussori i quali si obbligano per un terzo (oo); altri in fine considerano che la 
Nov. non parli propriamente di obbligazioni correali, ed essa allora può essere ap- 
plicabile quando molti debitori espressamente si garantiscono a vicenda, ed in que- 
sta vicendevole fideiussione si ha una obbligazione solidale (pp). 

Non si potrà giungere ad un conveniente risultato se non si esamina parte a 
parte la Nov. in discorso. 

(ii) Pr. g. 1. tosi. h. t. 

(kk) Veti .Donili, comm, iur. civ. IX. pag. 1295. — RonchengaUus, de duob. rei», comi, 
ad leg. 3. g. 1. n. 101. ss. — Savigny, pag. 282. 

(11) Ved. L. 11. pr. h. I. — Savigny, op. c. pag. 283. doni. 

(min) L. 1. h. t. 

(nn) Shvveppe, g. 271. — Staff eri, g. 228. — Volta, g. 151. — MHyltnbruch, g. 492. 

(oo) Rochcngallui, o. c. — Etdekind, de except. dir. Goti. 1853. 

(pp) Ved. Gliick, IV. pag. 527. noi. 87. 88. 
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In questa novella costituzione si richiedono due coso: 

1 ) Che molti con contralto si costituiscano debitori in guisa che per ciascuno 
dei condebitori si abbia un materiale vantaggio, e quindi il legislatore aveva in 
mente il caso quando molti insieme contraggono un mutuo per tutti vantaggioso, 
cioè come Giustiniano stesso afferma, bisogna che vi sia un commune debilum-, ciò 
messo, tutta la legge è informata dal principio che un debito il quale pesa su lutti, 
non aggravasse la condizione di un solo: et rum commune debilum propriutn cu- 
iuspiam fieri onus. 

2 ) In secondo luogo fa' mestieri che ciascuno prenda sopra di sè il debito degli 
altri, ovvero è bisogno vi sia una vicendevole malleveria, giacché etimologicamente 
la parola aXMXirrù» o ìoann'wi uViuW, dinota il caso di molli debitori i quali a vi- 
cenda si garantiscono (qq), secondo la Vulgata: alterna fideiussione obligati. Di qui 
la differenza tra la Novella 4. e la 99., giacche la prima non tratta se non del caso 
di molti fideiussori, l'altra tratta del caso quando molti debitori si prestino vicende- 
volmente fideiussione, essendosi nel medesimo tempo debitore principale per il suo, 
ed accessorio per il debito altrui. 

Considerati questi requisiti, si tenga presente il caso quando molti hanno con- 
tratto un prestito e ciascuno ha garentito la obbligazione degli altri condebitori, si 
possono avere nello spirito della Novella due combinazioni. 

La vicendevole malleveria può avvenire senza la convenzione che ciascuno si 
obblighi in solidum, per questo caso non vi era bisogno di una novella legge, po- 
tendo essere applicata la Novella 4. sulle relazioni tra debitori e fideiussori; secondo 
la quale in seguito del beneficium excussionis l'azione può essere diretta contro cia- 
scuno dei debitori prò rata: Si quis enim alterna fideiussione obUgatos sumat ali- 
ti quos, si quidem non adiecit oportere et unum horum in solidum teneri, omnes ex 
« aequo conventionem teneri. 

È inutile aggiungere, che, quando uno dei debitori è insolvente, il creditore 
può ex post in forza della fideiussione rivolgersi contro gli altri. 

In secondo luogo ima tal fideiussione vicendevole può essere fatta in modo che 
ciascuno si determini nel medesimo tempo come debitore del tutto in solidum, e 
perfettamente per questo caso fu scritta la Nov. 99. Un simile caso considerato dal 
lato della forma ti rappresenta una obbligazione correale, essendosi ciascun debi- 
tore fin dal principio costituito in solidum-, ma consideralo nella sua sostanza non 
è che una intercessione, essendo die ciascuno de’debitori è obbligato principalmente 
fino all’ammontare della propria quota, e accessoriamente per le altre parti. Stante 
adunque la singolarità di questo caso Giustiniano scelse la via di mezzo, ossia non 
si attenne nè alle determinazioni della obbligazione correale, nè alle decisioni della 
Novella 4., armonizzando però luna e l’altra, e concedendo in questo modo un van- 
taggio per i debitori senza pregiudizio del creditore: et debilum similiter quidem se- 
cundum iustitiae, similiter autem secundum legis. Tutto ciò vuol dire che quando 
il creditore chiede la soddisfazione del debito per via di legge, deve convenire as- 
sieme tutti i debitori, constatare giudiziariamente la loro solvenza e chiedere dai 
solvibili la soddisfazione desiderata, il che può farsi nel medesimo processo. In que- 
sto caso si scorge di leggieri la differenza che vi è con la vera obbligazione correale, 
poiché in quest' ultima non solo vi è un solo processo, ma si deve convenire per il 


(qq) Ved. Hermtnop. libr. Iti. tit. 6. 8- 17. — iultan. Epit. Nov. cosi. 92. c. 348. 
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tulio uno dei debitori secondo che crede il creditore, nè questi può essere obbli- 
gato a convenire tutt’i debitori. 

Se al contrario indipendentemente dalla promessa di obbligarsi in solidum vi 
fosse una vicendevole mallevarla, bisogna distinguere nella persona di ciascun de- 
bitore il principale dall'accessorio, e per conseguenza sarebbero necessari diversi 
processi, e specialmente quando uno di questi differenti debitori fosse assente, ov- 
vero uno addiviene insolvibile, onde il creditore in nessun caso può contare sopra 
un solo processo e sopra una sola soddisfazione. 

Il risultato adunque sarebbe il seguente; quando più persone hanno contratto 
un debito, il quale apporti a ciascuna di esse un materiale vantaggio, ed in cui si 
sono costituiti correaliter, le conseguenze nascenti dal carattere giuridico delle ob- 
bligazioni correali sono state per mezzo della Novella 99 rese più pieghevoli, costrin- 
gendo il creditore di convenire insieme tutti i debitori, e condannando il giudice 
per la soddisfazione tutti coloro che trova solvibili, il clic in certo modo può dirsi un 
beneficimi divisionis (rr). 


§. 323. 


I) Della cessione. 

T. D. de horcd.vcl act. vend. (18. 4.).— C. b. t. (4. 39.).— Domili, comm. iur. civil. 
libr. XV. c. 44; — a Sonde, de actionum cessione 1623. — Lem, de nominib. et act. 
cessis. Lips. 1661. — Muhlenbruch, teoria della cessione, Greisswald 1817. 


Si ha la cessione quando per mezzo di negozii giuridici o per dispo- 
sizione di legge qualcuno ha la facoltà di esercitare in suo vantaggio una 
obbligazione altrui. 

Questa definizione indica per sè che la obbligazione come tale non 
può essere trasferita ad un successore singolare come una parte del pa- 
trimonio del creditore; imperocché, consistendo la obbligazione in un le- 
game affatto personale tra il creditore ed il debitore, sciolto quel vincolo, 
la obbligazione è distrutta nella sua essenza. E di vero non è che sotto 
questa forma che possiamo immaginare un trasferimento della òbbligazio- 
ne, cioè quando entra un novello creditore in una obbligazione, e crea un 
novello rapporto tra lui e l’antico debitore, distruggendo quello che vi esi- 
steva (novazione). Una cessione della obbligazione senza distruggere l'an- 
tica ripugna al carattere giuridico di questo istituto , salvo che il primo 
creditore, senza che si scioglie&se dal legame giuridico e senza che il de- 
latore fosse chiamato a dare il suo consenso, permetteva al nuovo credi- 
tore di esercitare in proprio vantaggio il suo diritto di obbligazione, onde 
questi si rappresentava non propriamente come creditore , ma come prò 

(rr) Vangerow, g. 873. ann. 4. 

Diritto r ornano, — Voi. II. 39 
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curatore, e, poiché operava in proprio vantaggio, si disse procurator in 
rem suam. 

In questa relazione il cedente si appellò creditor cedens, il novello 
creditore cessionarius, e il debitore debitor cessus, in guisa che il cessio- 
nario, non essendo per sé stesso un successore singolare, e operando in 
una obbligazione altrui rispetto al debitor cessus, vale come procuratore 
del primo creditore; rispetto poi al cedente il cessionario ha un diritto in- 
dipendente e assoluto, il quale poggia sopra un negozio giuridico atto a 
trasmettere un diritto, quale sarebbe una compera, donazione o una datio 
in solutum. 

In questo modo tutte le obbligazioni possono essere cedute, senza che 
si abbia riguardo alla loro origine, alla differenza del loro contenuto e 
delle loro conseguenze; e per ciò possono egualmente essere cedute sì le 
obbligazioni che hanno origine da un delitto, che quelle che sorgono per 
via di contratto (a); egualmente può essere ceduta una obbligazione natu- 
rale cosi bene, come qualunque altra obbligazione tutelata da un’ azione ; 
imperocché, potendo il cessionario far valere la obbligazione ceduta tanto 
per via di azione, quanto di eccezione, possono essere cedute (b); ciò na- 
turalmente con la limitazione che una obbligazione naturale ceduta non 
si può far valere per via di compensazione. Similmente la certezza o in- 
certezza della obbligazione non è un ostacolo alla cessione, e per conse- 
guenza può essere ceduta una obbligazione sub corulitione, come qualun- 
que altra puramente stabilita, quella il cui obbietto è incerto o indetermi- 
nato, una obbligazione alternativa anche quando la facoltà di scegliere è 
da parte del creditore. Finalmente la cessione non è impedita quando la 
obbligazione ha la sua ragione di essere in un negozio giuridico, il quale 
per sé stesso non può essere trasferito, e quindi possono essere cedute 
tutte quelle obbligazioni, le quali nascono da un ius singulare o un privi- 
legio, come sarebbe p. e. l'auxilium in integrum restilutionis (c). 

Questo principio, quantunque fosse così generalmente fondato, ha 
ciò non di meno le sue modificazioni; perciocché vi sono obbligazioni le 
quali non possono essere cedute, e ciò sia per principio generale di dirit- 
to, sia per particolari disposizioni di legge. 

1) Non possono essere cedute secondo i principii generali di diritto: 

a) Il concetto giuridico della cessione mena alla conseguenza, che 
non si cede il complesso di rapporti obbligatorii, invece si cedono alcuni 

(a) L. 7. g. 1. coiiimod. {13. O.J. — L. 35. g. 4. de contr. umit. (18. 1.). — L. 31. pr. de 
«et. enti. veud. ( 19. 1. ). — L. 38. g. 1. de solut. (46. 3. ). — L. 14. pr. L. 80. Ho. de furi. 
(47. 2.). 

(b) Ved. L. 40. 64. ad SC. Trebell. (36. 1.). — L. 17. h. t. — .1/ uhlenbruch, o. c. pag. 251. 

(c) L. 3. C. de donat. (8.53.). — L. 5. 17. h. t. L. 24. pr. de min. (4. 4.). 
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diritti nascenti dai rapporti medesimi. E di vero la cessione non trasmette 
al cessionario il complesso dei rapporti di una società, di un mandato, o 
di una locazione ecc.; ma gli concede le azioni prò socio, mandati, locati 
ec. che sarebbero spettate al cedente. 

Se altrimenti fosse, ed il cessionario entrasse nel complesso de’rapporti 
della società, del mandato ecc., il mandatario, l’altro socio potrebbero far 
valere contro il cessionario i proprii diritti, e per conseguenza a lui sa- 
rebbero trasferiti non solo i diritti, ma ancora gli obblighi (d). 

b) Similmente non possono essere cedute quelle obbligazioni le quali 
non sono nel nostro patrimonio, inutile sarebbe per conseguenza la ces- 
sione di un’azione popolare, e delle così dette acliones vindictam spiran- 
tes prima della litis contestalio, non essendo ancora in bonis nostris, nè 
dopo, appartenendo alle acliones liligiosae (e). 

c) Sono egualmente escluse dalla cessione quelle obbligazioni, le 
quali sarebbero del tutto cambiate in essenza o anche annullate, se do- 
vessero tornare a vantaggio di un altro, anziché del vero ed originario cre- 
ditore; appartengono a queste obbligazioni, il più delle volte le prestazioni 
di servigi, quelle degli alimenti, le obbligazioni per la costituzione di una 
servitù ecc. (f). 

2) Le obbligazioni non possono essere cedute per legge nei seguenti 

casi : 

a) Non possono essere cedute le obbligazioni al più potente, essendo 
fatta nel proposito di rendere peggiore la condizione del debitore (g). 

b) Per disposizione di Giustiniano non possono essere cedute, nep- 
pure terminata la tutela, al tutore le obbligazioni contro il pupillo, o al 
curatore quelle contro il minore (h), purché la obbligazione fosse fondata 
già prima. Avvenuta una tale cessione proibita, a danno del cedente al 
in favore del minore si estingue l’obbligazione (i). 

(d .W ììhlcnbruch, pag. 2(5. 

(e) !.. 7. 8. 1. de popnl. acl. (47. 23.). Paul. Hem qui babet has acliones non intelligitur 
esse locupletici-. — L. 12. pr. de V. S. 30. 16.). — L. 28. de iniur. (47. 10.). — L. 32. pr. ad 
leg. Fate. (35. 2.). 

(f) Vcd. L. 9. g. 1. de oper. lib. (38. 1.). 

fg) L. 2. C. ne lieeat. potent. (2. 14.). Honor. el The od. Si cuiuscnnque modi acliones ad 
potenlioruin fuerint delatae personas, debiti credilores iactura mulctentur. Aperta enim creden- 
lium videtur esse voracitas, qui alios aclionum suarum redimimi eiartores. 

(h) Nov.72. c.5.— Si vero quis, ut dictuin est, curalor faclus res minoris perscrutala fuerit, 
alque elTcceril, ut cessiones sibi ipsi vcl per donationem, vcl per venditionem, vel alio quocun- 
que modo liercnt, sciai, ninnino irritimi esse quod ab eo gerilur; neeper se, nec per interposilam 
personam tale quid facial, sed illa piane invalida sint, perindcac si piane non essent farla. Ma- 
nifestum enim est, si in taleni cogitatiuncm veniat, eum omnia ad interitum quidem animae 
suae, sed ad rerum suarunt, quae apparcnl, militateli) facturum et administraturum esse. 

(i) Nov. 72. c. 5. g. 1. — Ved. M Uhleubruch. pag. 393. 
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c) Finalmente non si possono cedere le azioni litigiose, ossia dalla 
litis contestalio (§. 90); sono eccettuate da questo divieto le obbligazioni 
contratte per la costituzione della dote o della donazione a causa di nozze, 
per la divisione della eredità e pei legati (k). 

II. La cessione ha origine da una dichiarazione di volontà del credi- 
tore, la quale partecipa ad un altro la facoltà di far valere la obbligazione 
in proprio vantaggio. Il motivo che a ciò determina il creditore ( causa 
cessionisj può essere in generale un utile qualunque per il suo patrimo- 
nio; esso può consistere principalmente in un negozio giuridico tendente 
di trasferire ad un altro le ragioni del creditore, come una compra, una 
donazione ecc., ovvero in una circostanza, la quale costringe il creditore 
anche contro sua volontà a cedere le sue ragioni; nel primo caso la ces- 
sione dicesi volontaria, necessaria nell'altro. I casi della cessione volon- 
taria sono stabiliti dagli atti stessi quale una vendita, una donazione, una 
obbligazione, una oppignorazione e così via; i casi al contrario della ces- 
sione necessaria, detta altrimenti cessi'o legis sono i seguenti: 

1) Quando una obbligazione è stata contratta da un mandatario o ge- 
store di negozii, questi per mezzo dell’acito mandali o della negotiorum ge- 
storum può essere astretto a cedere l’azione (1). 

2) In caso di un legatum nominis l’erede è obbligato a cedere al le- 
gatario l’azione corrispondente (m). 

3) Chi è obbligato a prestare una cosa, è costretto a cedere quelle ra- 


(k) L. 4 . C. de litigio*. (8. 37.). luttinian. Censcmus, si quis lite pendente vel actioncs vel 
res, qua* possidet, ad alium quendam transtulerit, sive scientem sive ignorantem, vitio litigiosi 
contrada* subiaccre; distinctionc quadam inter contrabenlcs observanda, ut, si qais sciens rei 
ad venditiones vel ad donationes seu ad alios contraclus acccsserit, cognoscat, se compellenduni 
non tantum rem redbibere, sed etiarn prctio cius privar!, non ut lucro cedat ei, qui rem alie- 
nava, sed ut etiam alia tanta quantità* ab eo fisci viribus inleralur. Sin auteni ignorans rem 
liligiosara emerit, vel per aliain speciem contraclus eam acccperit, tunc irrita rei alienatione 
facta, prctium eum alia tedia parte rccipiat. lustum est etenim, propter dolosam incateni et 
absconditam machinationem.quum non emlori manifestaverit rem in iudicium deductam fuisse, 
tedia parte pretii, sicut iam disposuimus, eum puniri. Tali vidclicel poena non solum in aliis 
contrai tibus, veruni etiam in donalionibus porrigenda, ut vera acstimationc facta, quum pretii 
dalio non est, rem ad alium transferens mulcletur; omnibus instrumenlis, quae super hoc con- 
ficiuntur, nullam vini obtinentibus. Elceptis vidclicel buius sanctionis disposinone bis, qui vel 
dolis nomine vel ante oupiias donaltonis ve) transnclionis aul divisioni* rerum beredilariaruin 
factac, vel per legati vel fideicommissi causa in lalcs res vel actiones dederint vel acccperint. 

(l) L. 8. g. ult. L. 10. g. 1. !.. 27. g. 5. mandali (17. 1.). Gai. Si mandatu meo Tilio cre- 
dideris, et mecum mandati egeris, non aliler condemnari debeo, quam si actioncs tuas, qua* 
adversus Titium habes, mihi praestileris; sed si cum Titio egeris, ego quideiu non libcrabor, 
sed in id duntaiat libi obligalus ero, qood a Tilio servare non pulueris. 

(m) 44. g. 6 . L. 73. g. 3. L. 82. g. 5. L. 103. de legai. (30). Vip. I.cgatum ila erat: quae 
Lucius Tilius mihi debel, ea heres meus Cornelio dare damnas erto; nihil amplius ci hoc le- 
gato, quam actiones sua* heres praestarc debet. 
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gioni che si fondano sulla cosa medesima, così il venditore è obbligato a 
cedere al compratore l’actto legis Aquiliae, aclio furti etc.; l’erede è ob- 
bligato a cedere al legatario Yactio legis Aquiliae, se l’oggetto legato fosse 
stato danneggiato prima che l'erede fosse entrato nella eredità (n). 

4 ) Chi verso qualcuno è obbligato al risarcimento per aver danneg- 
giato una cosa, o per dispersione della stessa, può farsi cedere le azioni 
concernenti la cosa medesima anche che fosse stato in dolo; se uno è ob- 
bligato per la corruzione di un servo, può dal proprietario farsi cedere 
l’azione per riavere il servo medesimo (o). 

5) Colui il quale secondo i più rigorosi principii del diritto è obbli- 
gato a pagare un debito, che in realtà non è suo, ovvero non è tutto suo, 
può farsi cedere dall’attore l’azione (p). Del resto in questo caso è neces- 
sario che chi pagava si facesse cedere l’azione prima del pagamento, ove- 
chè se pagasse prima, estinguendosi la obbligazione per mezzo del paga- 
mento, non ci sarebbe più azione da cedere; in ogni caso non è indispen- 
sabile che si effettuisse la cessione, basta a questo proposito la dichiara- 
zione di voler chiedere la cessione (q). 

5) Finalmente chi è obbligato alla cessione deve nel medesimo tempo 
cedere tutte le ragioni che alla obbligazione corrispondono: come la re- 
stituzione in intiero, ovvero i diritti accessorii dati per garentirla (r). 

La facoltà altrui concessa di far valere la obbligazione, e specialmente 
d’intentare l’azione non ha bisogno di una forma speciale. Essa può esser 


(o) L. 1. pr. L. 13. g. 12. de act. emt. vend. (19. 1.). Vip. Itern si quid ei operis servorum, 
vel vecluris iumenlorum, rei navium quaésitum est, emtori praestabilur, et si quid peculio 
eorum accessit, non tamen, si quid ex re vendiloris. — L. 14. pr. de furlis (47. 2.). — L. 19. 
pr. ad ieg. Aquil. (9. 2.). 

(o) L. 6. g. 4. nautae caup. (4. 9.). Paul. Possumus autem furti, tei damiti iniuriae actio- 
ne uti culti nautis, ut certi hominis factum arguamus; sed una conienti esse debcbimus. Etsi 
cum excrcitare cgcrimus, praeslare ei debcmus acliones nostras, qiiomvis ex conducto actio ad- 
versus eos competit excrcitare.— L. 3. g. 1. de trib. act. (14. 4.). — L. 29. fin. locati (19. 2.). — 
L. 12. de re iud. (42.1.)— L. 93. g. 3. de furtis (47. 2.).— L. 14. g.ult. de scrv.corrupl. (11.3.). 

(p) L- 47. locai. (19. 2.). — L. 19. qui poi. in pign. (20. 4.). 5caev. lUulier in dolem dedit 
marito praedium pignori obligalum, et testamento maritum et liberos ex eo nalos, item ex alio, 
heredes instimi!; creditor, quum posaci beredes convenire idoneos, ad fundum venit; quaero, 
an, si ei iuslus possessor olierai, compellendus sit, ius nominis cedere? Rcspondi , posse videri 
non iniustum postulare. — L. 1. g. 13. 18. de tut. et rat. dislr. (27. 3.). — L. 17. 41. g. 1. de 
fideiuss. (46. 1.). — L. 95. g. 10. de solut. (46. 3.). 

(q) L. 76. de solut. (46. 3.). .Moderi. Modestinus rcspondit , si post solutum sine allo pa- 
rto ornile, quod ex causa tutclae debeatur , actionrs post aliquod intervaiium cessae sint, nihii 
ea cessione actum, quum nulla actio superfucril ; quodsi ante solutionem hoc factam est, rei 
quum convenisse!, ut mandarentur sctiones,tunc solutiofacta esset, mandatimi subsecutum est, 
salvasesse mandalas acliones, quum novissimo quoque casu pretium tnagis mandatarum aclio- 
num solutum, quant aclio, quae fuit, peremla videatur. — confr. L. 36. de fideiuss. (46. 1.). 

(r) L. 24. pr. de min. (4. 4 ).— L. 14, pr. 23. h. t. — Ved. JUllAlenbrucA, o. c. g. 27. 
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data tacitamente per mezzo del negozio giuridico, che contiene il motivo 
della cessione, essendovi la intenzione di concedere il pieno esercizio della 
obbligazione; se in questo caso quell’atto giuridico avesse bisogno di una 
forma esterna, di requisiti speciali, la validità della cessione dipende 
dalla validità di quell’atto. Una tale dichiarazione di volontà crea un man- 
dato ai agendum nella persona del cessionario, donde il nome di actio 
mandata data all’azione ceduta; quello che egli adopera per far valere 
l’azione dicesi adunque actio mandata. Dall'altra parte anche senza un de- 
terminato mandatum ad agendum si può nell’ ultimo diritto far valere in 
proprio vantaggio la obbligazione , specialmente quando qualcuno per 
mezzo di un negozio giuridico si fosse obbligato a cedere la obbligazione, 
mentre in realtà non ha reso l'altro contraente procurator in rem suam, 
il quale senza aver ricevuto direttamente mandato , può con i medesimi 
effetti procedere contro il debitore come se realmente fosse stato fatto 
procurator; per la qual cosa egli opera con un’actio ulilis invece che con 
l 'actio mandata. Lo stesso si dica per molti dei casi di cessione necessa- 
ria. Nella cessione non richiedesi l'assenso del debitore. 

III. Quanto alle conseguenze della cessione è bisogno premettere che 
il cessionario è un procurator in rem suam, e per conseguenza il cedente, 
rispetto sempre al debitore, rimane, non ostante la cessione, il vero cre- 
ditore della obbligazione. Nasce da tutto ciò : 

1 ) Che anche dopo la cessione il creditore cedente può usare del suo 
diritto contro il debitore. Questa circostanza nascente dal diritto del cre- 
ditore, vien resa innocua dalla notifica della cessione avvenuta fatta dal 
cessionario al debitor cessus (s). In virtù di un tale alto il debitore non 
potrà più fare un valido pagamento al creditore cedente, nè in forza di un 
negozio giuridico con lui conchiuso pregiudicare la obbligazione ceduta, 
mentre dall’ altra parte contro le pretensioni del cedente si cautela con 
una eccezione (t). 

2) Dall’altro lato il cessionario rispetto al debitor cessus ha sempre 
il carattere di procurator, ma che opera in proprio vantaggio, e perciò è 
in rem suam; per la qual cosa egli si rappresenta come lo stesso cedente, 


(8) L. 4, C. quae res pign. (8. 17.). — L. 3. C. de nov. (8. 42.). Gordian. Si delegatio non 
est inlcrpositi debitoria lui, ac proplerea actioncs apud te remanserunt, quamvis creditori tuo 
adversus eum solulionis causa inandaveras actioncs, tamen, antequam iis conlestetur, vel ali- 
quid ex debito accipiat, vel debitori tuo denuntiaverit, exigere a debitore tuo debitant quanli- 
latem non vetaris, et eo modo tui creditoria exactionem conira cuoi inbibere. Quodsi dolrga- 
lionc facla iure novationis tu liberami es, frustra vercris, ne eo, quod quasi a cliente suo non 
faciat exactionem, ad te perirulum reduudet, quum per verborum obligalionein volunlale no- 
vationii interpoiila, debito liberatus sis. — confr. L. 17. de transat. (2. 13.). 

(t) L. 16. pr. de paclis. (2. 14.). — L. 18. pr. de pign. act. (13. 7.). 
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così facendo valere la obbligazione (u), ossia con gli stessi diritti e van- 
taggi, quantunque fondati in diritti singolari (w), e dall'altra parte anche 
limitate dalle eccezioni che il debitore poteva opporre allo stesso cedente, 
purché fondate prima di darsi notifica della avvenuta cessione (v). I diritti 
speciali riguardanti la persona del cessionario non possono cambiare il 
contenuto della obbligazione in proprio vantaggio, quant' anche avessero 
avuta origine dall’esercizio della obbligazione medesima; una eccezione è 
riconosciuta {ter il fisco (x). 

3) Finalmente quanto alle relazioni tra il cedente ed il cessionario, 
questi ha un posto totalmente indipendente come qualunque altro con- 
traente; il complesso di queste relazioni si rilevano dall’atto giuridico che 
contiene il motivo della cessione. Regolarmente il cedente è responsabile 
verso il cessionario per la esistenza e validità della obbligazione, verum 
nomen esse, ma non per la bontà della medesima bonum nomea esse (y); 
salvo che questa responsabilità non si contenesse nella causa cessionis (z). 


(u) L. 8. C. b. 1. (4. 39.)- Diocl. et Maxim. Ex nominis cmtionc dominium rerum obliga- 
tarum ad einlorem non iransit, sed vel in rem suam procuratore facto, rei utilis secundum ea, 
quae pridem conslituta sunt, «empio creditoria persccutio tribuilur. 

(w) L. 23. pr h. t. L. 6. 7. C. de 0. et A. (4. 10.). — L. 14. C. de fedeiuss. (8. 41.). Cor- 
dian. Mandati actio personali est. Quae si nomine Gdeiussoris vel adversus dcbitorem seu he- 
redes eius competit, praeses provincia?, qnae deberi compererit, reddi iubebit. Pignora elenim, 
quae reo stipulandi nexa fuernnt, ila demum ad vos transeunl, si facta nominis redemtione so- 
billo celebrata est, vobisque mandatae sunt actiones. Quod si factum est, ea quoque vobis per- 
sequenlibus adversus possessores eilraordinariam iurìsdictionem idem vir elarissimus imper- 
lisi. — confr. L. 6. D. b. t. L. 2. de cesa. bon. (42. 3.). — I,: 24. pr. de min. (4. 4.). — L. 43. 
de usur. (22. 1 ). — L. 2. C. de his. qui in prior. loc. (8. 19.). 

(v) L. 70. §. 2. ad SC. Trebcll. (36. 1 ). — L. 17. de trans. (2. 18.). Papinian. Venditor 
bereditatis, muori mandalis actionibus, cui» debitore bereditario, qui ignorabal vendilam esse 
bereditatem, transegit; si emlor hereditalis hoc debitum ab eo esigere velit, eiceptio transenti 
negolii debitori propter ignoranliam suam accommodanda est. Idem respondendum est et in eo, 
qui fideicommissam recepii bereditatem, si beres cum ignorante debitore transegit. — confr. 
L. 178. 8- 1. L. 177. de R. I. 

(ì) L. 6- pr. de iure fisci (49. 14.). Vip. Fisco*, quum in privati ius succedit, privati iure 
prò anlerioribus suae successionis temporibus utitur; ceterom posteaquam successit, habebit 
privilegium suum. Sed ulruin statini atque cocpil ad eum pertinere nomen, an vero posteaquam 
convenit dcbitorem, an posteaquam relatum est inler nomina debitorum,quaeritur; et quidem 
usuras exinde petit Gscales, etsi breviorcs debeanlur, ex quo convenit cerlum debitorem et con- 
Gtentcm. At in privilegio varie rescriptum est; puto tamen exinde privilegio esse locum, ex quo 
inter nomina debitorum relatum nomen est. Quodcunquc privilegi! fisco competit, hoc idem et 
Caesaris ratio, et Augustae haberc solet. — confr. L- 17. 8. 8- de usur. (22. 1.). 

(y) U 4. 5. h. t. L. 30. de pign. (20. 1.). — L. 74. 8- 3. de evict. (21. 2. ). flermoj. Qui 
nomen, quale fuit, vendidit, duntaxal ut sit, non ut esigi etiam aliquid possit , et dolum pre- 
stare cogitar. 

(z) L. 31. pr. act. de emt. vend. (19. 1.). — L. 18. 8- 3. de donai. (39. 8.) — L. 78. 8. 1. 
2. de leg. (30). — L. 4. 8. h. t. Vip. Si nomen sit distractum, Cclsus libro nono Digestorum 
scribit, locuplelem esse debitorem, non deberc prestare; debitorem autem esse, prestare , nisi 
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Del resto il cedente non deve porre ostacolo che il cessionario esercitasse 
i diritti di obbligazione, anzi, per quanto è in lui, deve cercare di facili- 
tarlo. Finalmente ha l’obbligo di restituire al cessionario tutto ciò che ri- 
ceverà dal debitore in forza della obbligazione ceduta (aa) (1). 

III. Dna importante modificazione riguardante gli effetti della ces- 
sione fu introdotta da una legge di Anastasio, conosciuta nelle scuole col 
nome di lex Anastasiana ed estesa da Giustiniano. Essa determina che, 
avvenendo la cessione in forma di vendila, il compratore non deve con- 
venire il debitor ccssus per una somma maggiore di quella sborsata al 
cedente. Questa decisione non si modifica in caso che la obbligazione fosse 
in parte venduta, ed in parte donata, ovvero tutta la vendita fosse stata 
fatta in forma di un’apparente donazione. Operandosi contro la legge la 
obbligazione è estinta in favore del debitore. 

La pruova della somma pagata spetta al cessionario dal momento che 
egli presenta il contratto di compera come causa delta cessione. 

Le cessioni in favore dei coeredi legatarii, e fedecommessarii nel caso 
che si cedano diritti comuni ereditarii, la cessione di un credito invece di 
pagamento, quelle dei crediti inerenti alla cosa oppignorata fatta al pos- 
sessore di un pegno per tutelare il proprio diritto non sono comprese 
nella legge Anastasiana (bb). Per analogia si sono volute estendere quelle 

aliati convenit. — Paul. Et quidem sine cxccptionc quoque, Disi in contrariam «cium sit. Sed 
si ceriae snmraae debitor dictus sit, in eam summam tenctur venditor, si incertae, et nibil de- 
beat, quanti intersit cmtoris. 

(aa) L. 6- 14. pr. L. 23. pr. §. I. h. t. Paul. Qui filiifamilias nomina vendidit, acliones 
quoque, quos cum patre habet, praestare debet. 

(bb) L. 22. 23. pr. g. 1. C. mand. (4. 33.). Anali. Per diversas interpellaliones ad nos fa- 
cies comperimus, quosdain, alienis rebus forlunisque inhiantes, cessioncs aliis corapetcntium 
actionum in semel esponi properare, hocque modo diversas personas litigalorum vexationibus 
sincere, quum cerlum sit, prò indubitati obligationibus eos magis,quibus antea suppetebant, 
sua vindicarc, qnam ad alios ea transferre velie. Per hanc itaque legem iubemus, in poslerum 
huiusmodi conamen inbiberi (nec enim dubium est, redcmlores litium alienarum videri eos 
esse, qui lales cessiones in se confici cnpiunt), ita tamen, ut, si quis dalis pecuniis huiusmodi 
subìerit cessione™, usque ad ipsam lantummodo solularum pecuniarum quantitalem et usura- 
rum eiu9 acliones ciercere permiltatur, licei instrumcnto cessioni vendilionis nomen insertum 
sit; eiceplis scilicet cessionibus, quas inter cohcredes prò aclionibus hereditariis fieri conlingit, 
et his, quascuoque vel credilor ve) is, qui rcs aliquas possidet, prò debito seu rerum apud se 
constitularum inanimine ac toitione accepit, nec non his, quas in legatarios seu iideicommis- 
sarios, quibus debita vel acliones seu rcs aliae relictae sunt, prò hi fieri ncccsse sit. Nulla ete- 
nim tali ratione intercedente redemtor, siculi superius declaratum est, magi eisislit, qui olia- 
nas pecuniis praestitis subiit acliones. Sin autem per donationem ccssio faci est, sciant omnes, 
huiusmodi legi locum non esse, sed antiqua iura esse servando , ut cessioncs lam prò eiceplis 
et specialiter enumerali, quam aliis causis factae seu faciendae sccundum actionum, quaecun- 
que cessae sunt vel fucrint, tenorem sine quadam imminulione obtineant. — confr. L. 24. cod. 
(lex rettilula). — luilinian. Ab Anastasio divae memoriae principe i ustissima constitulio con- 
scripta est, tam humanitatis quam benivolenliae piena, ut ne quis alienano subcel debilum ces- 
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eccezioni anche al caso delle obbligazioni che non consistono in una som- 
ma ovvero che consistono in cose non comprate singolarmente, ma con 
una universitas rerum, e a quelle obbligazioni di cui l'obbiello fin dal 
principio era incerto. 

ANNOTAZIONE 

(1) I giureconsulti che si spinsero fin nei più minuti particolari dei rapporti giu- 
ridici tra il cessionario e il debilor cessus non hanno potuto evitare qualche con- 
troversia di una certa importanza, e specialmente si quistionava quale eccezioni il 
debitore cessvs possa opporre al cessionario. 

Dal carattere giuridico della cessione si è dedotto che il cessionario rispetto al 
debitore, facendo valere una obbligazione altrui, è un vero procurator. Quindi per 
regola generale tutte le eccezioni che il debitore poteva sperimentare contro il ce- 
dente può far valere contro il cessionario, altrimenti per mezzo della cessione, qua- 
lora il debitore non potesse opporre al cessionario le medesime eccezioni che avea 
contro il cedente, si renderebbe peggiore la sua condizione. 

Quantunque questo principio fosse di una incontrastabile evidenza, pure fa 
d’ uopo accettare qualche modificazione. Innanzi tutto bisognerà ammettere che 
quelle eccezioni contro il cedente, nate dopo la denunzia fatta al debitore non pos- 
sono pregiudicare il cessionario; imperocché come dopo questo tempo il debitore, 
pagando al cedente, non può essere liberato dalla obbligazione, cosi non può intra- 
prendere col primo creditore nessun atto che possa pregiudicare la condizione del 
cessionario. In secondo luogo fa mestieri ammettere nella modificazione del princi- 
pio quelle eccezioni puramente processuali, le quali sarebbero fondate se il giudizio 
fosse stato condotto dalla stessa persona del cedente. 

Questo principio tanto corrispondente al carattere giuridico della cessione è 
stato riconosciuto dal tempo de'Glossatori fino ai nostri giorni (cc). Pur tuttavia le 

sione in cum facla, el ne amplius a debitore consequalur bis, quac praeslitil cessionis auctorl, 
eiceplis quibusdam casibus, qui specialitcr illa sancitone continenlur. Sed quum hi, qui circa 
lites moraiitur, eandem piani dispositionem in sua natura remaocre minime coocesscrnnt, ime 
nientes niacliinationcm, ut parlent quidem debili venditionis litulo transferant in alium credito- 
rem, reliquam aulem partem per coloratatn cedant donalionem, generaliter Anaslasianae con- 
stitutioni subvenicntes sancimus, nulli licere partem quidem debiti cedere pecuniis acceptis et 
renditione actionum habita, partem autem donationis titulo vidcri transferre; sed, si roluerit, 
debitum totum pure donare, et per donationem actiones transferre, hoc non occulte, nec per 
arics clandestinas pecunias susciperc, publice autem simulatalo donalionem celebrare, sed un- 
dique puram et non dissimulatala Tacere donationem; hutusmodi enim cessionibus non adver- 
samur. Si qois autem occulte aiiud quidem agcrc conalur, et pecunias prò parte aecepit et ven- 
didit particulalim actiones, partem anlem donare simulai vei ipsi, qui emtionem actionis su- 
ini, vcl forsitan aiii per supposilam personam (quia et hoc saepius perpelratum esse didici- 
mus }, huiusmodi machinationem penitus ampulamus, ut nihil amplius accipiat, quam ipse vero 
contractu re ipsa persolvit; sed omne, quod superfluum est et per figuratam donationem trans- 
latuin, inutile esse ex utraque parte ccnsemus, el ncque ci, qui cedit actiones, neque ei, qui eas 
susciperc ruravit, aliquid lucri vel fieri vel remanere, vel aliquam conira debitorem rei res ad 
eum pertincntes esse utrique eorum actionem. 

(cc) Ved. Glossa ad 4. g. 28 de doli mali eie.— Frank*, Archiv. civile XVI. peg. 419. — 
Fucila, §. 661. — M uhlcnbrucli, o. c. 

Diritto romano. — Voi. II. 40 
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opinioni non sono concordi, e, prescindendo dalla opinione che bisognerebbe distin- 
guere se si facesse valere le obbligazioni per mezzo daU’actto tttilis o dall’acfio man- 
data, opinione che non può esser sostenuta dietro i suesposti principii, e prescin- 
dendo ancora dalla distinzione a noi menzionata nelle leggi tra eccezioni pcrsonae 
et rei coherentes, esamineremo l’unico punto quistionabile, se il debitore potrà op- 
porre contro il cessionario alcune eccezioni speciali, come la exceptio doli, la poeti 
de non petendo in personam, e il benefidum competentiae. 

1) Quanto aWexceptio doli si è creduto non potersi opporre dal debitore al ces- 
sionario in forza della legge 4.S.27. ss.de doli malo exceptio (44 .4.) .Questa opinione 
è erronea, e già la glossa con ragione notava che quella legge non facesse parola di 
cessione, ma piuttosto risponderebbe alla questione: an de auctoris dolo exceptio 
emtori obiiciatur f Dato p. c. che Tizio trasmetta una cosa a Caio, che si rende col- 
pevole di dolo nell' atto dell'acquisto; questi vende la cosa medesima a Sempronio, 
se la cosa medesima per un motivo qualunque ritorna a Tizio, si domanda se questi 
può opporre una exceptio doli a Sempronio, che da lui adesso rivendica l’oggetto, 
come l'avrebbe potuto contro auctor di Sempronio ossia a Caio? Con ragione si ri- 
sponde negativamente, giacché è principio fondamentale che per mezzo del dolo 
dell'acquirente non viene impedito l’acquisto della proprietà, ma fonda un'obbliga- 
zione contro colui che si rese colpevole di dolo. Ora se il passaggio della proprietà 
non è affatto impedito, Caio in dolo, ma proprietario dell’oggelto, può venderlo ad 
altri, Sempronio per conseguenza per mezzo della compera e della tradizione addi- 
viene proprietario, perciò contro la vindicatio di quest'ultimo non può essere oppo- 
sta la exceptio doli, sebbene fondata contro l’antecessore proprietario. Per la qual 
cosa chi non vede la grande differenza che vi è tra questo caso, e gli effetti della 
cessione? E di vero il proprietario sperimentando la rei vendicalo in nome suo o 
vogliamo dire in forza di un proprio diritto, non è in alcuna attinenza con i rapporti 
di obbligazione del proprietario anteriore; mentre nella cessione il cessionario è un 
procurator rispetto al debitore, e per conseguenza egli sperimenta l'azione perso- 
nale non in forza di un proprio diritto, ma per il diritto del cedente; quindi dev’es- 
sere limitata perfettamente come se si fosse fatta valere dallo stesso creditore ce- 
dente, e per conseguenza gli si può opporre con efficacia la exceptio doli. Queste 
ragioni sono di tanto peso, che lo stesso Mùhleribmch nella sua aurea monografia 
sulla cessione ha dovuto modificare la sua opinione (ddj ammettendo la eccezione, 
che la exceptio doli non può essere opposta al cessionario, quando essa non si col- 
lega con i rapporti giuridici prodotti in giudizio, eccezione veramente inutile; im- 
perocché una exceptio doli, che non è affatto collegata colla obbligazione in litigio, 
non può essere opposta neppure al cedente. 

2) In rapporto alla exceptio poeti de non petendo molti giuristi e lo stesso 
Mùhlenbruch credono ch’essa non si possa opporre al cessionario (ee), e vogliono 
dedurre il principio da certe leggi, lo quali in verità parlano di tutt’altro. E di vero 
nella legge 28 §. 2. de pactis si fa la questione se il figlio di famiglia potesse limi- 
tare l’azione del padre con un pactum de non potendo fatto sopra un diritto di ob- 
bligazione sulla base del suo peculio profettizio; ma anche negandosi tal diritto al 

(dd) itilhlenbruch, cessione 3. ediz. pag. 868. 

(ee) Ved. Muhltnbruc/i, cessione 3. edit. doctr. pond. 3. ediz. $. 600. — Goichsn, recit. 
g. 382. pag. 37. 
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figlio di famiglia, non si può da ciò dedurre il principio generale, che il cessionario 
abbia la facoltà di rifiutare una exceptio pacti de non petendo conchiuso dal suo ce- 
dente; egualmente nella legge 57 §• 1. eod. è stabilito, che se uno promette di non 
petere per tutta la sua vita, il suo erede potrà benissimo procedere pervia di azione; 
ma non si potrà da questa legge ricavare il principio che il cessionario possa petere 
durante la vita del cedente (ff). 

3) Maggior difficoltà presenta il benefìcium competentiae specialmente quando 
si fonda sopra rapporti personali tra il creditore ed il debitore, i quali non esistono 
egualmente tra il cessionario e il debitor cessus. Una negativa opiuione è sostenuta 
anche dalla maggior parte di coloro, i quali accettarono la comune opinione in rap- 
porto alle altre eccezioni (gg). L’argomento principale per negare al cessionario il 
benefìcium è che esso non modifica, ma ò mezzo che si oppone alla esecuzione, nè 
è fondato prima di essa; quindi non si potrà dire essersi in questo modo pregiudicata 
la condizione del debitore, poiché a lui non si è tolto nessun diritto che veramente 
aveva. Secondo noi anche in questo caso non si potrebbe ammettere una eccezione 
al principio sopra enunciato; imperocché sia che il benefìcium competentiae fosse 
determinato come beneficio di esecuzione o di condanna o di entrambe, è certo che 
fonda una eccezione per il debitore, eccezione che non è semplicemente processuale, 
ma diminuendo il diritto del creditore modifica ancora la obbligazione. Ora come il 
cessionarioesercita il diritto del cedente, non gli sarà permesso di sperimentarlo che 
limitato come in fatto si trova, altrimenti potrebbe esser anche conira bonos mo- 
res: dato il caso che il figlio facesse convenire un padre bisognoso per mezzo di un 
cessionario, questi in tal caso non potrà secondo quei giuristi affacciare la exceptio 
competentiae. Va da sé che dopo la morte del cedente la eccezione non può essere 
opposta al cessionario, come non lo potrà essere neppure contro gli eredi (hh). 

Anche difficoltà maggiori si avevano dalla quistione:fino a qual punto il cessio- 
nario poteva nell’ esercizio della obbligazione avvalersi dei privilegi e dei beneficii 
del cedente. Anche in questa controversia si distingueva prima se il cessionario 
esercitasse la obbligazione per mezzo dell’ aedo mandata o per via di utilis actio, 
distinzione che dev'essere rifiutata egualmente come nella controversia antecedente: 
inoltre si apportò un’altra distinzione in privilegia causae e privilegia personae, e 
si negavano questi ultimi al cessionario; ma dal perchè questi ultimi privilegi non 
si potessero trasmettere agli eredi, non ne segue che durante la vita del cedente 
non potessero giovare al cessionario; al contrario in tesi generale fa mestieri fer- 
mare il medesimo principio, cioè, stante il carattere giuridico della cessione, la ob- 
bligazione ceduta debbesi far valere come se fosse esercitata dallo stesso cedente, 
ossia con tutti i privilegi (ii). Tuttavia bisogna che in rapporto a questo punto si ac- 
cettino le seguenti modificazioni. 

1 ) Tutti quei privilegi, i quali sono di natura puramente processuali, e che per 
conseguenza non sono aifatlo in relazione con la obbligazione ceduta, non possono 
giovare al cessionario: dato p. e. che pel cedente vi fosse il privilegio di convenire 
U debitore innanzi al suo foro, o uno de non appellando, ovvero è privilegiato in 

(IT) il uh lenbr udì, 3. ediz. pag. 899. — Franke, pag. 424. 

(gg) Ved. lUMenbrueh. op. c. 891 — Pueblo, recit. g. 284. 

(hh) Cblick, com. XVI. pag. 421. — Vangerow, g. 878. 

(li) L. 2. 6. h. t. L. 8. C. eod. 


Digitized by Google 



— 316 — 

rapporto alla preslazione della cauzione, essi rimangono estranei al cessionario, per 
la ragione che questi, sebbene esercitasse un diritto altrui, pure è un procurator 
in rem stiam, ossia conduce il processo in proprio nome. 

2 ) È da fare distinzione inoltre tra privilegi e beneficii puramente personali da 
quelli i quali sono inerenti alle obbligazioni, in rapporto ai secondi non vi ha diffi- 
coltà di sorta; ma in rapporto ai primi bisogna andare fin dove un tale privilegio è 
in relazione con la obbligazione ceduta; imperocché dipende da una tale relazione 

10 stabilire in quale estensione il cessionario potesse usare anche il privilegio del 
cedente: in omnibus causis id observetur, ut, ubi persona e conditio locum facit 
beneficio, ibi deficiente ea, bencficium tpioque deficiat. Perciò se a causa della con- 
dizione privilegiata del creditore la obbligazione si estese prima delfavvenuta ces- 
sione, il cessionario, fino a quella estensione può giovarsi del privilegio del cedente. 
Considerato questo caso nei suoi. più minuti particolari, si avraiuio queste conse- 
guenze: 

a) Il fìsco ha il diritto di esigere dal suo debitore gl'interessi anche non pattuiti; 
se il fisco cedesse una tale obbligazione, è chiaro che per il tempo prima della ces- 
sione il cessionario può pretendere anche questi interessi non stipulali, ma non per 

11 tempo dopo la cessione, per la ragione che al cessionario non compete propria- 
mente il privilegio del Gsco, ma un diritto in concreto già stabilito. Certamente la 
legge W de usuris (22. 1 ) pare volesse riuscire ad una diversa conseguenza: « He- 
» rennius Modeslinus respondit, eius temporis, quod ccssil, poslquain Gscus debilitili 
» percepit, eum, qui mandatis a Gsco actionibus experitur, usuras, quac in stipu- 
li latu deducine non sunt, petere posse. • Questa legge dovrebbesi intendere a que- 
sta guisa.il Gsco, succedendo nella eredità di qualcuno, trova un mutuo senza inte- 
ressi, c cede più tardi questo diritto di obbligazione ad un altro; ora si domanda se 
il cessionario potesse ripetere gl'interessi per il tempo dopo la successione del Gsco. 
A questa domanda vien risposto affermativamente; ma il giurista romano non pen- 
sava che al tempo tra la successione del Gsco c la cessione ad un terzo, non al tempo 
dopo la cessione. Un tale risultato è oggi fuori questione, si traila solamente che 
molli vorrebbero modiGcare il lesto aggiungendo un non innanzi a petere, ed a que- 
sta modificazione pare che si trovino concordi anche le Rasiliche (kk); ma conside- 
rando che in questo punto il passo delle Pandette é visibilmente alterato nelle Ba- 
siliche, l'autorità di questo fonte di diritto scema di molto (11). 

b) Vi son molti casi in cui il privilegiavi exigendi è dato per la qualità perso- 
nale del creditore, si domanda se il cessionario potrà giovarsi di questo privilegio. 
A voler stare alle determinazioni della legge 42 de udm. et perle, lui. (20. 7) si do- 
vrebbe rispondere negativamente: « Ex pluribus tutoribus in golidum unum luto- 
» rem iudex condemnavit: in rem suarn iudicalus procurator dalur, privilegium pa- 
» pilli non habebit, quod ncc heredi pupilli datur: non enim causac, sed personae 
» succurrilur, quae meruit praecipuum favorem. » 

Questa legge ha dato motivo a molte interpretazioni; indipendentemente da co- 
loro che fanno la distinzione in beneficia causae et personae, distinzione che in fondo 
ha qualche cosa di vero, ha fatto molla impressione la opinione del Mùhlenbrucli, 
il quale interpreta il passo citato a questa guisa: la legge in discorso nega il bene- 

(kk) Ved. Basii, lib. XXIII. Ut. 3. fragni. 13. 

(Il) Ved. Ueimbach, scbol. 1. Ioni. 11. pag. 717. — M ilhlcnbruch, o. c. pag. 382. 
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ficio al cessionario, perchè in quel caso particolare il cedente non può avere inte- 
resse ad usare quel beneficio; sicché in fondo si accetta il principio che quando il 
cedente fosse direttamente interessato, tali privilegi si trasmettono anche al cessio- 
nario: però questo punto di vista non è affatto adombralo nella legge citata, perciò 
quella opinione non si potrebbe ammettere facilmente. Per altro, stando al nostro 
principio, il passo di Papiniano non offre difficoltà. Divero, quando si considera che 
per tale beneficio la obbligazione rimane la stessa, e non si fonda un diritto in con- 
creto per il cedente, e che esso consiste precipuamente nel dare al privilegiato cre- 
ditore la possibilità di avere una preferenza in caso di concorso, il beneficio devo 
essere negato al cessionario. Dall'altra parto chiedcsi,se il cessionario nell’esercizio 
della obbligazione ceduta potrà giovarsi de’ suoi privilegi. Se ci mettiamo dal punto 
di vista del nostro principio: cioè che il cessionario esercita una obbligazione altrui, 
e che non ostante i suoi privilegi, la obbligazione ceduta rimane in qualità e quan- 
tità la medesima, dobbiamo rispondere negativamente. Dall’altro lato il cessionario 
esercita le obbligazioni altrui, ma nel suo proprio interesse e per conseguenza tutti 
quei beneficii e privilegi del cessionario che trovatisi in rapporto con tale esercizio, 
senza alterare il diritto altrui ceduto, debbonsi a lui concedere nell’esercizio della 
obbligazione medesima; onde il cessionario minore può servirsi del beneficiwn in 
integrimi restilutionis per una lesione avvenuta a tale riguardo nel tempo dopo la 
falla cessione (nini) . 

B. Cambiamento nella persona de’ debitori. 


§. 324 . 


Concetto e specie dell* Intercessione in generale 

Si ha l’intercessione quando una persona mediante un atto prende 
sopra di sè un debito altrui. Secondo quella definizione adunque la inter- 
cessione conviene che abbia i seguenti elementi: 

1 ) Che l’intercedente prenda sopra di sè un debito altrui e addivenga 
egli stesso un debitore. Per la qual cosa non appartengono al concetto 
della cessione i seguenti casi: a) quando si paga immediatamente un de- 
bito altrui, ovvero si dà una cosa propria in pagamento di un debito non 
suo (a); b) quando si delega il proprio debitore al creditore di qualcuno (b); 
ovvero quando si cede un diritto di pegno (c). 

(mm) Veti. L. 7. §. 2. L. 38. de minor. (4. 4.). — Vangerow, §. 873. 

(a) L. 4. g. t. L. 8. ad SC. Velleiun (18. 1.). Cai. Nec interest, pecaniam solvendi causa 
numcrct, an quamlibet suam rem in solulum del; nani etsi vendiderit rem suam, arre preliuni 
irteplum prò alio solvit, sire emtorem delegava creditori alieno, non puto Senatusconsulto lo- 
rum esse. — L. 1. 4. in fio. C. eod. (4. 29.). 

(b) !.. 8. g. 5. eod. Vip. Piane si mulier interccssura debitorem suam delegaverit, Scnalus- 
consultimi cessai, quia, etsi pecuniali! numerasse!, cessarci Senaluscousultum; mulier euim 
per Senaluaconsullum relcvatur, non quac deminuit, rcslituitur. 

le) L. 8. pr. eod. Vip. Quamvis pignoris dati» ùitcrrcssionem faciat, torneo lulianus libro 
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2) In secondo luogo è necessario che il debito fosse altrui, ossia che 
intercedente addivenga debitore invece di altri, e perciò o prende il posto 
dell' antico debitore, ovvero dà sicurezza per la obbligazione di quest’ul- 
timo (d). Costituendo questo un elemento essenziale, non si avrà interces- 
sione quando qualcuno si assume il rischio di una intrapresa. 

3) In terzo luogo v'ha bisogno di uu negozio giuridico conchiuso col 
creditore, onde non vi sarà intercessione quando qualcuno prenda sopra 
di sè un debito non proprio mediante successione universale, o per mezzo 
della compra di una eredità, o promettendo ad un altro di pagare il suo 
debito (e). 

La intercessione è o privativa o comulativa, la prima si ha quando 
qualcuno si assume il debito altrui, e l’intercedente prende il posto del 
primo debitore; ha luogo l’altra quando l’intercedente, senza che l’antico 
debitore uscisse dal legame obbligatorio, si mette accanto a lui, di guisa 
che il creditore potrà rivolgersi contro l’uno o contro l’altro. 

Sono casi della intercessione privativa. 

1) La eoepromissio, e sotto questo nome comprendiamo il caso quando 
l’intercedente, escludendone il debitore entra in un legame obbligatorio 
già esistente, è lo stesso quando qualcuno a nome di un altro accetta un 
compromesso, o quando in una controversia giuridica si rappresenta co- 
me il difensore di un altro (f). Questa forma d'intercessione è anche una 
specie di novazione (§. 355). 

2) La intervenite) la quale consiste in ciò, che l'intercedente prende 
su di sè un obbligo, il quale non è ancora fondato per un altro, ma che 
sarebbe stato fondato senza l’intervento dell’inte rcedente (g). 

duodecimo Digestorum scribit, reddilioncm pigooris, si crediirix mulier rem, quarn pignori 
acceperat, debitori liberaverit, non esse inlerccssionem. — L. 1. 21. C. cod. 

(d) L. 2. g. 8. L. 15. 17. ad SC. Veli. (16. 1.). Vip. Sed etsi mulier defensor alieuius exli- 
tcrit, procui dubio interceda; suscipit cnim in se alienam obligationem, quippe quum ex hac 
re subeat eondemnationem. Proinde neque morituri), neque li I i uni , neque palrem permiltilur 
mulieri defendere. 

(e) L. 13. pr. eod. Cai. Aliquando, licei alienam obligationem suscipiat mulier, non adiu- 
vatur hoc Scnalusconsullo; quod tum accidit, quum prima faeie quidem alienam, re vera autem 
suam obligationem suscipiat, ut ecce si ancilla ob paclionem libcrtalis espromissore dato post 
manumissionem id ipsnm suscipiat, quod expromissor debeai, aul si heredilatem emerit, et acs 
alienum beredilarium in se transcribal, aut si prò fideiussore suo interceda!. 

(f) L. 32. g. 2. de recepì. (4. 8. ). Paul. Si mulier alieno nomine compromitlat, non erit 
pecunia compromissa propler inlerccssionem. — L. 2. g. ult ad SC. Velici. (16. 1.) — confr. L. 
10. g. 1. de in rem. verso (15. 3.). — L. 23. de soiut. (46. 3.}. 

(g) L. 8. g. 14. ad SC. Vellei. (16. 1.). Vip. Si quum esscm libi contracturus, mulier inlcr- 
vencrit, ni cum ipsa potius contraham, videtur intcrcessisse; quo casu datnr in le aclio, quae 
instituit magis, quam restituii obligationem, ut perinde obligcris eodem genere obligationis, 
quo mulier est obligala, verbi gratin, si per slipulalionem mulier et tu, quasi ex stipulatu con- 
venieris, — confr. L. 2. g. 1. L. 11. 12. 29. pr. eod.— L. 4. 19. C. ad SC. Vellei. (4. 29.). 
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La intercessione cumulativa ha luogo nei seguenti casi: 

1 ) La malleveria ossia la fideiussio, il constitutum debiti alieni, il 
mandatum qualificatimi. 

2) La contrattazione di un debito comune (h). 

3) La costituzione di un pegno per un debito altrui. 

2) In particolare della malleveria. 


§. 325. 

a) Della fldelaaslo. 

T. !nsl. de fideiussoribus (3. 20.). — D. h. t. (46. 1.); — C de fìdeiassoribus el 
mandaloribus (8. 41.).— Puinet, de fideiussoribus sec. ius. Rom. Lov. 1823 — Gir- 
tanner, la malleveria secondo il gius civile comune 1852. 


La forma principale della malleveria è la fideiussio, la quale è con- 
venzione nella forma di stipulazione per mezzo del quale qualcuno si com- 
promette per la soddisfazione di un debito altrui (a). 

Per la qual cosa la fideiussione è una obbligazione di natura acces- 
cessoria, la quale suppone necessariamente la esistenza di una obbliga- 
zione principale (b). Dal carattere giuridico di questo istituto di diritto 
nascono le seguenti conseguenze: 

1) La obbligazione accessoria non può contenere un obbietto diver- 
so da quello della obbligazione principale, altrimenti è nulla (c). Un’ap- 
plicazione di questo principio è certamente il caso quando la obbligazione 
principale riguarda un oggetto simpliciter, ed il fideiussore alternativa- 
mente risponde del medesimo oggetto o di un altro. Per mezzo di questa 
obbligazione alternativa la condizione del fideiussore secondo le circo- 
stanze può essere peggiore o migliore di quella del debitore principale; 
dato il caso che l’obbietto in obligatione principali fosse andato perduto, 
il fideiussore in forza della sua obbligazione alternativa può essere obbli- 
gato a prestare l’altro oggetto della obbligazione accessoria; sarà migliore 


(h) L. 17. S- 2. L. 18. ad SC. Velici. (16. 1 ). — L. 32. g. 1. eod.-confr. L. 8. pr. eod. 

(a) Pr. Insl. h. U — Pro eo, qui promiltit, solent alii obligari, qui fideiussores appellantur, 
qsos homincs arcipere solent, dum curanl, ut diligentius sibi cautum sit. — L. 1. g. 8. de O. 
« A. (44. 7.). 

(b) g. B Inst. h. t. - L. 70. g. 4. b. t. 

(c) L. 42. b. t. lavai. Si ita fideiussorem accepero: quod ego deeem creduti, de ea pecunia 
mille modioe tritici fide tua ette iubet ? non obligalur fideiussor, quia in aliati) rem, quam quae 
eredita est, fideiussor obligari non potest; quia non ut aestimalio vcrum, quae mercis numero 
babrotur, in pecunie numerata fieri potest, ita pecunia quoque merce aestimanda est. 
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la condizione del fideiussore, se l’ oggetto della obbligazione principale 
non può andare perduto, come una obbligazione in danaro, avendo egli 
nella obbligazione alternativa sempre il diritto di scelta. Dall' altra parte, 
qualunque sia la condizione del fideiussore, la obbligazione accessoria in 
questo caso è nulla; imperocché nella obbligazione alternativa del fideius- 
sore evvi un oggetto, che è totalmente estraneo alla obbligazione semplice 
principale (d). Un’altra applicazione di questo principio avviene nel caso, 
quando il debitore principale deve una obbligazione alternativa a sua 
scelta, e l’ accessorio si obbliga per la medesima obbligazione alternativa 
a propria scelta; anche in questo caso la malleveria dev’essere di nessun 
momento, quia futurum esset in eius poteslate alium velie, quam reus 
voluisset (e). Al contrario quando il diritto di scelta è da parte del credi- 
tore, una obbligazione alternativa da parte del fideiussore anche a sua 
scelta è possibile, poiché resta sempre al creditore di scegliere quell’og- 
getto che avrebbe scelto il fideiussore (f). 

2) 11 fideiussore può essere messo in causam leviorem non in durio- 
rem (g). Da questo principio nascono le seguenti conseguenze. Non si può 
avere fideiussione: 

a) quando il fideiussore si obbliga in più che non il debitore prin- 
cipale; 

b) quando nella obbligazione del fideiussore è aggiunto un luogo di 
pagamento, che non vi è nella obbligazione principale; 

c) quando nella obbligazione principale vi è una condizione e una 
determinazione di tempo, e la obbligazione accessoria è fatta puramente 
e semplicemente. 

AI contrario la fideiussione è valida quando il fideiussore si obbliga 
in meno; quando invece di una obbligazione alternativa del debitore prin- 
cipale, il fideiussore si obbliga per una obbligazione semplice; quando il 

(d) I.. S. g. 8. b. t. Vip. Si quis Sticham stipulata» fucrit, fideiussorcm ita accepcril: Sii- 
chum atti derem fide tua iute» ? non obligari fideiussorem lulianus alt, quia durior eius fìt con- 
dilio, utpotc quum futurum sii, ut mortuo Sticbo (eneatur. Marceilus auietn notai, non ideo 
tantum non obligari, quia in duriorem condilioncm acccptus est, sed quia et in aliam potiti» 
obligalioncm acceplus est; denique prò eo, qui dcccm promiscrit, non potcrit lideiussor ita 
aeripi, ut dccrm aut Slichum promitlat, quamvis co casu non fll eius durior condilio. 

(e) L. 38. pr. h. t. 

(f) L. 8. g. 10. h. t. Vip. Contra autem, si is, qui hominem aut dccem, utrum ipse stipu- 
larne volet, slipulatus est, recte lìdriussorem ita accipiet: decem aut hominem, utrum tu to- 
te»? fit cnim, inquit, hoc modo fideiussoris condilio melior. 

(g) L. 8. g. 7. eod. Vip. Illud commune est in universi», qni prò aliis obligantur; quodsi 
fuerint in duriorem causam adhibili, placuit, eos omnino non obligari; in leviorem piane cau- 
sam aecipi possunt; propter quod in minorem suramam recto lideiussor accipictur. llem acce- 
pto reo pure ipse ex die vel sub condilione accipi polesl; enimvero si reus sub condiltone sit 
acceplus, lideiussor pure, non obligabitur. — g. 5. lnst. h. t. 
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debitore principale è obbligalo comrr! atramente per pi# obbietti, e il* fi- 
deiussore semplicemente per una obbligazione alternativa; quando il fi- 
deiussore si obbliga con condizione e con determinazione di tempo in ga- 
rentia di una obbligazione principale incondizionata ; quando alla condi- 
zione del debito principale è aggiunta un’ altra alla evenienza della qua- 
le il fideiussore rimane obbligato (h). 

La obbligazione principale non è necessaria che sia civile, è anche 
sufficiente una obbligazione naturale (i); essa può essere fondata per una 
futura obbligazione principale. 

Tra i fideiussori sono da distinguersi principalmente il fideiussor inh 
demnitatis e il fideiussor succcdaneus; il primo è quello che promette di 
prestare ciò che il creditore non potrà conseguire dal suo debitore; l’ al- 
tro è quello che si obbliga presso il fideiussore nel caso che venisse co- 
stretto a pagare per il debitore principale (k). 

If. Quanto agli effetti la fideiussione produce un’ actio ex stipulatu, 
di cui la estenzione dipende dalla fideiussione medesima: così, chi si ob- 
bligò per tutto il debito, risponde e del capitale e degl'interessi; al con- 
trario chi si obbligò per il solo capitale, non è obbligato per gl'interessi (1); 
fatta la fideiussione per un certo tempo, il fideiussore non è obbligato ol- 
tre del termine stabilito (m). 

In generale il fideiussore dev’essere considerato come un correus de- 
bendi del debitore principale, e per conseguenza in qualunque modo si 
estingue l’obbligazione principale, termina nel medesimo tempo anche l’ac- 
cessoria: e cosi una soluzione, una novazione, acce dilazione ecc. estingue la 

(h) §. 8. Inst. h. t. - Ved. not. prec.-L. 8. g. 7-12. L. 10. g. 1. 2. L. 1*. h. t. 

(i) L. 0. g. 2. L. 7. 16. g. 3. 4. b. t. g. 1. Irsi. h. t. — In omnibus autem obligationibus 
assumi possunt, id est sire re sive verbis sive literis sire consensu contractae fuerint. At ne il- 
lud quidem interest, utrum civiiis.an naturali* sii obligallo, cui adiiciatur fideiussor, adeo qui- 
dam, ut prò servo qaoque obiigetur, sive extraneus sit, qui fideiussorem a servo accipiat, sive 
ipse dominus in id, quod sibi naturaliter debetur. 

(k) L.. 116. de V. 0. (48. 1.). — L, 1. 2. C. de conv. fise. deb. ( 10. 2. ). — L. 4. pr. h. t. 
Vip. l’otest accipi fideiussor ei actiouis, quam habiturus sum adversus euni, prò quo fideiassi, 
vel mandati, vel negotiorom gestorum. 

(l) L- 86. g. 2. L. 88. g. 1. h. t.— L. 84. pr. loeat. (19.2.). Paul. Quaero, an fideiussor con- 
ductionis etiam io usuras non illatarum pensionum nomine leneatnr, nec prosint ei Constitu- 
lioncs, quibus cavetur, cos, qui prò atiis pecuniain cisolvunt, sorlis sotummodo damnum agno- 
scere oportere? l'aulns respondit, si in omnem causam conduetionis etiam fideiussor se obliga- 
vit, rum quoque eiemplo coloni lardius illatarum per moram coloni pensionum praestare debere 
usuras; usurae enitn in bonaefidei iudiciis, elsi non tam ex obligatione profieiseantur, quam ex 
officio iudicis applicentur, tamen quum fideiussor in omnem causam se applicuit, aequum vi» 
detur, ipsum quoque agnoseere onns usurarum, ac si ita fìdeiussisset: in quantum illuni eon- 
demnari ex bona fide oportebit, tantum fide tua ette infici? Vel ita: indemnem me pratitabisT 

(m) L. 7. C. toc. (6. 65.). 

Viritto romano. — Voi. II. 41 
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obbligazione del debitore principale e così l’accessoria (n).Lo stesso si dica 
del deperimento dell'obbietto della obbligazione avvenuto senza colpa del 
debitore principale, poiché anche in questo caso deve estinguersi la ob- 
bligazione acceasoria del fideiussore. Eravi difficoltà nel caso quando l'og- 
getto fosse perito per colpa del fideiussore, per stretta conseguenza anche 
qui deve cessare l’obbligazione acceasoria del fideiussore (o); ma più tardi 
fu accettata una opinione mediana, però che in questo caso fu concessa 
al creditore non solo la semplice aclio de dolo, ma ancora un’azione utile 
ex stipulato (p). Una più recente giurisprudenza anzi par che avesse con- 
cessa anche un’azione diretta ex stipulato (q). 

D’altra parte il carattere accessorio della fideiussione e la perfetta 
sua dipendenza dalla obbligazione principale fa che ad estinguerla valgo- 
no anche quei motivi che in generale non opererebbero la liberazione del 
correus debendi. 

1 ) Quando l’obbligazione del debitore principale per qualunque modo 
cessa ipso iure, cessa anche l’accessoria, come p. e. nel caso della confu- 
sione, ovechè il correus debendi non sarebbe per questo liberato (r). 

2) Per la fideiussione è regola che il fideiussore può usare, anche mal- 
grado la volontà del debitore principale, di tutte le eccezioni che avrebbe 
questi potuto opporre (s). Ma in alcuni casi questa regola non è esatta. 

(n) L. 43. de solut. (46. 3.). Vlpian. In omnibus speciebus libcralionum ctiam accessione!, 
libcrantur pula adpromissores, hypothccae, pignora; praetcrqiiam quod inter creditorcm et ad- 
promissores confusione fat ta reus non libcratur. — L. 28. g. 1. de iurei. ( 12. 2.). — L. 5. pr. 
libcr. leg. (34. 3.). — 1.. 60. h. t. L. 4. C. h. t. 

(o) L. 19. de dol. malo (4. 3.1. Papi n. Si fideiussor promissum animai ante moram occi- 
derit, de dolo reddi adversus cum oportere Neratius I’riscus et Iulianus responderunt, quoniam 
debitore liberato per conscqucntias ipse quoque dimittilur. 

(p) L. 38. g. 4. de sol. (46. 3.). Afric. Si quis prò co reverso lideiusserit. qui, quum rei- 
publicae causa abcssel, actionc qua liberalus sit, deinde annus praelericril an fideiussor libere- 
tur? Quod luiiano non placebat, et quidem si cum fideiussore cipcriundi potcslas non fuit; sed 
hoc casu in ipsum fideiussorem ex Ediclo actionem restimi debere, quemadmodum in cum fi- 
deiussorem, qui hominem promissum occidit. — L. 32. g. 3 . de usur. (22. 1.). — L. 49. de V. 
0. (45. 1.). 

(q) L. 88. pr. 91. g. 4. de V. O. Paul. Mora rei Udeiussori quoque nocet. Sed si fideiussor 
servum obtulit, et reus moram fecit, mortuo Slicho fideiussori succcdendum est. Sed si fideius- 
sor hominem occiderit, reus iiberatur, fideiussor aulem ex stipulatone conveniri potcsl. — L. 
95. g. 1. de solut. (46. 3.). 

(r) L. 21. g. 3. L. 71. h. t. Afric. Quodsi stipulator rcum hcredem inslitucrit, omnimodo 
fideiussoria obligationem perimit, sive civilis, sive tantum naturalis in rcum fuissel, quoniam 
quidem nemo potcsl apud eundem prò ipso obligatus esse. Quodsi idem stipulator Hdeiussorcm 
heredenr scripserit, procui dubio solam (ideiussoris obligationem perimit. Argumentum rei : 
quod, si possessio rerum debitoria data sit creditori, acque diccndum est, fideiussorem mancrc 
obligatum. 

(s.. g. 4. Inst. de repl. (4. 14.). — Eiceptiones aulem, quibus debitor defenditur, plerum- 
que accomraodari solent ctiam fideiussoribus eius: et recte, quia, quod ab iis pclitur, id ab ipso 
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a ) Son da distinguere le exceptioncs perscmae dalle rei cohaerenles: 
queste spettano anche al fideiussore, quelle non già: casi egli non potreb- 
be adoperare l’ exceptio competenliae, o ì'exceptio pareti de non pelendo 
in personal n (t). 

1) ) L’eccezione che estingue la sola azione rimanendo una obbliga- 
zione naturale allora potrà spettare al fideiussore quando questi abbia 
un’azione di regresso contro il debitore principale; così nelle eccezioni 
SC. Macedoniani, e de non pelendo in rem (u). 

c ) Lo scopo della fideiussione è di garantire il creditore contro l’in- 
solvenza del debitore, onde le eccezioni che nascono appunto da quest’in- 
solvenza, certamente non s’addicono al fideiussore; di questa natura è 
ì'exceptio della cessione dei beni (w); per lo stesso principio il fideiusso- 
re rimane obbligato quando il debitore principale non può essere più 
convenuto p. e. quando morì senza eredi, ovvero soffri una capilis demi- 
nutio maxima (v). 

debitore peli Yidelar, quia mandati iudicio reddilurus est eia, qood ii prò eo solverint. Qua ra- 
t'ione et si de non pelenda pecunia pactus quis cnm reo fuerit, placuit, periodo succnrrendum 
esse per exceptionem parti conventi illis quoque, qui prò eo obligati essent, ac si et cum ipsis 
pari us essct, nc ab iis ea pecunia pclcrelnr. Sane quaedain excepliones non solent his accom- 
modari.Ecce cnim debitor, si bonis suis ccsserit, et cum co crcditor etperiatur, defenditur per 
exceptionem nisi bonis cesserit; sed hacc exceptio fideiussoribus non datur, ideo scilicet, quia, 
qui alios prò debitore obligot, hoc maxime prospicit, ut, quum facultalibus lapsus fuerit debi- 
tor, possit ab iis, quos prò eo obligavit, suum consequi — L. 19. de except. (44. 1.). — L. 18. 
pr. 32. 4». pr. h. t. 

(t) L. 7. pr. g. 1. de except. (41.1.). Paul. Exceptioncs, quae personac cuiusque cohaercnt, 
non transeunt ad alios, vcluli ea, quam socius habet exceptionem, quod Tacere possit, vel pa- 
rens patronuste, non compctit fideiussori, sic mariti fideiussor post solntum malrimonium da- 
tus in solidum dolis nomine condcmnatur. Rei autem cohaerentcs exceptioncs eliam fideiusso- 
ribus competunt, ut rei iudiralac, doli mali, iurisiurandi, quod mclus causa factum est. Igilur 
et si rcus pactus sit in rem, omnimodo compctit exceptio fideiussori, intercessionis quoque ex- 
ceptio, itenr quod libertalis onorandac causa pctilur, etiam fideiussori compctit. Idem dicilur, 
et si prò UlioTamilias conira Senatusconsultum quis fideiusserit,aut prò minore viginliquinque 
annis circumscripto; quodsi dcccptus sit in re, lune ncc tpse ante habet aoxilium, quam resti- 
tutus fuerit, nec fideiussori dando est exceptio. — L. 21. $. ult. L. 22. de pact. ( 2. 14. ). — L. 
21. pr. L. 41. pr. de re iud. (42. 1.). 

(u) !.. 9. g. 3. ad SC. Maccd. (14 .(!.). Vip. Non solimi Gliofamilias et patri eius succnrritur, 
veruni fideiussori quoque, et mandatori eius, qui et ipsi mandati babent regressum, nisi forte do- 
nandi animo intcrcesscrunt; lune enim, quum nullum regressum habeant, Senatusconsultum lo- 
cum non habebit.Scd et si non donandi animo, patris tamen voluntate intcrcesscrunt, tractus a 
patre videbitur comprobatus. — L. 32. de pact. (2. li ). — L. 8. pr. de lib.legat. (34. 3.). 

(w) g. 4. Inst. de replic. (4. 14.). — Ved. not. (a). — L. 88. g. i. mand. (17. !.). 

(?) L. 1. g- 14. depos. (16. 3.), Vip Piane si fideiussisti prò eo, l.ahco omnimodo fi- 

deiussorem teneri ait, non tantum si dolo fecit is, qui depositum suscepit, sed et si non ferii, 
est tamen res apud rum; quid enim, si fureret is, apud quem depositum sii, yel pupillus sit, 
vel ncque heres, neque honorum possessor, ncque suceessor eius extarel? Tenebilur ergo, ut id 
praestet, quod depositi actione praeslari solet. — L. 98. g. 1. de solul. (46. 3.). 
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Quando il fideiussore abbia acquistato dritto ad un’eccezione, questa 
non può essergli più tolta per arbitrio del debitore principale, p. e. se vi 
è un padani de non pelendo in rem, quando pure il debitore consenta po- 
scia un pactum de pelendo, l’ exceptio paoli, dapprima generata, perma- 
ne, non ostante l’ atto in contrario conchiuso dal debitore (x). 

HI. Dovendosi per massima considerare il fideiussore come un cor- 
reus debendi è chiaro che il creditore, secondo che crede opportuno, può 
rivolgersi sia al debitore principale, sia al fideiussore; però questi contro 
il pregiudizio di una tale scelta derivante dalla natura giuridica della fi- 
deiussione potrà usare tre benefici! : 

1 ) Il bene fi cium excussionis seu ordini s, il quale consiste in ciò, che 
il fideiussore oppone contro l’attore creditore, che convenisse il debitore 
principale prima di rivolgersi a lui (y). Questo benefìcio parte per speciale 
determinazione della legge, parte per interpretazione è inapplicabile noi 
seguenti casi : 

a ) quando il fideiussore è assente, e quando non è stato dato un pe- 
rentorio giudiziale, ovvero quando pel concorso di molti creditori l’ azio- 
ne contro il fideiussore è più agevole ; 

b) quando ha rinunciato al beneficio, il che è possibile tanto nell’atto 
della fideiussione, quanto più tardi in modo espresso o tacito; 

c ) quando il fideiussore abbia negata questa sua qualità (z). 

2 ) Quando molti si sono resi mallevadori di un solo debitore, il cre- 
ditore potrà convenire ognuno di essi per tutto il credito; senonchè spetta 
il beneficium divisionis, il quale va ancora perduto per rinuncia o per im- 
putabilità di frode (aa). 

3 ) Finalmente il fideiussore condannato al pagamento può pretendere 
che il creditore gli cedesse la sua azione, ed è questo il terzo beneficio 
detto cedendarum actionum (bb). 

(») L. 62. de paclis (2. 14.). pur. Anlhian. Si reus, poslquaui pacttis sii a se non peli pe- 
cunia!!), ideoque coepil id pactum fideiussori quoque prudesse, paclus sii, ut a se peti ficcai, 
an utiiilas priorie pacti subiate sit fideiussori, qunesilum est. Scd verius est, semel acquisitali! 
fideiussori pacti eiceplionem ullerius ei invito eitorqucri non posse. 

(j) Nov. 4. c. 1. 

(i) L. 10- 8- 1. h. t. l!lp. Ita de munì inler fìdeiussores dividitur actio si non infitienlur ; 
nani infilicnlioribus auiilium divisioni non esse indulgendum. 

(aa) $.4. Inst.h. t — Si plures sint fìdeiussores, quotquot erunt numero, singoli in solidutn 
teneolur: itaque liberimi est creditori, a quo velil solidum pctere.Scd et epistola divi Hadriani 
compellilur creditor, a singulis, qui modo solvendo sint lilis conteslalac tempore, partes pele- 
rei ideoque, si quis ci fìdeiussoribus eo tempore solvendo non sii, hoc celeros onerai. Sed si ah 
uno fideiussore creditor loluin consecutus fucrit. buius solius dclriinenlum crii, si is, prò quo 
fìdeiussit, solvendo non sii; et sibi imputare debel, quum potuerit aditi! ari et epistola divi 
Hadriani, et desiderare, ut prò parte in se delur actio — L. 10. g. 1. L. 26-28. 4!). g. 1. L. SI. 
g. I. 4. h. t. — L. 16. C. eod. !.. 7. de fideiuss. tut. (27. 7.). — L. 3. C. de consl. pec. (4. 18.). 

(bb) L. ult. rem.pupill. (46.0.).— Nov. 4. c. 1.— L. 17. 36. h. t. /ubati. Fidciussoribos sac- 
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Per mezzo della fideiussione non si genera propriamente tra il fi' 
deiussore ed il debitor principale uno speciale vincolo giuridico; ma di- 
pende dal motivo che determinò la fideiussione lo stabilire quali dritti 
avesse il fideiussore rispetto al principale debitore, se per conseguenza 
della fideiussione incontra un pregiudizio al primo. E di vero questi non 
potrà rivolgersi al debitore principale quando egli si è reso fideiussore a 
solo fine di vantaggiare costui ossia animo donandi, pur che non vi fosse 
nullità di donazione (oc). In generale poi la malleveria entra nel concetto 
del mandato e qualche volta della negoliorum gestio. 

In forza di questo ultiipo principio il fideiussore ha dritto di rivol- 
gersi contro il principale debitore per mezzo dell' actio mandati contra- 
ria; è d' uopo nondimeno eh’ egli stesso non sia in colpa, e che avesse no- 
tificato il pagamento al debitore principale; altrimenti, dato che il debito 
non sussistesse, o che novellamente fosse stato soddisfatto dal debitore, 
non avrà egli altra azione che la condictio indebiti cedutagli dal princi- 
pale debitore (dd) ; è perfettamente indifferente qual sia stato il modo di 
pagamento. 

Se il fideiussore si fece cedere le azioni, avrà 1’ azione di regresso 
verso gli altri fideiussori; in caso contrario nessuna azione; e sol quando 
abbia compiuto il pagamento davvero nell'interesse degli altri confideius- 
sori avrà dritto all'actto negoliorum gestorum. 

Oltre a ciò il fideiussore può pretendere dal debitore principale, di 
essere sciolto dalla fideiussione, specialmente quando la equità lo richieg- 
ga : cosi quando il debitore trascura il pagamento della sua obbligazione, 
ovvero quando i suoi diportamenti aumentano l’insolvenza (ee). Avrà an- 
cora un’azione di regresso quando a proprie spese ha soddisfatto il cre- 
ditore liberando cosi il debitore principale, purché per dolo o negligenza 
non avesse mancato: come p. e. per non avere adoperato que’ mezzi le- 


curri sotti, al slipolator compcllatur ei, qui solidum solvere paralus est, vendere celerorum 
nomina — confr. L. 28. mand. (17. 1.). — L. 95.fi. 11. de solut. (16. 1.). 

(cc) L. 9. fi. 3. ad SC. Haced. (14.6.). — Ved. noi. (u). — L.w«. fi. 2. mand. (17. 1.).— confr. 
L. 40. coii. 

(dd) L. 29. fi. 3. mand. (17. 1.). Vip. Hoc idem tractari el in fideiussore polest, si, qnum 
solvisset, non certioravil rcum, sic deinde rrus solvit, quoti solvere eum non eporlebat; et cre- 
do, si, qnum possel cum cerliorarc, non fccil, oportere mandati sgenlem fideiossorem repelli. 
Dolo enim proximum est, si post sotulioncm non nuntiaverit debitori; cedere autem reus inde- 
biti actione fideiussori debet, ne duplum credilor consequalur. 

(ee) L. 38. fi. 1. L. 43. fi. 3. mandai. ( 17. 1.). — Non absimilis illa, quae frequentissime 
agiuri solct : fideiussor an, et prius quam solvat, agere possil, ut li berciar? Nec tamen semper 
exspeclandum est, ut solvat, aul iudicio aceepto condemnetur.si diu in solutione reus cessabit, 
aut certe bona sua dìssipabil; praescrUm si domi pecuniam fideiussor non babebit, qua numc- 
rau creditori mandati actione conveniat. — L. 10. C. mand. (4. 35.). 
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gali, che poteva opporre contro il dritto del creditore, ovvero per aver tra- 
scurato di notificarlo al debitore, onde questi pagò novellamente il credi- 
tore (IT). Anche senza pagamento fatto il fideiussore potrà rivolgersi contro ' 
il debitore principale con l’azione di regresso, specialmente quando altri 
animo donandi verso il fideiussore ha soddisfatto il creditore, ovvero il 
creditore stesso animo donandi abbia rimesso il debito rispetto al fideius- 
sore (gg). 

§. 326. 

b ) Del ronxlllutum debiti alleni. 

T. I). de conslituta pecunia (13. 3.}; — C. h. t. (4. 18.). — Kucl i, de constiluto de- 
biti alieni eiusque a fideiussione descrimine, Kit 1777.— Zimmern, della intercessione 
per mandato e costituto. 

11 costituto debiti alieni è quel patto pretorio per mezzo del quale 
qualcuno promette la soddisfazione di un debito altrui già esistente. 

Così concepito il constitutum debiti alieni è una delle forme della in- 
tercessione cumulativa, ed è in parte simile alla fideiussione; come que- 
sta il costituto suppone la esistenza di un’ obbligazione valida almeno come 
obbligazione naturale (a) : così pure accanto alla prima, senza distrug- 
gerla, si origina una novella obbligazione del costituente (b) ; più costi- 
tuenti come più fideiussori han dritto al beneficio della divisione. Vi sono 
nondimeno rilevanti differenze le quali hanno origine da questo principio: 
la fideiussione ha per suo scopo principale di dare sicurezza ad un cre- 
dito, sicché l’ obbligazione del fideiussore è identica a quella del debitor 
principale; in una parola per mezzo della fideiussione si crea una specie 
di obbligazione correale (§. 322). 

Dall'altro lato il costituto ha per scopo di offrire al creditore piutto- 
sto un vantaggio, che la semplice sicurezza, di guisa che in fondo l’ ob- 
bligazione del costituente è diversa da quella del debitore principale, e ne 


(IT) L. 10. g. 11. 12. L. 20. mandai. (17. 1.). Vip. Fideiussore» et mandatorcs, elsi sine 
iudirio soiverinl, habent aclionem mandali. Gcneraliter Iulianus ait, si fideiussor ei sua perso- 
na omiserit eiccplionem, qua rcus uti non poluil,si quidem minus honcslam, haberc eum man- 
dali aclionem; quodsi cam, qua reus uti poluit, si sciens id fecit, non habituruin mandali actio- 
nem, si modo habuil facullatem rei conreniendi dcsiderandique,ut ipse suscipcret polius iudi- 
cium vel suo, vel procuratorio nomine. — L. 67. h. t. 

(gg) L. 10. §. 13. L. 11. 12. pr. g. 1. 2. mand. (17. 1.) .Vip. Si fideiussori donalionis cau- 
sa acreplum factum sii a creditore, pulo, si fideiussorem remunerari voluil creditor, habcre eum 
mandali aclionem; multo magis, si morlis causa accepto lulissel creditor, vel si eam liberatio- 
nem legavit. — L. 19. 64. h. t. 

(a) L- 1. g. 1. 6-8. L. 3. g- 1. !.. 18. §• 1- h. t. Vip. Hoc Ediclo Praetor ferel naturali ac- 
quiteli, qui conslituta et ronsensu facla custodii, quoniam grave est (idem fallcre. 

(b) L. 18. g. 3. L. 25. pr. eod. 
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risulta una specie di semplice obbligazione solidale. Stabilito questo prin- 
cipio si spiegheranno le seguenti differenze. 

1 ) 11 costituente potrà promettere un altro obbietto che non è quello 
dell’ obbligazione principale, e può essere aggiunta a quest' obbligazione 
accessoria qualunque più dura modalità; e di fatti può essere nel costitu- 
to messo un luogo di pagamento più comodo per il creditore, può un dies 
certus determinato nella obbligazione principale essere tralasciato perfet- 
tamente nel costituto, o stabilito più breve : invece della obbligazione al- 
ternativa, può il costituto comprendere una semplice, e viceversa (c). So- 
lamente una condizione mess^ alta obbligazione naturale non può essere 
tralasciata nel costituto; la ragione è evidente, giacché la condizione mette 
in forse l' esistenza della obbligazione medesima, e il costituto è sempre 
una obbligazione accessoria che suppone un’ obbligazione principale cer- 
ta; però quando in una simile circostanza il costituto è fatto senza condi- 
zione, la sua esistenza dipende sempre dall’esito della condizione apposta 
alla obbligazione principale; ossia se la condizione è adempiuta e si con- 
valida la obbligazione principale, si convaliderà anche il costituto, nel 
caso opposto questo sarà anche di nessun momento (d). 

2 } Come nella fideiussione così ancora nel costituto la obbligazione 
accessoria non potrà estendersi a più che la principale, ma, se cosi fac- 
ciasi, il costituto non è nullo, ed il costituente diversamente che il fideius- 
sore, resta obbligato fino alla somma determinata nell’ obbligazione prin- 
cipale (e). 

3 ) Dal concetto del costituto nasce per conseguenza legittima che al 
costituente non potrà, come al fideiussore, spettare il benefìcium excus- 
sionis, poiché per mezzo di questo verrebbero negati al creditore i van- 
taggi, che legittimamente emergono dal costituto; senonchè un tal benefi- 
zio fu concesso da Giustiniano (f). 


(c) L. 1. 8- 8. L. 3. g. 2. !.. 4. 5. pr. L. 25. pr. b. t. Vip. An potest atiud conslitui, quatti 
quod debetur, quacsitum est; sed quum iam placet, rem prò re solvi posse, nihil probibet, et 
aliud prò debito constimi. Dcnique si quis centum debens frumenlum eiusdem preti) consti tuat, 
pulo valere conslimtam. 

(d) L. 10. pr. h. t. Paul. Id.quod snb condilione debetur, sive pure, sire certo die consli- 
tuatur, eadem conditioue suspcnditur, ut esistente condilione tcnealur, deficiente utraque actio 
deperca l. Sed is, qui pure debet, si sub conditione constituat, inquii Pompouius, in hunc ott- 
ieni actioncm esse. 

(e) L. 1. g. 8. L. 11. g. 1. !.. 12. b. t. Sed et is, qui bonoraria actione, non iure civili obli- 
gtlus est, conslitucndo tcnetur ; videtur enim debitum, et quod iure honorario debetur; et ideo 
et pater et dominus de peculio obstricti, si constiluerint, tenebuntur usque ad eum quantila- 
tem, quae tunc fuit in peculio, quum constimebalur; ccterum si plus suo nomine constituit, 
non lenebitur in id, quod plus est. 

(f) Nov. 4. c. 5. — Si quis igitur mutuura dederit, et fidelussorcm, aut mandalorem, aut 
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4 ) Tutte le eccezioni utili al debitore principale e già nate al tempo 
quando fu conchiuso il costituto, spettano pure al costituente; ma non si 
può dire lo stesso per quelle eccezioni le quali ebbero origine nella per- 
sona del debitore principale dopo che il costituto fu conchiuso. Imperoc- 
ché nel costilutum debiti alieni essendovi molte obbligazioni, gli sono ap- 
plicabili le regole delle obbligazioni solidali; ossia che l’ obbligazione del 
costituente cessa sol nei casi che producono la soddisfazione del c reti ito- 
le; in questa guisa la obbligazione del costituente può restare in vigore 
anche quando si è estinta la obbligazione principale per prescrizione estin- 
tiva ; cosi pure la litis ccmtestatio col debitore principale non immuta l’ob- 
bligazione del costituente (g). 

cnnstitaue pecaniae reum ecceperit, ille non slatini ab initio mandalorem, fideiussurein aul 
constituenlem conveniat, ncque debitore neglecto inlercessoribus molesto* sit, sed primo enm, 
qui peeuniam accepitet debitum contraili, conveniat. Et siquidcm ab ilio acccperit, a reliquia 
abstineat quid enim illi curri eitraneis rei est, cui debitor satisfeci!, si vero a debitore uec par- 
lem oec solidum consequi potcrit, quantum ab ilio accipcre non potuil, prò ra parte cnm fi- 
deiussore, vel constilucnte, vel mandatorc eiperiatur, et ab eo reliquum consequator. Atqne 
hacc quidem, si ntrique, lam principalis debitor, quam Gdeiussor, ani mandator, aut consum- 
ine pecuniae rens, praesentes sint, omnimodo serventur. Si vero fideiussor, aut mandator, aul 
qui constitulum suscepil quidem adsit, principalcrn aulem debitorem abessc contingat, durum 
est crcditorem alio mitlere, qtium slatini a fideiussore, aut mandalore, aut constilucnte erigere 
possit. Sed et huic rei, quoad lìeri poterli, medendum nobis est. Ncque enim antiqua lei delini- 
lam quandam sanandi mctbodum habuit, quamvis magnus ilic Papinianus haec primus docue- 
rit. Demonslret igitur fideiussorem, aut constituenlem, aul mandatorem, et iudei, qui causae 
praeest, fideiussori, nec non conslimcnti et mandatori principalcrn debitorem addnccre volenti- 
bus tempns det, ut ille primus aclionem sustincat, atque ita hi io ullimum serventur subsidium. 
In eo quoque fideiussori, sponsori, mandatori iudei succurrat lideiussoribus enim et isliusmodi 
bominibus ausilio venire aequum est, ut ille productus actione interim eos liberei, qui illius 
causa molestia aflìciuntur. Quodsi tempus ad hoc constitulum praeterierit iudei enim et lempus 
definire debet, tum aut fideiussor, aul mandator, aut constiluens lilem suscipiat, et debitum 
solvat, actionibus conira eum, prò quo Gdeiussit, vei mandatimi scripsil, vel constiluit, a ere. 
ditore sibi cessit. 

Per giustificare questa inconseguenza di Giustiniano qualche giurista crede che si dovesse 
restringere il pensiero dei legislatore nell’ accordare il beneficio sol quando il costituto non 
desse altro vantaggio al creditore, e consistesse semplicemente nella garantia come la fideius- 
sione. Ved. Vangerom. g. 879. 

(g) L. 18. g. 1. 3. b. t. Vip. Vetus fuit dubitatio, an, qui hac actione egil, sortis obliga- 
tionem consumai? Et tulius est dicere, solutionc potius ci hac actione facta liberalionem con- 
tingerc, non litis contestatione, quoniam solmio ad tilramquc obligationem proficit. 
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c ) Del mnndntmn •lunliflcnluni. 

T. D. mandati vcl contri (17.1.);— de fideiussoribusetmandaloribus(46.1.) — Cod- 
mandati rei contri (4. 33.);— de fìdeiussoribus et mandatoribus (8. 41.). — Voorda, ut 
dilTerant inter se lìdeiussores et mandatores in Elect. e. 7. 


Quando qualcuno commette ad un altro d’ imprendere con un terzo 
un affare in vantaggio di quest'ultimo, in modo che il mandatario addi- 
venga creditore del terzo, quest'atto chiamasi mandato qualificato.il com- 
mittente in questo caso è il mandator (a). 

II mandato qualificato è ancora una specie d'intercessione cumulativa 
come la fideiussione ed il costituto; ed in fatti il committente in qualità di 
mandator è obbligato per tutti i pregiudizii che il mandatario potessero 
incontrare per l’atto civile conchiuso col terzo; è una specie di garantia 
per una futura obbligazione e anche per una esistente, anche quando il 
mandante non avesse in ciò un determinato interesse (b). 

Appena si avvera il pregiudizio per il mandatario l’azione che gli 
spetta contro il fideiussore è l 'actio mandati contraria (c). 

Secondo il suo contenuto e le condizioni della sua esistenza il man- 
dato qualificato va sotto le regole del mandato (dj, onde at mandante com- 
pete l ’ actio mandati directa (e). In verità è essa anche una obbligazione 
accessoria che suppone una obbligazione già esistente, o da seguire, la 
quale sarebbe la obbligazione principale. Sotto questo rispetto il manda- 
to qualificato va considerato come una fideiussione. 


(a) §- 6. Inai, de mand. (3. 26.). — Et ideo bacc ila sunt, ni quaesilum sii, in mandati le- 
nealur, qui mandavi! libi, ut pecuniam Tilio foencrares: sed oblinail Sabini sentenlia, obliga- 
lorinm esse in boc casu mandatimi, quia non aiiler Tilio credidisses, quam si tibi mandatum 
esset. — L. 6. g. 4. L. 12. g. 13. mand. (17. 1.). 

(b, !.. 6- 8- *• L. 12. g. 14. L. 21. in fin. L. 28. 32. 48. g. 1. mand. (17. 1 .). Vip. Si post 
ereditam pecuniam mandavero creditori credendam, nullum esse mandatum radissime I’apinia- 
nus ait. Piane si, nt eispeclares, nec urgeres debitorem ad solnlionem, mandavero libi, ut ai 
das intervallurn, periculoque meo pecuniam forc dicam, verum puto, omne nominis perieulum 
debere ad mandatorem pertinere. — L. 21. 71. g. 2. de fideiuss. et mand. (46. 1.). 

(c) L. 12. g- 3. mand. (17. 1.). Vip. Piane si scrvus Gdeiussor solvorit, dominum mandati 
aeturnm. 

(d) L. 12- 8- 11-14. L. 27. g. 5. eod. 

(e) L. 6. g. 4. eod. Vip. Si tibi mandavero, quod mea non inlererat, velali nt prò Seio in- 
tervenias, vcl ut Titio credas, erit mihi tccum mandati actio, ut Celsus libro septimo digesto- 
rum scribi!, et ego tibi sum obligatus. 


Diritto romano. — Voi. II. 
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3 ) Del SC. Vcllclano. 

T. D. ad SC. Velleianum (16. 1.), — C. li. t. (1- 29.). — h'attenìwrn, sulla interces- 
sione delle donne, Giessen 1640. 


I. Il carattere giuridicodella intercessione fa sì che l’intercessore s'in- 
gerisce nei fatti altrui, ed assume la responsabilità di un avvenire incer- 
to e pericoloso. Dovette per conseguenza la sapienza romana prendere in 
considerazione lo stato delle persone ed interdire alle donne l'atto della 
intercessione come quelle che per la loro pieghevolezza e poco fermo con- 
siglio potevano essere facilmente tratte ad un atto pregiudizievole al loro 
patrimonio. Questa considerazione deve essere anche più rigorosa nelle 
donne maritate, le quali e per la suggezione al marito e per l’amore 
coniugale potevano essere più facilmente inchinevoli ad intercedere pe’lo- 
ro coniugi. Un decreto di Augusto e Claudio per conseguenza interdisse 
alle donne d'intercedere per i loro mariti ; e poscia una legge proposta 
dai consoli M. Silano e Velleio Tutore al senato rese inefficaci general- 
mente le intercessioni delle donne; la qual legge è conosciuta col nome 
di SC. Velleiano (a). A questa regola generale vi sono molte eccezioni, 
nelle quali l' intercessione di una donna ha tutta la sua efficacia. 

1 ) Il senato consulto Velleiano non è punto applicabile, quando la 
donna intercede non in interesse del debitore o del creditore, ma in pro- 
prio interesse, ossia quando ella suum negotium gerit (b). Ciò avviene mas- 
simamente quando per mezzo di una expromissio in favore del suo credi- 
tore, si libera dal debito; quando si piega alla defensio in interesse di co- 
lui, il quale in caso di condanna avrebbe contro lei un’azione di regres- 
so; quando intercede per il suo fideiussore; quando ella con un suo socio 


(a) L. 1. pr. L. 2. g. 1. 4. L. 29. g. 1. h. t. Vip. Poslca facilini estSenatusconsultom, quo 
pienissime ferninis omnibus subvcnluin rst.Cuius Senatusconsulli verba bacc sunt: quoti M ar- 
cui Silvanus et Velie us Tutor, Constile:, rerba fecerunt de obltgalionibut feminarum, quae 
prò uliis rette fierent, quid de ea re fieri opnrlr t, de ea re ita consuluerunt ; quoti ad fideiut- 
none: et mutui dationes prò aliis, quibus in tereesserint feminae, pertinet, t a inetti ante vide- 
tur ita iu< dictum esse, ne eo nomine ab Itis petitio, neve in ea: actio detur, cu m eas virilibus 
affidi s fungi et eius generis obligationibus obstringi non sit aequum, arbitrari Senatum, re- 
ete atque ordine facturos, ad quo: de ea re in iure aditum eril, si tlederin t operam, ut in ea 
re Senalus vuluntas servetur. 

(b) L. 13. pr. L. 27. g. 2. h. I. Papinian. Uior debitricem suam viro delegavit, ut vir cre- 
ditori eius pecuniam solveret; si fldem suam prò ea, quam delegavit, apud virum obligaverit, 
locum eiceptio Senatusconsulli non habebit , quia mulicr suum negotium gessit — !.. 6. pr. 
C. h. t. 


Digitized by Google 


— 331 — 


a causa di spese necessarie contrae un mutuo e addiviene per conseguen- 
za debitrice correale (c); a questi casi si aggiunga la decisione di Giusti- 
niano, cioè che non vi è ragione di SC. Velleiano, quando la donna a cau- 
sa del rischio della sua intercessione si fece pagare una somma, maggio- 
re o minore che fosse del danno, imperocché in questo caso ella opera 
sempre per proprio interesse (d). 

2 } Si esclude egualmente il SC. Velleiano quando la donna compiè 
una intercessione privativa animo donandi, ossia quando ella ebbe in 
mente di fare un atto di liberalità (e). 

3 ) La donna che intercede è tenuta fino a tanto che realmente il suo 
patrimonio non venga diminuito, è tenuta quando il debitore principale 
le diè la somma, ovvero quando la somma che dovrebbe pagare come in- 
tercedente viene a trovarsi in un altro modo nel suo patrimonio (f). 

4 ) Non si può far parola del beneficio accordato dal SC. Velleiano, 
quando la donna è colpevole di dolo (g). 

5) È ancora eccettuato il senato consulto quando il creditore è in er- 
rore di fatto scusabile sulla intercessione delia donna, il che può avveni- 
re facilmente, quando questa non di persona ma per interpositam perso- 
ti) L. 3. 13 pr. L. 17. 8- 3. L. 19. 8- 3. L. 22. 2». 8- 1. L. 27. 8. 2. h. ». Paul. Sed si eum 
defendat, qui damnatus repressimi ad eam ha beat, veluti quum veoditorcm hercditatis sibi ven- 
ditae, irei fidciassorcm suum defendat, intercedere non videtur. — L. 2. 6. pr. C. b. t. 

(d) L. 23. pr. C. h. t. luslinian. Antiquae iurisdiclionis retia et dilHcillimos nodos rcsol- 
ventes, et supervacuas distinctiones cxsnlare copiente* sancimus, mulierem, si intercesserit, 
sive ab inilio sire postea aliquid accipiens, ut sese interponat, omnimodo teneri, et non posse 
Scnatusconsulti Velleiani u li ausilio, sive sine scriptis sire per scripturam sese inlerposuerit. 
Sed si quidem in ipso instrumento intercessionis diierit, sese aliquid accepisse et sie ad inter- 
cessionem venisse, et hoc instrumentum publicc confectum inveniatur et a tribas testibus con- 
signalum, omnimodo esse crcdcndum, cani pecuniam vel rea accepisse, et non esse ei ad Sena- 
tusconsulti Velleiani auiilium repressimi. Sin autem sine scriptis intercesserit vel instrumento 
non sic confccto, lune, si possit slipulator ostenderc, eam accepisse pecuoias vel res, et sic su- 
bisse obligalionem, repelli eam a Scnatusconsulti iuvamine. Sin vero hoc minime faerit ab eo 
approbalum, lune mulieri supercsse auiilium, et antiquam actionein adversus eum serrar!, prò 
quo mulier intercessa, vel ei actionem pareri. 

(e) L. 4. g. 1. L. 8. g. 3. L. 21. g. 1. b. t. Vip. Proinde si, dnm volt Titio donatum, ae- 
cepit a me mutuam pecuniam, et eam Titio donavit, cessai Senatusconsultum. Sed et si libi 
donatore creditori tuo numos numeraverit, non intercediti Senatus enim obligatae mulieri sue- 
currere voluit, non donanti; hoc ideo, quia facilius se mulier obligat, quam alieni donai. 

(f) L. 16. pr. L. 21. pr. h. t. Calliitr. Si prò aliquo mulier intercesserit, sed in rem eins, 
qood acreptum est, versarelur, eiceptio Scnatusconsulti locom non habet, quia non lit pau- 
perior. 

(g) L, 2. §. 3. L. 23. 30. h. t. Vip. Sed ita demum iis subvenit, si non callide sint versa- 

tae, Hoc enim Divus Pius et Severus rescripscrunt; nam deceplis, non decipientibns opitnlalur. 
Et est et graecum Severi tate Rescriptum : T«ì« àrarùrmi ri lór/ta rrò rvyKKirrw fcc>.r< 

» iai&tì. Decipienlibui mulieribut dogma Scnatutconiulti non auxiliatur: ( Vulg. vera) in* 
firmitas enim feminsrum, non callidilas auiilium demeruit. — L. 8. 18. C. b. t. 
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nam conchiuse l' affare ; ovvero quando nell’ apparenza la donna si dimo- 
stra come debitrice principale, come quando fa un mutuo per un altro (h), 
eccetto se l’ attore non sia realmente il diretto creditore della donna, giac- 
ché in questo caso potrà ella usare dell’ exceptio SC. Velleiani (i). 

6) Quando la donna è addivenuta erede del debitore principale, in 
caso di una privativa intercessione, si può esperimentare contro lei non 
solo Yactio restitutoria, ma l’azione nascente dall’affare da lei compiuto (k). 

7 ) Non è applicabile il SC. Velleiano quando la donna intercede a 
favore di un minore, in quanto che a causa di questo beneficio si verreb- 
bero a pregiudicare gl’interessi del minore (I). 

8 ) Secondo una speciale decisione di Giustiniano il senato consulto 
dev’essere escluso quando la donna dopo due anni da un’ intercessione 
fatta ne fa una seconda per la stessa obbligazione, purché al tempo della 
seconda intercessione sia maggiore di età (ra). 

9 ) Sarà valida l’intercessione quando è fatta per la libertà (n). 

10 ) Lo stesso si dica finalmente quando la intercessione si riferisce 
ad una promessa di dote (o). 

II. Il senato consulto Velleiano non rende nullo l’atto d’intercessio- 
ne fatta tra la donna ed il creditore, ma fonda solamente in favore di lei 
una exceptio senati consulti Velleiani, la quale è perfettamente rei cohae- 
rens e distrugge non solo l’azione dell’attore, ma tutta intera la obbliga- 
li!) L. 4. 6. 11. L. 12. 17. pr. g. 1. L. 28. g. 1. h. I. Vip. Seti si ego cum multare ab ini. 
iio contraxcrim, quum ignorami!, cui liaec factum velici, non dubito Senatusconsullum cessa- 
re; et ita Divus l’ius et Imperalor nosler rescripserunl. — L. 1. C. b. t. 

(i) L. 19. 8- ». b. t. 

(k) L. 8. g. 13. h. t. Ulp. Piane si mihi proponas, mulierem velcri debitori succcssisse, 
dicendum crii, restilutoria eam conveniri posse; sed et directa anione, nibil enim eius interest, 
qua anione conveniatur. — conta. L. 93. g. 2. de solul. 46. 3.). 

(l) L. 12. de min. (4. 4. )■ Gai. Si apud minorem multar prò alio intercesserit, non est ci 
aclio in mulierem dando, sed perinde atque coleri per cxccplionem suminovcri debcl; scilicet, 
quia communi iure in priorem debitorem ei aclio restituitur; haec, si solvcndo sii prior debi- 
tor, alioquin multar non utetur Senatusconsulti ausilio. 

|m) L. 22. C. b. t. lustinian. Si multar perfectae aetatis consultila post inlercessionem vel 
, caulionem conscripserit, vel pignus aut intcrcessorcm praestitcrit sancimus, antiqua legum va- 
ridate cessante, si quidem intra biennale iuge tempus. post priorem cautionem numcrandum, 
prò eadem causa fecerit cautionem, vel pignus aut intcrcessorcm dederit, nibil sibi praciudi- 
care, quod adhuc ex consequcntia suae taagililalis in secundam iacturara inciderit. Sin aulem 
post biennium baec fecerit, sibi imputet, si, quod saepius cogitare poterai et evitare, non fecit, 
sed ultro iìrmavil; videtur eleniin ex buiusmodi temporis prolixilale non prò aliena obligatio- 
ne se illigare, sed prò sua causa aliquid agere, et lam ex sccunda cauUone scse obnoxiam fa- 
cere, in quanlum hoc fecit, quam pignus aut intercessorem utililer dare.— Nuv. 61. c. 1. g. 1. 

[n) L. 24. C. h. t. 

(o) L. 12. L- ult. C. h. t. Valcrian. et Gattini. Si dotare filiam volens genero rcs luas obli- 
gasti, perlinere ad te beneftaium Senatusconsulti falso pulas; liane enim causane ab co benefi- 
cio esse removendam, prudentes viri putaverunt. 
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zione (p), donde la conseguenza che il pagamento fatto erroneamente in 
forza della intercessione, può essere rivocato per mezzo della condictio 
indebiti (q;. 

Essa può essere opposta anche contro la esecuzione della senten- 
za (r). Spetta non solo alla donna, ma ancora ai suoi eredi, al suo fideius- 
sore, a colui che impegnò l’oggetto per la donna intercedente, e final- 
mente anche a colui che intercedeva per mandato alla donna (s). Essa è 
diretta non solo contro il creditore, ma ancora contro qualunque terzo, e 
se a causa dell’intercessione fu tolta qualche cosa alla donna, essa potrà 
rivendicarla opponendo alla eccezione del creditore o del terzo la repli- 
catici SC. Velleiani (t). 

Affinchè i creditori non venissero Iesi da questo privilegio, spetta 
loro contro il terzo, che mediante l'intercessione di una donna fu libera- 
to da una obbligazione futura, l’azione medesima che sarebbe nata me- 
diante l’intercessione, conosciuta col nome di azione istitutoria; in caso 
di expromissio vien concesso ai creditori l'azione restitutoria come se 
non fosse seguita l'intercessione (u). 

Giustiniano per mezzo di una costituzione modificò il senato consulto 
Velleiano, ordinando che qualunque intercessione della donna dovesse 
farsi in un pubblico documento sottoscritto da tre testimoni (v). Senza 

(p) L. 8. §. 9. L. 16. infin. h. J. — lulianus autem racle putat, fideiussori eicepliooem dan- 
tisti), ctiamsi mandati aclionein adversus mulierem non babet,qnia totatn obligalionem Sena- 
lus ìtnprobat, et a Fractore restituitur prior debitor creditori. 

(q) L. 9. C. h. t. L. 8. g. 3. h. t. — lntcrdum intercedenti qiulicri et condictio compelit, 
pula ai conira Scnatusconsullnm obligata debilorem stium delegaverit; nani hic ipsi compelit 
condictio, quemadmodum si pecuniain solvissct, condicerel; sol vii enim et qui reuin delegai. 
Sed si is, qui a niulierc dclegalus est, debitor eius non fuit, eiceptione Senatusconsulti polerit 
uti, quemadmodum mulieris tideiussor. 

(r) L. 11. ad SC. Maced. (14. 6.). Vip. Tamen, tsi non opposila eiceptione condemnati sunt, 
ulcnlur Senatusconsulti eiceptione. Ri ila lulianus scribit in ipso filiolantilias esemplo mulieris 
intcrcedentis. 

(s) L. 6. 7. 16. 5. 1. L. 30. 32. g. 3. h. t. Vip. Si fideiussore! prò defensorc absentis fili! 
ei mandalo malris eius inlercesserinl, quaeritur, an cliam his Senalusconsullo subveniatur? Et 
ait Papinianus libro nono Quaestionum, eiceptione cos usuros, nec multum Tacere, quod prò 
defensore fideiusserunt, quum contcmplatione mandati matris intervenerunt. Piane, inquit, si, 
qui accepit eos fideiussore!, matrem iis mandasse ignoravit, ciceptionem Senatusconsulti repli- 
catione doli repellendum. — L. 1. 14. C. h. t. — I.. 2. quae res pign. (20. 3.) — confr. L. 8. g.‘ 
4. 6. h. t. 

(t) t. 32. g. 1. 2. h. t. — L. 40. g. 1. de rei vind. (6. 1.). Pompon. Si mnlier rem a se pi- 
gnori datam per intercessioncin recipere velit, fruclus etiam liberos recipit, et si res deterior 
Cada fuerit, eo nomine magis aestiraetur. Sed si creditor, qui pignus per intercessionem acce- 
perit, hoc alii Tendidit, vera est eorum opinio, qui pelitioncm dandam ei pulant et adversus 
bonae (idei emtorem, ne melioris conditionis emlor sii, quatn fuerit renditor. 

(<i) L. 8. g. 9- 11. 13. 14. L. 14. 16. 24. g. 3. h. l. — Vcd. not. (k).-L. 16. C. 

(v] L. 23. g. 2. C.b. t. / mt. he autem muliercs perperam scse prò aliis interponant, sanci- 
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questa forma qualunque intercessione è nulla; mentre se è osservata sa- 
ranno applicabili tutte le regole del dritto anteriore a questo proposito, 
cioè generalmente la donna intercede validamente, ma può essere tutelata 
dalla eccepito SC. Velleiani, eccetto quando l’eccezione non tenga. An- 
che questa decisione non impera, anzi la donna rimane obbligata anche 
senza la nuova forma prescritta; se è colpevole di dolo; se riceve un 
prezzo d l intercessione; e se il creditore sull'intercessione medesima era 
in una ignoranza scusabile. Poscia fu anche eccettuata l’ intercessione a 
causa di costituzione dolale e a causa di libertà, e l'intercessione della 
madre e dell’ava s’esse rinunciano in giudizio ai privilegi concessi alle 
donne (x). 

Oltre a questa modificazione Giustiniano per mezzo di una costituzio- 
ne speciale ne introdusse un'altra rispetto alla intercessione delle donne 
maritate in favore de’ loro mariti. Secondo questa costituzione adunque 
l’intercessione di una donna maritata in qualunque forma è nulla, anche 
quando la donna si dimostri per documenti debitrice del marito; solo il 
creditore in quest’ultimo caso potrebbe provare che la somma dell' obbli- 
gazione sia stata impiegata in vantaggio della donna (y). 

ANNOTAZIONE 

Intorno alla prima modificazione introdotta da Giustiniano al senato consulto le 
opinioni sono state divise dal tempo de’ glossatori fino ai nostri giorni. 

Tre opinioni durano ancora. La prima sostiene che nei casi eccettuati la donna 
anche senza un publico documento può intercedere con efficacia , sicché la novella 
forma introdotta da Giustiniano a questo proposito si rapporterebbe solamente a 
quei casi d' intercessione nei quali prima della nuova modificazione era ammessa la 
exceptio SC. Velleiani ; questa opinione fu di IhtUjaro e per molto tempo fu la co- 
mune (z). Un'altra opinione crede che la modificazione introdotta da Giustiniano si 
rapporti a tutto il senatoconsulto ossia anche a quei casi nei quali non è ammesso 
il privilegio tranne quelli eccettuati dallo stesso Giustiniano nella sua costituzione. 
Questa opinione fu di Martino e , lasciata per molto tempo dimenticata, è addive- 

mus, non al iter eas in tali contrada posse prò aliis se obligare, nisi instrumenlo publice con- 
fedo et a tribus tcslibus subsignato accipiant bomines a muliere prò aliis confessione!» ; tunc 
etenim lanlnmniodo eas obligari, et sic omnia tractari, quae de inlerccssionibas feminarum rei 
reteribus legibus cauta vel ab imperiali audorilate introducta sunt. Si autem citra eandem 
observationem malicres susceperinl intercedcntcs, prò nihilo habenlur haiusinodi scriptum, vel 
sine scriptis obligalio, lanquam noe coofecla nec peritus scripta, ut nec Senatusconsultum 
auiilium implorctur, sed sit libera et ahsoluta, quasi peritus nullo in eadem causa subseculo. 

(i) L. 24. 23. C. b. t. L. 3. C. quando mul. (3. 38.). — Nov. 118. c. 1. 

(J) Nov. 131. c. 8. !.. 22, C. ad SC. Veli. 

(z) Ved. Glossa ad I.. 23. C. h. l.—Raquelttu, comm. ad ronstit. et dee. Inst. ad 23. est. — 
frankc, cornili, in Pand. ad lit. SC. Velleian. n. 3 ’i.—Hòpfntr, comm. g 338.— Morati in, dr. 
civ. comm. 
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nuta con leggiera modificatone ai nostri giorni la comune opinione (aa). Accanto a 
queste dne opinioni un’ altra ve ne ha, la quale manifestamente si allontana dal- 
l’una e dall'altra: essa consiste in ciò: quando una donna intraprende un atto d'in- 
tercessione con documento publico sottoscritto da tre testimoni , essa rimane asso- 
lutamente obbligata, di guisa che in questa circostanza dev’essere esclusa anche la 
exceptio SC. VeUeiani; se al contrario ella non adoperava quella forma publica , 
la intercessione sarebbe perfettamente nulla ; eccetto i casi nei quali nel dritto an- 
teriore non era ammesso il privilegio, giacché questi casi anche nella costituzione 
Giustinianea escludono la nullità (bb). 

Leggendosi senza preconcetto la costituzione Giustinianea, l'opinione più fon- 
data è quella di Martino, e considerando le altre due opinioni esse non ci possono 
dar ragione della opportunità e dello scopo della legge. E di vero la costituzione 
Giustinianea stabilisce chiarissimamenle che le determinazioni del SC. Velleiano 
allora potranno essere applicate quando nell’ atto della intercessione si fosse osser- 
vala la forma prescritta, in caso contrario, come aggiunge il legislatore, tutto l’atto 
deve essere considerato di nessun momento come non mai avvenuto. Da tutto ciò 
non appare come si potesse cavare la conseguenza, che la donna intercedente do- 
vrebbe essere obbligata anche quando non avesse nell’atto servata la prescritta 
forma per eccezione al SC. Velleiano. Oltre a ciò la opinione di Bulgaro porterebbe 
a questo risultalo: tutta la novità apportala da Giustiniano a questo proposito sa- 
rebbe solamente, che dove prima la donna intercedente restava sempre obbligata ; 
ma poteva essere tutelata per mezzo di una eccezione, in forza della costituzione 23 
C. h. t. si libera immediatamente ipso iure, ma che in tutti quei casi nei quali la 
eccezione non era concessa, resta la donna anche dopo la costituzione citata senza 
mezzi di esimersi dalla obbligazione, ossia obbligata anche come prima ipso iure ; 
ed allora lo scopo della legge sarebbe per lo meno inutile, giacché anche prima me- 
diante la exceptio SC. VeUeiani la donna poteva essere liberata dalla obbligazione 
contratta per intercessione: oltre a ciò non si saprebbe spiegare perchè il legisla- 
tore per motivi di questa legge adoperasse queste parole « ne muUeres perperam 
sese prò aliis interponant. » 

Egualmente difficile riescirebbe giustificare l' ultima opinione, giacché nella 
sua costituzione il legislatore, in un modo che non si potrebbe più chiaro, determi- 
na che osservata la forma publica , avranno vigore tutte le altre disposizioni prima 
vigenti sulla intercessione delle donne : fune etenim tantummodo eas obligari, et 
sic omnia tractari, quae de intercessionibus feminarum vel veteribus legibus cau- 
ta, vel imperiali auctoritate introducta sunt; di qui ognuno scorgerà come non si 
possa conciliare la summenlovata opinione ; nè nella glossa è mentovata tale inter- 
petrazione, come afferma il VaUet, giacché non vi si trovano die le opinioni di Bul- 
garo e di Martino. 

Al contrario l’opinione di quest’ultimo giureconsulto corrisponde non solamen- 
te al dispositivo della legge, ma ancora alla ragione intrinseca della medesima. Sen- 
za fare distinzioni estranee alla legge, dobbiamo ammettere il seguente principio : 
quando una donna intercede senza un publico documento , tutto 1’ atto giuridico 
sarà nullo, come mai fosse intrapreso ; al contrario quando la donna intercede con 

(<») Ved.obb.diss. civili png.129. — Buchtr. dritto delle P Tlubaut. g. 121. 122. — Schvoep- 
pe, g. 818. — l'minj, §. 358. — M Uhltmiruch, g.489 .—Puchta, Pand.g.409. — Armiti. g.36‘2, 

(bb) Ved. Vallet, g, 581.— Kettenhorn, o. c. pag. 172. 
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un documento publico , saranno applicate tutte le disposizioni , che prima valevano 
in forza del SC. Velleianò; il che vuol dire, che la donna rimane ipso iure obbliga- 
ta , ma potrà far valere in proprio vantaggio la exceptio SC. Velleiani , eccetto in 
quei casi determinati nella stessa legge o nelle leggi posteriori. 


IV. lìfletti della obbligazione. 
A. Riguardo al pagamento. 
§. 329 . 


ft } RÌ»pcUo al nuhhlcttl. 

T. D. de solul. (40. 3.). — C. h. t. (8. 43.). 

Il principale effetto dell’obbligazione è la necessità di soddisfarla, la 
quale presa in termine generale addimandasi pagamento. Nasce dalla stes- 
sa natura giuridica dell’obbligazione che il pagamento dev’essere fatto dal 
debitore al creditore; pure è mestieri stabilire i seguenti principii: 

1 ) Rispetto alla persona che deve pagare, il solo debitore vi è obbli- 
gato, ma la facoltà ne è data a qualunque terzo, anche senza che il de- 
bitore Io sappia (a). Colui che paga per altrui potrà procurarsi un'azione 
di regresso facendosi cedere l’azione, quando pagò con tra la volontà del 
debitore; se non ebbe cedute le azioni o pagò ad insaputa, avrà regres- 
so , sol quando può essere considerato mandatario , o negotiorum gu- 
star (b). 

Se può pagare qualunque terzo, con maggior ragione può chi è col 
debitore in un vincolo giuridico; come il procuratore, il tutore ed il cu- 
ratore (c). 

Fa d' uopo inoltre che il pagamento fosse fatto animo solvendi per 
esser valido, e finalmente è strettamente richiesto che chi paga abbia fa- 
coltà di alienare; onde se il debitore senza avere il ius disponendi fa un 


(a) l„ 23. 83. h. t. Gai. Solvere prò ignorante et invito cuiqoe licet, quuin sit iure civili 
constilulum, licere etiam ignoranti» invilique mtliorem conditionem tacere. 

(b) L. 43. de ncgot. gest. (3. 3.). Lahro Quum pecuniam cius nomine solveres, qui libi ni- 
hil inandaverat, negotiorum geslorum aclio libi competil, quum ea solulionc debilor a credi- 
tore liberalus sit, nisi si quid debitoria inlerfuit, cam pecuniam non solvi. — !.. 24. C. de neg. 
gest. (2. 10.). — L. 39. de fidciuss. (46. 1.).— L. 3. 7. C. de iur. fise. (7. 73.). 

(c) I.. 86. 87. h. t. Celi. Quodiibcl debitum solutum a procuratore meo non repeto, quo- 
niam, quum quis procuratorcm omnium rerum suarum constiluit, id quoque mandare videtur, 
ut creditorihns suis pecuniam solvat, ncque posici eisperlandum est, ut ralum habeat. — !.. 
9. g. 1. 8. !.. 13. g. 2. de adin. et per tut. (26. 7.). 
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pagamento, questo è inefficace, e si può ricuperare la cosa pagata o per 
vindicatio, ovvero per condictio (d). 

2 ) Al contrario il solo creditore ha diritto e facoltà di esigere il pa- 
gamento; senonchè: 

a) Il pagamento fatto al creditore cui manca il ius disponendo non 
potrà essere valido; anzi il debitore non è liberato, ma può essere costret- 
to ad un altro pagamento; dal quale può solo esimersi per mezzo dell’ ex- 
ceptio doli , quando la cosa pagata è ancora nelle mani del creditore 
!§• 142) (e). 

b ) Si può pagare anche al procuratore invece che direttamente al 
creditore, ma bisogna che il primo abbia o un mandato speciale, ovvero 
fosse procurator omnium bonorum. Soddisfatto il debito al procuratore, 
il pagamento resta valido , come anche quando poscia ù rivocato il man- 
dato (f). 

c ) In alcune circostanze si può pagare al creditore del creditore, 
quando vi fossero motivi di una gestione d’affari. 

d ) Finalmente il pagamento può farsi a colui che nell’atto della ob- 
bligazione sia stato destinato a ricevere il pagamento, solutionis causa ad- 
iectus, ma questi non avrà insieme diritto di esercitare da sè l’azione na- 
scente daU’obbiigazione contratta (g). 

ANNOTAZIONE 


Quando in un atto di obbligazione tra due determinate persone un terzo è ag- 
giunto, in modo che potesse anche lui ricevere il pagamento, questi si chiama so- 
luliouis causa adiectus; cosi se qualcuno fa promettere a sò o a Tizio una qualche 
cosa: inibì aut Tilio cenlum dare spondes ? Questa relazione ha in sè qualche cosa 
di particolare, onde merita uno speciale esame. Avendo fermo il principio di drit- 
to : che per mezzo di un contralto tra due determinate persone un terzo non potrà 
acquistare dritto alcuno, e che quando il contratto determina una prestazione a prò 
di un terzo, questa sarà efficace solo se conduce a vantaggio di uno dei contraenti , 
la relazione dell' adiectus si definisce chiara: egli non acquista per sè nessun dritto 
di obbligazione, poiché non è contraente, ma il debitore può pagare a lui, essendo- 
ne abilitato dallo stesso creditore. Onde si dimostra la distinzione tra l’ adiectus ed 
il mandatario; giacché il dritto del debitore di pagare a costui cessa divietandolo il 
creditore ; cosi pure si dimostra la differenza dall' adstipulator, in quantochè questi 

(d) L. SS. h. I. Vip. Qui sic solvit, ut rcciperet, non liberatur, quemadmodum non alie- 
naotar numi, qui sic danlur, ut recipianiur.— g. 2. Inst. quib. alien, lic. (2. 8.). 

(e) $. 2. lust. quib. alien, lic. (2. 8. .— L. 15. h. t. L. 25. 27. C. deadmn. et per. tul. (5. 37.). 

(f) L. 11. de pact. (2. 14.). — 1.. 180. de R. I. (SO. 17.). Paul. Quod iussu allerius solvi- 
tur, prò eo est, quasi ipsi solutum esset. — L. 71. 100. b. t. 

(g) L. 10. h. t. 

Diritto romano. — Voi. II. 43 
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6 egli stesso un contraente, ed entrato che è nel legame di obbligazione, questa si 
fa correale rispetto ai creditori. 

Considerando più da vicino la relazione dell' adiectus nei suoi piu minuti parti- 
colari, si avrà che l’ adiectio sarà efficace: 

t ) quando è valida la stessa obbligazione; e precisamente è richiesto che una 
persona validamente acquisti il dritto proVveniente daH’obbligazione, e che a lui si 
aggiunga alternativamente ì'adieclus, il quale nondimeno da sè non possa acqui- 
stare quel dritto medesimo. Quando adunque vengono nominate alternativamente 
nella stipulazione due persone le quali per sè stesse possono acquistare entrambe 
quel dritto, l 'adiectio è di nessun momento: p. e. quando uno schiavo si fa promet- 
tere qualche cosa alternativamente per entrambi i suoi padroni (hj. Altrimenti è 
quando un figlio di famiglia si lascia promettere qualche cosa a sè ed a suo padre, 
o il padre a sè o a suo figlio ; imperocché nel primo caso vi è una valida obbligazio- 
ne, ma allora vi sarà propriamente un’ adiectio quando il dritto di obbligazione na- 
scente dal contratto appartenga ad un dritto esclusivo del figlio contraente p. e. al 
peculio castrense ; nel secondo caso si comprende chiaramente che il figlio è un 
adiectus (i). 

2) Non è prescritto nessun requisito nella persona dell’ adiectus, egli può es- 
sere anche un pupillo o un demente, e a queste persone si può fare il pagamento 
anche senza l'autorità del tutore o l’assenso del curatore ; anzi quando il debitore 
avesse pagato direttamente al tutore del pupillo o al curatore del mentecatto adie- 
ctus, è liberato dalla obbligazione, se dimostra una in rem versta nel patrimonio del 
pupillo o del mentecatto (k). 

3) Circa l’obbielto è richiesto naturalmente che esso sia tale, che non si op- 
ponga alle condizioni della persona aggiunta (1). Pure per V adiectus potrà essere 
espressamente convenuta una diversa cosa, e così il debitore che avrà pagato que- 
st' altro oggetto, verrà tutelato opc cxceplionis (m). Quando per 1 "adiectus è stabi- 
lito un quantum differente da quello del vero creditore, so il debitore paga il meno 
determinato per l 'adiectus, secondo la intenzione de’ contraenti deve ancora prc- 

(h) L. 12. de slip. serv. (45. 3.). Paul. Nani quum uterque obligationis capai esl, non in- 
venimus, quis adiectus sit, quia non est cui petcrc possit. — confr. L. 9. gl. L.10. 11. 13. 21. end. 

(i) L. 95. g. 3. de solut. (10. 3.). Papin. Quacsilum est, an ila stipular! quis possil: miài 
uni filiu meu tira m ilari ? ve) ila: mihi aut patri t Sed non incommodc polcsl odliibcri distia- 
elio, ut lìtio quidem stipulante polris lune adiiciatur persona, quum stipulala) ei acquiri non 
possit, c contrario antem nihil prohibcat patre stipulante filii personam sdiici , quum toties 
quod pater Alio stipulatur, sibi stipulatus intelligitur, quum ipsc sibi stlpulatus non est, et in 
proposito manifestum est, non obligationis, sed solutionis gratis filii personam adiectam. — L. 
56. g. 2. de V. O. (15. 1.). 

(k) L. il. 93. g. 7. de solution. (46. 3.). Papin, Nam si furiosi vel pupilli persona adiecta 
sit, ila tutori vel curatori pecunia rcctc dabitur, si conditionis quoque iinpiendac causa recte 
pecunia Ultori vel curatori datur; quod quidem Labco et Pegasus putaverunt utilità tis causa re- 
cipiendum. Idquc ita rccipi potest, si pecunia in rem vel pupilli, vel furiosi versa est. 

(l) Ved. L. 10. g. 1. I- 12. de opcr. liberi. (38. 1.). 

(m) L. 44. g. 4. de O. et A. (44. 7.). — L. 141. g. 5. de V. 0. (45. 1.). Gai. Quum mihi, 
aut Titio slipulor, dicitur, aliam quidem rem in personam ineam, aliam in Titii designari non 
posse, voluti mihi dcccin, aut Titio hominem; si vero Titio ea res soiula sit, quae io cius per- 
sona designata fuerit, licci ipso iure non libcrctur promissor, per eiceplioncm (amen defendi 
possil. — L. 34. g. 2. L. 98. g. 6. de solut. (40. 3.). 
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stare il dippiù al creditore ; ovechù se fu stabilito una minor somma per il credito- 
re, e il debitore presceglie di pagare al creditore, viene perfettamente liberato, pa- 
gandosi però all’ adiectus, sarà liberato pagando il dippiù (n). 

4) Si possono convenire speciali modi per l 'culiuclio; precisamente una condi- 
zione o un termine onde non si possa a lui pagare nè prima nè dopo del tempo sta- 
bilito (o); si può anche determinare il luogo del pagamento: ed in quest'ultimo 
caso il creditore, quando si pagò in luti' altro luogo col consenso dell’ adiectus, po- 
trà o pretendere nuovamente la prestazione, quando questa al cambiamento del 
luogo addivenne tuli’ altra, ovvero in altri casi gl’interessi del luogo (p). 

Quali siano le conseguenze dell ’adiectio appare dai seguenti priucipii. 

1 ) Perciò die riguarda la relazione tra il creditore e il debitore, quando nulla 
£ stabilito in contrario, il debitore ha facoltà di pagar o al creditore o all’ adiectus ; 
la quale facoltà non gli potrà esser tolta neppure da un espresso divieto del credi- 
tore; onde quando il debitore ha pagato all’ adiectus, è liberato ipso iure come se 
avesse pagato allo stesso creditore (q). 

2 ) In riguardo alla relazione tra l’ adiectus ed il debitore, è da tener fermo il 
principio che il primo non entra in legame di obbligazione, quindi non potrà mai 
produrre un’ azione per costringere il debitore al pagamento; di qui la conseguenza 
che non potrà essere per lui costituita' nè una intercessione, nè un dritto di pegno, 
non essendovi nella Mia persona un’ obbligazione principale. Oltre a ciò si com- 
prende da sè stesso, che l’ adiectus non potrà punto disporre del dritto di ricevere 

(a) L. 08. g. 3. eod. Paul. Qui stipulalus sibi «ut Tilio, si hoc dicil: fi Titio non tolverit, 
■lari sibi, videiur couilitionalilcr stipular). Hi ideo cliaui sic fncta stipulatone: mihi deeem, aul 
quinque Titiu dori ? quinque Tilio soluti* liberi» bitur reus a slipulalorc. Quod ita potest admitti, 
si hoc ipsum cipressini agcbaiur, ut quasi poena adiccla sit in persona stipulanti, si Tilio so- 
lutunt non esscl. At ubi simpliciter sibi aut Tilio stipulatur, solulioais tantum causa adhibetur 
Tilius; et ideo quinque ei solulis rcmancbuul reliqua quinque in obliatone. Contra si mihi 
quinque, illi decani stipulalus sili», quinque Tino solulis non facil conceptio stipulationis, ut a 
me liberctur; porro si deccm soli crii, non quinque repelet, sed mihi per maudali actionem dc- 
cem debebunlur. 

(o) L. 141. g. 6. de V. 0. (SS. 1.). — L. 98. g. 4. de solut (4. 6.). Paul. Mihi dare deccm 
pure, aut litio kalendis vcl sub conditone, sut mihi kalendis lanuariis, Tito Fcbruariis, ali - 
liler stipular; quodsi mihi kalendis Februariis, Titio kalendis lanuariis, potest dubitari. Sed 
reclius dicilur, ulililer stipulatimi; nam quum in dicm sii ea quoque obligalio, etiam nubi solvi 
potest ante Fcbruarias: igitur et illi solvi pulerii, 

(p) I,. 08. g. 6. de solut. Vip. Idem lulianus tracia!, an is, qui Ephcsi sibi, aul Titio dari 
stipulalus est, si alibi Tito solvalur, nibilo miuus possi t intendere, sibi dare oporterc. Et lulia- 
nus scribit, liberatone») non conligissc, alque ideo posse peli, quod interest. Marcellus ameni 
et alias traelat, et a pud lulianutn notai, posse dici, et si mihi alibi solvalur, liberationem con- 
ligisse, quamvis invilus acciperc non cogar; piane si non conligil libcratio, dicendoli! ait, supe- 
resse pelilionem integrae summac, quemadmodum si quis insulari) alibi ferisse!, quam ubi pro- 
miscrat, in nihilum liberaretur. Sed mihi videtur summae solutio distare a fabrica insulse, et 
ideo quod interest solum petenduin. — L. 2. g. 7. de eo quod certo loco (13. 4.J. 

(q) g. 4. Inst. de inul. stipul. (3. 20.). — L. 10. pr. de Gdeiuss. (46. i.). — L. 12. g. 3. L- 
1*6. de solut. (46. 3 ). Cui. Aliud est, iure stipulationis Tilio solvi posse, aliud, postea per- 
ntissu meu id contingere; nani cui iure stipulationis rcctc soltilur, ei cliam prohibcnle me rode 
solvi potest; cui vero alias permisero solvi, ei non reclc solvitur, si pritisquam solvcretur, de- 
nontiaverim promissori, ne ci solvcretur. confr. L. 118. g. 2. de V.O. (45.1.) — L. 39. de solut. 
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il pagamento, e però non potrà consentire nè novazioni, nò acccttil azioni, compen- 
sazioni ec. : in altre parole il suo stato giuridico si definisce cosi: ch’egli è abile a 
riscuotere un pagamento, e che il debitore pagando all’ adiectus è liberato: questo 
rapporto è estremamente personale, di guisa che non pagherebbe utilmente chi pa- 
gasse agli eredi dell’ adiectus, anzi al tutore c al curatore di lui (r). 

3) Finalmente per ciò che s'attiene alle relazioni dell'ndiccliw col creditore, è 
certo che questi per mezzo dell' actio mandati potrà ripetere il pagamento che a lui 
fece il debitore; non è necessario che tra essi vi fosse un contralto dimandato, 
giacché nella stessa adiectio vi è un mandato da parte del creditore, e nella riscos- 
sione si ravvisa l’accettazione di questo mandato (s). 

Cessa questa relazione giuridica : quando l’ obbligazione in qualunque modo si 
estingue: p. e. per mezzo della litis contestati o col creditore; con la morte del- 
l' adiectus; col decorrere il tempo stabilito nell’ adicctio ; e lilialmente col cambia- 
mento della condizione giuridica dell' adiectus, che difficolterebbe al creditore il ri- 
chiamo dei suoi dritti, come quando quegli si lascia arrogare (t). 

§. 330. 


t ) Rispetto all'obbletto. . 

È richiesto che il pagamento sia di quello eh’ è determinato nella ob- 
bligazione , che si paghi tutto in una volta, e che si paghi tanto quanto è 
convenuto. 

1 ) 11 debitore è dunque obbligato a pagare tutto ciò che è stato sta- 
bilito nella obbligazione; su questo principio è da osservare che: 

a ) Se vi è una facultas alternativa il debitore potrà offrire il paga- 
mento di una diversa cosa (a). 

b ) Quando la prestazione dell' obbietto in obligatione è addivenuta 

(r) L. 7. g. 1. de const. pce. (13. 8.). — L. 10 de solili- (46. 3.). Paul. Quod stipulatus ita 
sum: mihi aut l’ilio f Titins nec pclere, nec norare, ncc acceplum tacere potesl, tantumqueei 
solvi polest. — L. 23. de fideiuss. (46. 1.). — L. 23. de pign, (20. 1.). — L. 10. de novat. (46.2.). — 
L. 38. de V. 0. (48. 1.). — L. 81. de solul. (46. 3.). 

(s) 8- *• Inst. de inut. slipul. (3. 20.). — I,. 131. 8- 1. de V. 0. (48. 1.). — L. 98. 8- 8 de 
solut. (46. 3.). — Ved. noi. (n). 

(t) L. 16. pr. de fideiusa. (46. 1.). — L. 37. 8- 1- 1. 81. pr. de solut. (46. 3.). Vip. Itcm 
si mihi aut Titio stipulatus fuero dari, deinde petam, amplius Titio solvi non potest, quamvis 
ante litem contestatalo possct. confr. la L. 56. 8. 2. de V. 0. (43. 1.) con le LL. 38. pr. 95. 
8- 6. de solut. Ved.— Ornielli, comm. iur. civ. lib. XVI. c. 10, — Rudelius , de adiectio Altd. 
1692- — Vtmgtrmr. 8- 582. 

(a) Pr. Inst. quib. mod. obi. (3. 29). Tollilur ameni ninni* obligatio solutione eins, quod 
debetur, vel si quis consenticntc creditore aliud prò alio solverii. Nec lamen interest, quia sol- 
vat, ulrum ipse, qni debet, an alius prò eo; liberatur enim et alio solvente, sivc sciente debi- 
tore sive ignorante vel invilo solulio fìat. Ilem si reus solverii, olia in ii, qui prò eo inlorvene- 
runl, liberanlur. Idem ci contrario contingit, si fideiussor solventi non enim solus ipse libera- 
tur, sed eliam reus. — L. 2. 8. 1. de reb. cred. (12. 1.). — L. 16. 17. C. de solul. (8. 43.). 
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impossibile, il debitore è solo tenuto di pagarne il valsente, che dev'esse- 
re tassato in questa guisa: se vi è aggiunto un dies o un locus solutionis, 
si stimerà il valore secondo quel tempo o quel luogo , se poi non vi è fis- 
sato nè luogo nè tempo, fa mestieri distinguere s'è un negotium stridi iu- 
rte o bonae fìdei; nel primo caso il valsente dell’obbietto si determinerà 
al tempo della litis contestatici , e nel secondo al tempo della condemna- 
tio (b). 

c ) Così quando l’ obbietto dell’ obbligazione sia in f adendo, poiché 
nello spirito del diritto anteriore a Giustiniano come la condemnatio an- 
dava ai! una somma, il debitore era obbligato a prestare la stima del fat- 
to; ma nel diritto giustinianeo lo stesso factum, è l’obbietto della obbliga- 
zione, e questo si ha 1' obbligo di prestare anche per sentenza. Soltanto 
che quando la sentenza, la quale condanna a fare non è eseguita dal de- 
bitore, questi è obbligato a prestare l’td quod interest (c). 

d ) Pel bene fi cium daticmis in solutum quando qualcuno sia obbligato 
ad una prestazione in moneta e senza sua colpa non possa adempierla, se 
il creditore lo forza al pagamento, ha facoltà di offrirgli in pagamento 
una qualunque cosa con tassazione di valore; cosi può fare anche l'erede 
che accettò l’eredità col beneficio dell'inventario. In simili casi se l'ogget- 
to vale più, il creditore è obbligato a dare al debitore quest'eccesso, se 
meno, il debitore rimane ancora obbligato per quello che vi manca (d). 

2 ) 11 creditore può pretendere che il pagamento si compia in una sol 
volta, nè è obbligato ad accettarne solo una parte, e ciò vale ancora nelle 
obbligazioni divisibili (e). Questa regola è eccettuata quando solamente 


(b) L. 22. de reb. crcd. (12. 1.). lulian. Vinum, quod mutuum datum erat, per iudicem 
pctitum est; quacsitum est, cuius temporis aeslimalio Aerei, utruin quum datum essct, an quom 
Idem conlestatus fuissci, an quum res iudicarelur ? Sabinus respondil, si dictum essel, quo 
tempore redderetur, quanti lune fuisset, (si non, quanti lune), quum pelitum esset. Interrogavi, 
cuius loci preti uin sequi oporleai? Respondil, si convenisse!, ut certo loco redderetur, quanti 
eo loco esset, si dictum non esset, quanti, ubi essel petitum. — L. 4. decond. trialr. (13.3.). — 
!.. 37. mand. (17. 1.). 

(c) §. 32. Inst. de act. (4. 6.). — L. 13. g. l.dere iud. (42. 1.). — L. 14. C. de seni. ( 1 . 45 .). 
luttinia n. Quum Papinianus, sumtni iogenii vir, in Quaestionibus suis rite disposuit, non so- 
laio iudicem de absolutiono rei iudicarc, sed et ipsum actorem, si e contrario obnoiius fuerit 
inventns, condemuare, huiusmodi senlentiam non solum roborandam, sed etiam augendam 
esse saneimus, ut liceal iudici vel conira actorem Terre senlentiam, etaliquid eum daturum vel 
faelurum pronunliare, nulla ei opponendo ciceptione, quod non rompetens iudex agentis esse 
eognoseatur. Cuius cnim in agendo observat arbitrium, eum hahere et contra se iudicem in 
eodeiu negolio non dedignetur. — Altri credono che la modifica giustinianea non riguardi le ob- 
bligazioni in faciendo, per le quali la sentenza dovrebbe andare alla stima del Tallo. Puckla. 
Ariti. 

(d) Nov. 4. c. 3. 

(e) L. 13. g. 8. de act. emt. ved. (19.1.). — L. 41. g. 1. de usuris. (21. 1.). — Ved. noi. seg. 
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una parte del debito è liquidata ed un’altra è ancora illiquida o litigiosa, 
essendo allora la sola parte liquida dovuta (f). 

3 ) Finalmente il creditore non può essere obbligato a soffrire una 
riduzione del suo credito. Pure in qualche caso un creditore bisogna che 
subisca una riduzione e specialmente: 

a ) In forza del benefìcium competentiae (§.96. v. I. .); è da osservare 
solamente che tale 1 veneficio non spetta a chi vi rinuncia, o è tenuto di 
dolo o colpa (g). 

b ) Nel caso di un patto di riduzione obbligatorio ancora per la mino- 
ranza de'creditori che non consenta. 11 nostro diritto per rescritto di Mar- 
co Aurelio stabilisce che quando un erede non ha accettato una eredità, 
perchè i debiti superano l'attivo, i creditori della eredità possono conve- 
nire con l’erede di ridurre i loro crediti (h). Senonchè: 

aa ) Bisogna che s'invitino tutti i creditori ereditari!; conchiuso il pat- 
to di riduzione poi, gli assenti sono obbligati a pennettere la riduzione 
dei loro crediti. 

bb ) La maggioranza dev’essere determinata secondo l'estensione dei 
crediti, e non secondo il numero dei voti; se tutti i crediti sono uguali, 
decide il numero de'creditori, se anche in questo caso vi è parità, decide 
l 'arbitrium iudicis (i). 

ce ) La decisione della maggioranza si fa nota per mezzo di un decre- 
to giudiziale. 

dd ) Conchiuso il patto, la minoranza dissenziente è obbligata a per- 
mettere la riduzione (k). 

ee ) Se tra i creditori vi fossero gl’ ipotecarii, questi non sono tenuti 
al patto di riduzione; vi sono tenuti però i privilegiati per rescritto di 
Ant. Pio che rimase in vigore anche dopo il rescritto di Marco Aurelio, 

(f) L. 21. de reb. cred. (12. 1.). lulian. Quidam eiislimaverunt, ncque eum, qui deccm 
pelerei, cogcnduin quinque accipere, et reliqua persequi, ncque euui, qui fundum suuin dice- 
rei, partem dunluai iudicio persequi; sed in ulraque causa humanius faclurus videtur Praelor, 
si actorcm compulerit ad accipienduin id, quod oll'cratur, quum ad ofGcium eius pertineal li ics 
deminuere. 

(g) L. 22. g. 1. L. 52. de re iud. (12. 1. 4. §. 2. quod cum co. (14.5.). Vip. Quam- 
quam aulem ei conlraclu in id,quod tacere polest, aclio in eum datur, (amen cxdclictis in so- 
lidum convenictur. — L 21. g. 6. de act. rer. amot. (25, 2.). — L. 63. §. 7. prò soc. (17. 2.). 

(h) L. 7. g- 17. ss. de pad. (2. 14.,. Vip. Si ante adilarn heredilatem paciscaiur quis cum 
crediloribus, ul minus solvaiur, parlimi valiiurum est. 

(i) L. 8. 9. eod. ss. L. 10. eod. Puf intuii. Maiorem esse partem prò modo debili, non prò 
numero personarum placuit. Quodsi aequaies sint in cumulo debili, lune plurium numeruscrc- 
dilorum praeferendus esl; in numero aulem pari credilorum aucloritalcin eius sequeiur Prae- 
lor, qui dignitalc inler cos praeccllil. Sin aulem omnia undique in unam acqualiialem conrur- 
ram, bumanior sentenlia a Practore dipenda est; hoc eniiti ci Divi Marci Rescriplo colligi polest. 

(k) L. 58. g. 1. maud. (17. t.). 
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sebbene i creditori della minoranza avessero diritto di far valere i loro 
privilegi contro i loro concreditori (1). I creditori i quali annuirono al pat- 
to sono obbligati a starvi anche rispetto ai fideiussori, i quali possono 
servirsi, come il debitore principale, di una exceptio doli; ma coloro i 
quali non vi annuirono, la minoranza, ed in generale gli assenti sono ob- 
bligati a stare al patto rispetto al solo debitore principale, non rispetto al 
fideiussore (m). 

ff) Finalmente saranno sempre da adempiere le manomissioni testa- 
mentarie e la prestazione degli alimenti, purché queste disposizioni non 
furono dettate per frodare i creditori (n), 

§. 331 . 


S ) Rispetto al luogo. 

T. D. de eo quod cerio loco (13. 4.).— C. ubi conveniatur, qui cerio loco dare pro- 
misi! (3. 18.) — Styrck, de loco solutionis, Hall. 1705. 


1 ) Quando si è stabilito il luogo del pagamento, il debitore non ha fa- 
coltà di pagare in luogo diverso senza assentimento del creditore (a), nè 
il creditore avrà quella di chiedere la soddisfazione del suo credito in un 
altro luogo (b); e se al contrario per colpa del debitore il pagamento non 

(l) In questo modo è tolta la contraddizione tra la L. 18. mand. (17.1.). e la L. 10. de 
pactis eia. 

(m) Ved. L. 58. mand. cit. Paul. i.uciu9 Titius creditori suo maodalorcm detjit, deinde 
defuncto debitore maiorc parte creditorum consenlienle a Praelore decretum est, ut porlioncm 
crcditores ab hcredibus fcrant abscnte co creditore, apud quem mandator eilitcral; quaero, si 
mandator conveniatur, an eandem habeat eiceplionem, quam heres debitori» ? Respondi: si 
praesens apud Praetoreni ipse quoque consensissct, paclus videlur iusta ex causa; eaque exceptio 
et fideiussori daoda esset, et mandatori. Sed quum proponas eum abfuisse, iniquum est auferri 
ei eleclionem, sicut pigous aut privilegium, qui potuit praesens id ipsum proclamare, nec desi- 
derare decretum l’raetoris; nec enim, ai quis dixerit suinmovendum crcditorem, hcredi consu- 
litur, sed mandatori vel fideiussori, quibus mandali iudicio eandem partem praeslilurus est. 
Piane si ab hcrede partem acccpisset, an in reliquum permittendum esset creditori fideiussorem 
convenire, dubitatum est; sed videbitur consentire decreto conveniendo beredem. 

(n) L. 51. g. 1. de manumiss. test. (40. 4.). Scaev. Scripti testamento heredes ante aditam 
heredilatem pacti sunt cura creditoribus, ut parte dimidia contenti essenl; et ila decreto a Pesa- 
tore inlcrposito heredilatem adierunt; quaero, an libcrtales in eo testamento datae competit- 
runt ? ltespondit, si testator fraudandi consilium non babuisset, competere libertates. — L. 23. 
quae in fraud. cred. (42. 8.). 

(a) L. 2. g. 7. L. 9. h. t. Vip. ls, qui certo loco dare promittlt, nullo alio loco, quam io 
quo prontisti, solvere invito slipulatore potest. 

(b) L. 1. eod. Gai. Alio loco, quam in quem sibi dare quisque slipulatus esset, non vide- 
batur agendi facultas competere; set} quia iniquum crai, — si promissor ad eum locum, in quem 
daturuin se promisisset, nunquam accederei, quod vel data opera facerct vel quia aliia locis, 
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seguì nel luogo determinato, il creditore potrà pretendere l ’ id quod in- 
terest. 

2 ) Da tutto ciò emerge che il pagamento assolutamente non si pote- 
va nè domandare nè offrire in un luogo differente da quello determinato, 
a meno che non vi fosse a questo riguardo una speciale stipulazione (c). 
Senonchè si prese un temperamento a questo principio rigoroso, e si per- 
mise che l’azione potesse esercitarsi anche in un luogo differente da quel- 
lo stabilito; tale temperamento si rendeva sommamente diffìcile nelle azio- 
ni di stretto diritto per il carattere rigoroso ed esclusivo di esse: fu quin- 
di mestieri di concedere un’ altra azione arbitraria appellata de eo quod 
certo loco, in forza della quale era data facoltà di convenire il debitore in 
un luogo diverso da quello stabilito: in un tale giudizio prima che si ema- 
ni la condanna il giudice mette all’ arbitrio del convenuto di soddisfare 
l’attore nel luogo pattuito; se presta a ciò cauzione, la sentenza non è pro- 
nunziata, rendendosi contumace, il creditore può pretendere l’interesse del 
luogo e la sentenza può essere eseguita nel luogo in cui è stata emanata; 
similmente è data facoltà al debitore di pagare al luogo pattuito, ovvero 
al luogo dell'azione sempre comprendendo nel pagamento l’interesse del 
luogo. Per la qual cosa una tale azione arbitraria era nel medesimo tempo 
vantaggiosa per l’attore e pel convenuto, pel primo in quanto che, gua- 
dagnando per il cambiamento del luogo, perde quanto imporla l'interes- 
se del convenuto, e questi mentre perde sotto il primo aspetto, guadagna 
sotto il secondo (d). Se al contrario si tratta di un’ azione di buona fede 
non si avrà bisogno di un’azione arbitraria, bastando l’azione del contrat- 
to per avere l’esposto risultato. 

3 ) Se vi sono determinati più luoghi di pagamento, essi possono es- 
sere stabiliti o copulativamente o alternativamente; nel primo caso in cia- 
scun luogo determinato devesi offrire o chiedere una parte del pagamen- 
to; nel secondo caso, fino a che non si esercita l’azione, è data facoltà al 
debitore di pagare o nell’uno o nell’altro de’luoghi determinati; cosi la 
medesima facoltà è data al creditore di potere esercitare l’ azione o nel- 
l’uno o nell'altro de'luoghi (e). 


necessario distringerelur, — non posse stipulatorem ad suam pervenire, ideo visum est, atilem 
aclionem in eam rem comparare. 

(e) L. 7. §. 1. h. t. 

(d) L. 1. 2. 3.eod.— L. un. C. h. t. Alexaml. Qui cerio loco se solulurnm pecuniam obligal, 
si solulioni salis non recerit, arbitraria actione et in alio loco polest conveniri; io qua vcoit ac- 
slimatio, quod alterutrius inlerfuit, suo loco polius, quam in co, in quo petilur, solvi. 

(a) L. 2. 5 . 3. 4. h. t. Vip. Scaevola libro quinto decimo Quaeslionnm ait, non inique ea, 
qnae tacite insunl stipulalionibus, scraper in rei esse potestate, sed quid debeat, esse in cius 
arbitrio, an debeat, non esse. Et ideo cum, qui Stichum, aut Vamphilum promillil, eligere 


Digitized by Google 


— 345 — 

4 ) Se poi nulla fu stabilito nel contratto rispetto al luogo, questo è 
implicitamente determinato dalla natura stessa dell’ obbligazione; cosi se 
si tratta di restituzione, il luogo deve essere quello, dove fu preso l'og- 
getto (f); se al contrario si tratta di una cosa determinata (species), o Una 
quantità di una determinata moltitudine, il luogo del pagamento sarà dove 
le cose esistono, ovvero dove esisterebbero senza la frode del debitore; se 
questi vuol pagare in altro luogo, Io potrà fare sempre a suo rischio e pe- 
ricolo (g). Finalmente quando non vi è nessuno di questi casi, il debitore 
avrà la facoltà di pagare dove incontra il suo creditore, e questi di chie- 
dere dove potrà esercitare l’azione del contratto (h). 

§. 332, 


4 ) Rispetto al tempo. 

Considerata in sè stessa l’obbligazione può esistere pienamente senza 
termine di pagamento: in generale può essere stabilita la regola che il pa- 
gamento deve seguire incontanente dopo fondata la obbligazione, o me- 
glio dopo la sua costituzione in poi (a). Lo stabilire il tempo in cui deve 
essere soddisfatto il creditore spetta alle private convenzioni, alle speciali 
determinazioni della legge o giudiziarie, ma non nasce dal carattere giu- 
ridico della obbligazione. 

posse, quod solvat, quamdiu ambo vivimi; celerum ubi alter decessil, mingui eius eleclionem , 
ne sii in arbitrio eius, an debeat, dum non vult vivum praestare, qnem solum debet. Quare et 
in proposito eum, qui promisii Ephcsi, ant Capuae, si fuerit in ipsins arbitrio, ahi ab eo pela- 
tur, conveniri non potnisse, semper enim alium locnm cleclnrom; sic evenire, al sii in ipsius 
arbitrio, an debeat; qnare pillai, posse ab co peti altero loco et sine loci adieclione; damus 
igilur adori eleclionem petilionis. Et grneraliter definii Scaevola, peliiorem eleclionem habere, 
ubi pelai, reuin, ubi solvat, scilicel ante pelitioneni. Proinde mina, inquit, rerum alternano 
Incortini allernationi ci necessitate facit actoris eleclionem et in rem propter tocum; alioquin 
tollis ei aclionem, dum \is reservare reo oplionem. Si quis ita slipulator, Epiteli et Capuae, 
hoc agii, et Ephcsi partem, et Capuae pariem petat. 

(f) L. 12. de rei vind. (6. 1.). — Ved. noi. seg. 

(g) L. 38. de iud. (8. 1.). Liciti. JFtu/i n. Quod legatar, siqaidem per personalem actionem 
eiigetur, ibi dari debet, ubi est, nisi sì dolo malo hcredis subductum fuerit; tane enim ibi dari 
debet, ubi pelìtnr. Practcrea quod ponderc, aut numero, aut mensura comlnetur, ibi dari de- 
bet, nbi petitnr, nisi si adicclom fuerit: Ontum modioi ex illa horreo, ant: vini amphoras ex 
ilio dolio. SI aotein per in rem actionem legatum petetnr, etiam ibi peti debet, ubi res est. Et 
si mobilis sit res, ad esibrndum agi enm berede poterli, ut eihibeat rem; sic enim vindicari a 
legatario poteril. — L. 11. g. 1. ad eihib. (10. 4.).— L. 12. g. 1. deposit. (16. 3.). — L 43. g. 
i. de leg. (30.). 

(h) L. 22. de reb. cred. (12. 1.). — l. 4. de cond. tritr. (13. 3.). — L. 1. deann. leg. (33. 1.). 
Pompon. Qunm in annos singulos quid legatum sit, neque adseriptum, quo loco detur, quo- 
cunque loco petetur, dari debet, siculi ei stipulata, aut nomine facto pelalur. 

(a) L. 14. de R. I. (50.17.). Pompon. In omnibus obligationibus, in quibus dies non poni- 
tur, praesenti die debetur. 

Diritto romano. — Voi. II. 44 
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Se adunque il tempo del pagamento è stabilito sia per private con- 
venzioni, o per legge, o per giudizio, il debitore non può essere costretto 
di pagare prima che non decorre il tempo, ma non gliene vien tolta la fa- 
coltà. 

In questa circostanza però è per sè stesso chiaro esservi un certo 
vantaggio pel creditore il quale riceve prima il pagamento (comodum re- 
praesentationis ) , ed un certo pregiudizio da parte del debitore il quale 
poteva godere degl’ interessi fino alla scadenza ( incomodimi repraesentu- 
tionis), il fatto del quale vantaggio da una parte e del pregiudizio dall'al- 
tra appellasi interusurium, il cui montare dev' essere computato e prele- 
vato nel pagamento (b). 

Il tempo del pagamento può essere messo all’ arbitrio del debitore, 
e quando questi lo ha stabilito, l’obbligazione è certa, onde il pagamento 
dipende da quella determinazione; se il debitore muore prima di aver de- 
terminato il tempo, l’obbligazione tutta è di nessun momento; per massi- 
ma il creditore non ha nessuna azione per costringere il debitore a deter- 
minare il tempo (c). 

ANNOTAZIONE 


Il modo come debbesi computare l ' interusurium non è privo d'interesse giuri- 
dico, nè è andato esente da controversie. E certo, che se si pensa al giorno che si 
sarebbe dovuto pagare il capitale che in vece si paga prima, e si tratta di sapere : 
(pianto per questo pagamento anticipato lucra il creditore, e quanto perde il debi- 
tore, il complesso degl’interessi tra il giorno dell’ effettivo pagamento ed il giorno 
determinato nel contratto forma l’i nterusurio, e però il computo di tali interessi 
non sarebbe difficile. Dato che si dovrebbe pagare un capitale di 1000 al 1. gennaio 
1864, ed invece si paga al 1. gennaio 1862, pensato quest'ultimo termine, il guada- 
gno da una parte e la perdita dall'altra che succede per questo anticipato pagamen- 
to, importa la somma degl' interessi di due anni, e se questi sieno del 5 p. 100, l’tn- 
terusurio monta a 100, e se si computa l’interesse d’interesse a 102. 


(b) L. 38. 8- 16. L. 41. 8- 1. L. 137. 8- 2. de V. O. (48. 1.). — L. 70. de solut. (46. 3.).— 
L. 17. de R. I. L. 9. 8. 8. de pecul. (18. 1.). — L. 82. pr. de log. (31. J. Paul. Debitur decent 
legavi! creditori, quae ei post annum sub pignore debebat; non, ut quidam putant, medii tem- 
pori» tantum commodum ei testamento debetur, sed tota decem peti possuot. Nec tollitur pc- 
lilio, si iDterim annus supervenerit, nam sufficit, quod uliliter dies cessit. Quodsi viro testa- 
tore annua snperveniat, dicendum erit, inutile affici legalum, quamquam conslilerit ab initio. 
Sic et in dote praelegata responsum est, totani eain ex testamento peti (tosse. Alioquin secun- 
dum illam sententiam, si interusurium tantum est in legalo, quid dicemus, si fundus legalo» 
sit ex die debitus — nam nec pecunia peli potesl, quae non est legata, nec pars fundi facile in- 
venirelnr, quae possit prò commodo peti — L. 66. pr. ad L. Vale. (35. 2.). — L. 1. 8- 10. eod. 

(c) L. 46. 8- 2. de V. O. (48. 1.). Paul. Si ila stipularne fuero: tuum oofuerù, quidam inu- 
lilera esse stipulationem aiuul; ahi ita inutilem, si, anlequam conslituas uioricris; quod verum 
est. — L. 11. 8. 6. L. 41. g. 13. de leg. (32.). 
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Tutt' altra sarà la computazione quando si pensa non il termine stabilito, ma il 
giorno in cui è fatto il pagamento anticipato, ossia il momento della rcpraesentatio, 
e quando si cerca il vero valore di un capitale pagato in un tempo antecedente alla 
scadenza. Posto che il debitore ed il creditore convengono che il primo pagasse quel 
capitale di 1000 al 1. gennaio 1802 c che sottraesse V intenuurio, è evidente che in 
questo caso egli non potrà sottrarre 100, ossia quanto avrebbe ritratto di utile, se 
non avesse anticipato il pagamento ; imperocché come il debitore farebbe un gua- 
dagno, avendo non solo quanto ritrarrebbe fino al termine stabilito (100), ma anche 
gl’interessi di questa somma fino a quel punto; cosi il creditore vi perderebbe, in 
quanto che a lui dalla somma di 900 in due anni non verrebbe l’ interesse di 100 per 
completare il suo capitale. Onde una tale computazione, sostenuta dal Carpzov (e) 
non è più ammessa. 

La computazione più giusta adunque, quando si pensa al giorno dell' effettivo 
pagamento anticipato, sarebbe di sottrarre dalla somma pagala tanto, per quanto 
tutto quello che rimane con gli interessi di questa somma pel tempo che corre dal- 
l’eflettivo pagamento al giorno determinalo dal contratto, corrisponde esattamente 
al capitale dovuto. La somma sottratta secondo questa computazione sarebbe Vinte- 
infuri udì, il quale sarà il valore degli interessi che il debitore avrebbe guadagnato 
se avesse pagato il capitale dovuto nel giorno stabilito nel contratto. Dato il caso 
che imo deve al 1. gennaio 1804 un capitale di 100 con gl' interessi del 5 per 100: 
devesi cercare il valore di questo capitale al 1. gennaio 1803. Questo problema si 
scioglie con la seguente semplice proporzione; come il capitale con il corrisponden- 
te interesse sta al capitale senza l'interesse, cosi sta quest'ultimo al capitale cer- 
cato p. e. 

100 : 100 : : 21 : 20 : : 100: x, e per conseguenza 2 - '*' l < °° — 95 ^ ; e cosi Vinte- 

il il 

16 

rusurium da sottrarsi sarebbe di 4 — . 

Questo calcolo cosi evidentemente matematico porta il vero pareggiamento 
giuridico de’ dritti del creditore con quelli del debitore ; imperocché il creditore in- 

5 16 

vece di ricevere i suoi 100 ne riceverà 95 — , questa somma rende in un anno 4 — 

per conseguenza alla fine dell’ anno che sarebbe il tempo stabilito conseguirà i suoi 
100: Dall’altra parte il debitore col conseguire V intenuurio guadagna tanto per 

1 6 

(pianto avrebbe conseguito alla fine dell’anno; in fatti 4 — che ritiene frutteranno 

1’ anno ^ , poiché 4 ^ = ^ ; sicché sommando questa frazione coll' intenuurio al 
20 

termine stabilito dal contratto, si troverà l’interesso del 5, che avrebbe avuto se 
non avesse pagato anticipatamente. Questa regola è facilissima quando si tratta, 
come nel caso addotto , di un sol periodo d’ interessi ; riesce di qualche difficoltà 
quando vi sono più periodi, e la difficoltà consiste in ciò: se si devono computare i 
soli periodi ognuno per sé , o fa mestieri ancora computare l’ interesse d’ interesse. 
Jloffmann sostiene la prima opinione ricavando Vinlerusurio con la medesima pro- 


le) Yed. Carpzov. decis. p. 3. dee. 275. 
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porzione p. e. dato che vi fosse un capitale di 100, il quale si paga due anni prima, 
si avrà la seguente proporzione HO: 100: :11 : 10: : 100: x, sicché x=^^-= 9oj^ 

Vimterusurio adunque di due anni sarebbe 9 ^ (f). Al contrario secondo il Leibnitzio 

non sarebbe sufficiente di computare il semplice interesse dei singoli anni, ma il 
problema si enuncierebbe piuttosto in questa guisa : cercare un capitale il quale 
nell' assieme computando gl’interessi tra il tempo del pagamento e quello determi- 
nalo nel contratto, quindi gl’interessi da cavarsi da questa somma e gl'interessi di 
questi interessi, sia eguale al capitale dovuto. Una tale computazione è certamente 
molto più complicata, il processo più semplice sarebbe il seguente; si sommi l’in- 
tero capitale fino al termine stabilito con gl' interessi di un anno, e la somma avuta 
si moltiplichi tante volte per sè stessa quanti anni d' interessi vi sono ; si ripeta 
l'operazione per il capitale semplice senza gl'interessi, e si avrà che come stanno 
queste due somme tra loro, cosi sta il capitale dovuto al cercato; p. e. debbesi cer- 
care il valore di un capitale di 100 dovuto dopo due anni e che si paga due anni 
prima, sia l’interesse al 5 p. 100, si avrà 105* : 100* = 21* : 20*— 411 : 400 ; : 100 : 

x, ossia a; = *° = 90 ^ ; di modo che l’i nterusnrio di due anni importe- 

441 441 

«•ebbe 9^ (g). 

Quale di questi due sistemi è da applicare è la quislione tra i giuristi ; contro il 
sistema del Leibnitzio si è detto, che non può essere attuato essendovi un anato- 
cismo (§. 40) , e per conseguenza contrario alle leggi; ma bisogna osservare che il 
Leibnitzio non chiede che il debitore dovesse pagare l' interesse dell' interesse, ma 
suppone che il creditore, ricevendo gl'interessi di un capitale, li colloca ancora come 
capitali e ne percepisca altri interessi, ed in questo non vi ò certamente anatocismo. 
Per la qual cosa le ragioni addotte contro il sistema del Leibnitzio non reggono e si 
può affermare che, matematicamente considerata la cosa, il sistema predetto è il 
solo che in un pagamento anticipato di più anni potesse pareggiare gl'interessi del 
creditore e del debitore. Dall'altra parte bisogna convenire che il sistema del Leib- 
nitzio suppone dei dati che comunemente non avvengono sempre, cioè che gl’ inte- 
ressi appena decorrono vengono pagati, e che nello stesso momento siano collocati 
novellamente ad interessi, il elio viene di rado specialmente quando si tratta di una 
piccola somma; e perciò il sistema di Leibnitzio in realtà apprezza più alto il capi- 
tale di quello che potrebbe farlo valere anche il più diligente padre di famiglia, sic- 
ché si ritiene come più pratico il sistema dell’ Iloffmann. 

Una tale computazione è fatta senza l'aiuto delle leggi, poiché dove le leggi 
rammentano Yinterusurio non danno nel medesimo tempo la norma per determi- 
narlo. In una sola legge troviamo stabilito una norma di computazione ed è la legge 
88 $■ 3 ad leg. Fai. (35. 2) ; il caso messo in questa legge è il seguente. Qualcuno 
lascia un patrimonio di 200, lega 100 ad A puramente e 100 a B sotto condizione. 
Pendente la condizione, l'erede da quest'ultirna somma ricava una rendita di 25; 

(f) Q. A. Flo/fmann. dimostr. della giusta comput. dell'inleruiurio append. alla malh. 

[areni, di Polack. pag. 1S1. I 

(g) Leibnilz. medit. iur. malh.de intcrus. veti. Act. Eruditor. otl. 1682. p. 423. — Polack. 
malhesis. fo cnsis. Lips. 1770. 
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avvenuta la condizione, vuol sottrarre in proporzione da’ due legati 25 die ancora 
manca per la sua quarta ed i rispettivi interessi, per conseguenza devcsi cercare il 
valore dei due legati. A questo proposito Africano stabilisce la norma che il legato 
di B dev’ essere considerato di tanto più piccolo, in quanto l'erede durante la con- 

4 3 

dizione ricavò d’ interessi, di modo che A dovrebbe all'erede contribuire — e B 

Per la qual cosa dal perché Africano accetta il legato di A— 100, e quello di B=75, 
e fissa quest’ ultima somma, perchè sottrae gl’interessi goduti dall’erede pendente 
la condizione, è certo che in fondo vi è il sistema sostenuto dal Carpzov; non de- 
vesi tuttavolla stabilire questo sistema della legge 88 come regola generale per 
l’ interuswrio ; imperocché in questo caso si tratta di stabilire il valore dei legali al 
compimento del termine, ed è perciò che, come dicemmo innanzi, V interusurio è 
formato dagl' interessi ricavati nel frattempo. In conchiusione bisogna prescindere 
dal sistema adoperato da Africano, e dedurre il sistema di determinare l’t/Uerusu- 
rio dalla natura istessa di ciascun fatto determinato (h). 

§. 333. 


a ) Della temporanea *oBpen*lone del pagamento a causa 
di necessaria dilazione, moratorll e cenatone di beni. 


1 ) Come temperamento delle regole sul tempo in cui debbesi effet- 
tuile il pagamento, il diritto riconosce una dilazione, che il debitore po- 
trà ottenere anche contro la volontà del creditore, per mezzo della quale 
la soddisfazione del debito, e quindi l’azione del pagamento è sospesa per 
alcun tempo. Sul che decide la volontà dei creditori espressa per maggio- 
ranza di voti, sia che un tale temperamento si prenda in interesse degli 
stessi creditori, sia che si prenda per favorire il debitore. La maggioran- 
za è sempre fissata dal valore de' crediti, e se questi sono eguali, dal nu- 
mero materiale dei voti. In tutt'i casi la dilazione non può eccedere i cin- 
que anni (a); ma vi sono tenuti anche i creditori ipotecarii. 


(h) Ved. Vangerotc, g. S87. 

(a) L. 8. C. qui bon. ced.poss. (7.71.). /uiI.Quum salito more e nostra maiestate petitur, 
ut ad miserabile cessione bonorum liomincs venianl auiiliuin, et eleclio detur crediloribus rei 
quinquennale spalium eis indulgere vrl bonorum accipere ccssioncm, salva corum rideteci exi- 
stimatione et oinni corporali cruciatu scinolo; qnotidie dubitabatur, ai quidam et crediloribus 
voluerint quinquennales dare iudicias, alii autem iam nunc cessionem accipere velini, qui au- 
diendi sint. In tali inique dubitatone ncraini putainus esse amhiguum, quod senlimus, etquod 
humauiorem sententiani prò duriore eliginrus. Et sancimus, ut vcl ex cumulo debiti vel ex nu- 
mero credilorum causa iudicetur. Et si quidem unus eredilor aliis omnibus gravior in sumraa 
debili inveniatur, ut, omnibus in unum coadunalis et debilis eorutn computata, ipse alios an- 
teceliat, ipsius sementa obtineal, sive Indulgere tempus sive cessionem accipere desiderai. Si 
vero plures quidem sunt creditores, ex diversis autem quanlitalibiis, et nunc amplior debiti cu- 
mulus minori summae praeferatur, sive par sive discrepans numerus est credilorum, quum non 
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2 ) Una tale dilazione può essere concessa per rescritto imperiale, ed 
è chiamata moratorium o literae iudiciales, quinquennales, respiratoriae. 
Gl’imperatori romani facevano uso spesso di questo loro diritto, special- 
mente quando si persuadevano che per questo mezzo poteva salvarsi il de- 
bitore, il quale avrebbe potuto riprendere con più facilità poscia regolar- 
mente i suoi affari ; per questa specie di dilazione si richiede che il debi- 
tore dia cauzione di soddisfare il creditore dopo decorso il termine accor- 
dato (b). 

3 ) Quando un debitore senza sua colpa addiviene insolvente, può sot- 
trarsi alle conseguenze dell’ azione del suo creditore, cedendogli i suoi 
beni, atto, che perciò fu appellato c essio honorum. Per mezzo di un tale 
beneficio il debitore si libera da molti pregiudizii, che gli sarebbero av- 
venuti per l’insolvenza, come l’infamia in caso di un concorso dei credito- 
ri ecc. I beni ceduti non passano nella esclusiva proprietà del creditore, 
ma sono dati in detenzione, e producono una semplice sospensione di pa- 
gamento; per questo principio si riconosce che quando più tardi dopo la 
cessione de’beni il debitore viene in migliore condizione, potrà essere con- 
venuto in giudizio, senonchè avrà il beneficium competenliae (c). 


ex frequentissimo ordino focneraloruiu, sed ex quantitate debiti causa truliuatur. Pari ameni 
quanlitate debili inventa, dispari vero creditorum numero, tane ampliar pars creditorum oli li- 
neai, ut, quod pluribus placcai, hoc slaluatur. Sin vero undique aequalitas emerga! tam debili 
quam numeri crcdilorum, lune eos anteponi, qui ad humaniorem deelinant scnteniiam, non 
ccssionem cxigenlcs, sed indocias. Nulla quidem dilfcrentia in ter hypothecarios et alios credi- 
tores, quantum ad liane clectionem, observanda; in rebus autein oflicio iudieis parlicndis suam 
viui singulis ercdiloribus habenlihus, quam cis legnili pracstabil rcgula. Nullo praciudicio 
creditorum cuiquam ex quinquenni! dilalionc circa temporalem pracscriplioncm generando. 

(b) L. 2. 4. C. de proecib. imp. (1. 19.). Coniianfin. Quolies rescriplo nostro moratoria 
praescriptio remillitur, adilus supplicandi pandatur. Quod ameni lotius negotii cognitionem 
tollit, et vires principali negotii exhaurit, sine gravi parlis allerius dispendio convelli non po- 
tcst. Nec pracscriptionis igilnr peremloriac relaxalio petatur. 

(c) L. 3. 4. 3. 7. 8. 9. de cess. bon. (42. 3.). Vip. Is, qui bonis cessil, si quid poslea acqui- 
sieril, in quantum Tacere potest, convenitur. Sabinus et Cassius putabant, eum, qui bonis ces- 
sil , ne quidem ab aliis , quibus debel, posse inquietar!. — L. 1. 4. 6. C. qui bon. ced. poss. 
(7. 71.). — L. 11. C. ex quib. caus. infans. (2.- 12.). 
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§. 334. 


b ) Dell» mora. 


T. D. de usuris et froctibus. . . et de mora (22. 1.).— Ferretti i, de mora et interes- 
se, 1550. — Dontllui. de mora ( op. omn. X. pag. 1420.). — Conliui, de dirersis (op. 
omn. pag. 534.). — Mudai, della teoria della mora, Hai. 1837. —Wolf, teoria della 
mora. Gatt. 1831. 


Qualunque ingiusto ritardo nell" adempimento della obbligazione è 
detto mora. Per sua natura la mora suppone sempre la colpa di colui il 
quale ritarda l'adempimento, e però non vi sarà mora, quando la obbliga- 
zione non è adempiuta per caso fortuito, o per contingenze indipendenti 
dalla volontà (a). La mora può addebitarsi all’uno e all’altro soggetto del- 
l' obbligazione: se è da parte del debitore si dirà mora in solvendo o de- 
bendi , se da parte del creditore sarà detta mora in eligendo o acci- 
piendi (b). 

I. Affinchè il debitore potesse trovarsi in mora conviene: 

1 ) Che l’obbligazione si potesse far valere per via di azione, se al con- 
trario l’ obbligazione mancasse di azione, ovvero all’azione si potesse op- 
porre una eccezione dilatoria, il debitore non può essere tenuto per mora. 

2 ) Che il creditore interpellasse il debitore, ossia notificasse la sca- 
denza della obbligazione, e che egli aspetta il pagamento; la interpella- 
zione deve essere fatta vite, cioè dev’essere fatta alla persona del debito- 
re e nel luogo e nel tempo in cui l’ obbligazione poteva essere domanda- 
ta (c). Vi sono però modificazioni a questa regola secondo le quali il debi- 
tore è messo in mora senza la interpellazione, ed allora la mora dicesi ob- 
biettiva, ex re; i casi sono i seguenti: 

a ) Quando vi è stabilito il giorno in cui l’ obbligazione dev' essere 
adempiuta, si ha la massima dies interpellai prò homine. 

b ) Quando il termine è stabilito per legge: lex interpellat prò homi- 
ne, i casi che vanno sotto questa categoria sono i seguenti: 


(a) L. 32. h. t.— confr. L. 15. pr. L. 23. 8- 1. de op. lib. (38. 1.).— L. 1. 8- 13. de estir. 
cognit. (50. 13.). — L. 88. de R. I.— L. 127, de V. 0 — L. 40. de reb. cred. (12. 1.). 

(b) L. 37. mand. (17. 1.). — L. 105. de V. O. (45. 1.). lavai. Stipulati» sum, Uamam aut 
Erolem servum dari; quum Damam dares, ego, quomlnus acciperem, in mora fui; mortuus est 
Dama, an pule», me ei stipulatu actionem habere? Respondit, secundum Massurii Sabini opi- 
nionem puto te ei stipulatu agere non posse; nam is recte existimabat, si per debitorem mora 
non esset, quominus id, quod debebat, solveret, continuo eum debito liberari. 

(c) L. 32. 8- 1. 3-5. h. t.— L. 24. de V. 0. (45. 1.).— L. 24. 8. 2. h. t. L. 19. 8- 3. de V. 
0.— L. 88. de R. I. Scaev. Nulla inlcliigitnr mora ibi fieri, ubi nulla petitio est. 
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a ) Quelli che posseggono in mala fede, e sono obbligati alla restitu- 
zione, si ritengono in mora dal momento del loro possesso (d). 

fi ) Quando non vi è nessuno a cui puossi rivolgere la interpellazione, 
perchè il debitore è assente, e non vi è procuratore, purché non vi fosse 
un giusto motivo di assenza (e). 

* ) Se l’ enfiteuta mancò di pagare il canone per tre anni, e per due 
nelle enfiteusi ecclesiastiche. 

8 ) Nel caso che si differisse il pagamento in favore del minore, e del 
fisco, quantunque non vi sia determinato il termine del pagamento mede- 
simo (f). 

• ) Nei legati per cause pie (g). 

Q ) Nel caso che per fedecommesso fu legata la libertà allo schiavo (h). 

r ) La dote promessa ad un estraneo dev’essere pagata in due anni, 
sicché dopo di questo termine il promittente è in mora (i). 

(d) L. 14. $. 11. quod. melos caos. (4. 2.). — L. 19. de vi (43. 40.}. Tryph on. Merito la- 
lianus respondit, si me de fundo ri deieceris, in quo res movcntes fuerunl, quum mihi inter- 
dirlo. linde vi resliluere debeas non solum posscssionem soli, sed et ca, quae ibi fucrunt, quam- 
quam ego moram fecero, quominus interdirlo le convenire»!, sublraclis tamen merlatitele ser- 
vis, aut pecoribus atiisve rebus causa iniercidenlibus, luum (amen onus nihilominus in iis re- 
stilueodis esse, quia ex ipso tempore delieti plus quam fruslralor debitor constilutus es. — L. 
8. g. 1. L. ult. de cond. furi. (13. l.).|— L. 18. 20. g. 21. de bered. pel. (S. 3.). — L. 7. C. de 
cond. ob turp. caus. (4. 7.). 

(e) L. 33. g. 1. b. t. Vip. Aliquando etiam iure moram esse decerni solet, ai forte non 
eitat qui conveneretur. 

(f) L. 3. C. in quib. cans. in inlcgr. (2. 41.). — L. 20. g. 1. de fideicom. lib. (40. #.). — L. 
17. g. 5. h. t. Paul. Fiscus ei suis contraclibus usuras non dal, sed ipse accipit, ut solet a fo- 
ricariis, qui lardius pecuniam infcrunt, item ex vectigalibus; quum aulem in loco privali suc- 
cessi!, etiam dare solet. 

(g) L. 46. §. 4. C. de episc. et cleric. (1. 3.). lutlin. De Omni antera tempore, per quod 
dislulerint lacere disposila scripti heredes, eos cogi solvere et fruclus, et reditns, et omnem le- 
gilimam accessionem a tempore morlis leslnloris sancimus, non babita ralione morse a lilla 
con testa tiene aut convenlione, sed ipso iure fieri videatur mora, quae dici solet, et locum ha- 
beal frucluum et aliarum rerum accessio. — g. 7. Inst. de obi. quasi ex contr. (3. 27.). — Nov. 
131. c. 12. 

(h) L. 5. de minor. (4. 4.). — L. 26. g. 1. de fideicom. lib. (40. 5.). Vip. Apparct igilur, 
subvenlum Gdeicommissis lihertatibus, ut in re mora facta esse bis videatur; et ex die quidem, 
quo libertas peti potuil, mairi tradentur inanumittcndi causa, es die vero, quo pelila est, in- 
genui nascantur. l’Ierumque enim per ignaviam, vcl per timidilalem eorum, quibus, relinqui- 
lur libertas fidcicommissa, vcl ignorantiam iuris suis, vcl per auctoritatem et dignitatem eo- 
rum, a quibus relieta est, vcl serius petilur, vel in totum non petilnr Udeicommissa libertas; 
quae res ohesse libcrtati non dehet. Quod igitur defendimus, ita dclcrminsndum est, ut inge- 
nui quidem exinde nascantur, ci quo mora libcrtati facta est; manumitti autem partirai dici de- 
beat, ex quo peti libertas potuil, quarnvis non sii petita. Certe minoribus sigimi qninque annis 
et In hoc Iribuendum est auxilinm, ut videatur in re mora esse; nam qua ratione dccretum , et 
a Divo Severo constitutum est, in re moram esse circa pecuniaria fidcicommissa, iure minori- 
hus relieta som, multo mogis debet etiam in libcrtatlbus hoc idem admitli. 

(i) !.. ult. g. 2. C. de iur. dot. (8. 12.). 
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Il creditore è posto in mora, ossia vi è una mora accipiendi: 

1 ) Quando il pagamento è stato già offerto dal debitore nel luogo e 
nel modo debito, ed il primo senza motivo giusto lo rifiuta (k). 

2 ) Quando il debitore fa di tutto come adempiere la obbligazione, e 
si chiede un fatto del creditore per prepararne la soddisfazione, come la 
liquidazione di un conto, e questi si rende contumace (1). 

3 ) Finalmente quando è determinato nel contratto il luogo ed il tem- 
po, il creditore è in mora se nel giorno posto non trovasi al luogo desi- 
gnato, quandoché si è già presentato il debitore (in). 

II. La mora del debitore o la mora solvendi produce le seguenti con- 
seguenze : 

1 ) Il debitore è tenuto per qualunque danno che nasce a causa della 
mora, e quindi a soddisfare le pene convenzionali (n). 

2 ) Per mezzo della mora l’obbligazione viene perpetuala, ossia il de- 
bitore non è più liberato per la casuale perdita della cosa. Però il debi- 
tore non deve essere assolutamente tenuto del caso fortuito; che se egli 
prova che l’obbietto medesimo sarebbe perito anche in mano del credito- 
re, il quale non avrebbe potuto alienarlo, può esser liberato (o). 


(k) L. 39. L. 72. 8. 3. de solut. (46. 3.). Afrie. Si soluturus pecuniam tibi tassa tao signa- 
tam caro apad nnmalariam, quoad probaretar, deposuerim, tui pericoli eam fore, Mela libro 
decimo scribil; quod veram est, cam eo lamen, ot illudi maiime spectetar, an per te stetrrit, 
quominns in continenti probaretar; nam lune perinde habendam erit, ac si parato me solvere 
ta ei aliqua causa accipere nolles. In qua specie non utiqae semper taum pericolata erit; quid 
enim si inopportuno tempore vel loco obtalerim ? His consequens esse poto, al, etiamsi et emtor 
numos, et venditor mercem, quod inricem param (idei haberent, deposuerint, et nomi emtoris 
pericolo stai; ulique si ipse eam, apad quem deponereolur, elegerit; et nihiiominus meri quo- 
que, quia emtio perfecta sit. — L. 9. g. 5. de pignor. act. (13. 7.). — L. 122. pr. de V. 0 . 
(45. 1.). - L. 39. de R. I. (50. 17.). - L. 6. 19. C. h. t. — Nov. 117. c. 2. 

(l) L. 3. 8- 4. de act. emt. vend. (19. 1.). Pompon. Quodsi per emtorem mora ruisset, ae- 
stimari oportet prelium, quod sit, quam agatur, et qoo loco minoris sit. Mora aatem riddar 
esse, si nulla difficnltas venditorem impediat, qnominus traderel, praesertim sì omni tempore 
paratus fuit tradere. Item non oportet eias loci pretta spectari, in quo agitar, sed eias, ubi 
rina tradi oportet; nam qaod a Brundisio rinato venit, elsi venditio alibi fida sit, Brundisii 
tradi oportet. — L. 4. C. de usar. pop. (5. 56.). 

(m) L. 23. 8- 1. b. t. — L- 18. pr. de pec. consl. (13. 5.). 

(n) L. 17. g. 1. de rei rind. (6. 1.). — L. 3. pr. 38. 8- 4. 14. h. I. Paul. Kt qaidem si fon- 
da* ob rem dalus sit, velati dolis esosa, etrenontiala afBnitas, frados quoque restituendi sunt, 
otiqoe hi, qui percepii sant eo tempore, quo sperabatur afflnitas; sed et posteriores, si in re 
mora fuit, ut ab ilio, qni reddere debeat, omnimodo restituendi suoi. Sed et si per mulierem 
stetit, quominns nuptiae contrahantur, magia est, ut debeat fructus rccipere. Ratio aatem haec 
est, quod, si sponsus non conveniebatur restituere fructus, licueral ei negligere fundum, — L. 
8. 8- 6. de prec. (43. 26.). - L. 114. de V. 0. (45. 1.). 

(o) L. 12. g. 4. ad eihib. (10. 4.). Paul. Si post iudiciom acceplum homo mortuas sit, 
quamvis sine dolo malo et cnlpa possessoria, lamen interdom tanti damnandus est, quanti 
actoris interfueril per eum non eifectum, quo minus tane, quum iudiciom acciperetur, homo 

Diritto romano. — Voi. II. 45 
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Circa l’ aestimatio fa d'uopo distinguere se antecedentemente fu sta- 
bilito il tempo del pagamento, ed in questo caso l'oggetto sarà stimato se- 
condo il valore che aveva in quel tempo (p). Nel caso che non fosse deter- 
minato il tempo o il luogo, la aestimatio sarà del tempo in cui la cosa ri- 
ceveva il massimo valore, cioè nei giudizii di buona fede si ritiene il tem- 
po della condanna, in quello di stretto diritto quello della litis contesta- 
lo (q). In caso di furto il creditore può liberamente stimare l’oggetto dal 
momento della mora fino al tempo della condanna (r). 

3 ) Il debitore moroso deve rifare il creditore di tutti i frutti sia per- 
centi che percipiendi; è obbligato a prestare gl'interessi in caso che l’ob- 
bietto fosse una quantità, e finalmente deve rispondere di ogni pregiu- 
dizio (s). 

4 ) Per mezzo della mora solvendi si estingue la mora accipiendi. 

Le conseguenze della mora rispetto al creditore, o della mora acci- 
piendi sono le seguenti: 

1 ) Appena è in mora il creditore, il debitore è tenuto di dolo e colpa 
lata (t). 

2 ) In tutti i casi nei quali pel debitore sta ogni pericolo, questo passa 
al creditore dal momento della mora, e però il creditore deve a lui pre- 

exhiberetur; tanto magia, si apparebit, eo casu mortuum esse, qui non incidissel, si tato eiibi- 
tas fuisset. — L. 8. de reb. cred. (12- 1.)- — L. 82. g. 1. L. 91. g. 3. 4. de V. 0. (48. 1.). — 
L. 88. g. 1. de fideiuss. (46. 1.). — L. 3. C. de usur. (6.47.).— L. 14. g. l.depos. (16.3.).- 
L. 40. pr. de recept. (4.8.). — !,. 15. g. 3. de rei vind. (16. 1.). — L. 47. g. 6. de legai. (30.). 

(p) L. 22. de reb. cred. (12. 1.). — L. 89. de V. 0. (48. 1.). lulian. Quolies diem, vel sub 
condilione oleum quisstipulatur, eius aestimationem eo tempore spectari oporlet, quo dica obli- 
galionis venil; tane enim ab eo peli polest, alioquin rei captio erit. 

(q) L. 3. g.3. de act.emt. «end. (19.1.). Pompon. Si per venditorem vini mora fuerit, quo- 
minus traderet, condemnari eum oportet, utro tempore pluris vinum fuit, vel quo venil, Yelquo 
lis in condemnationem deducilur; item quo loco pluris fuit, vel quo venit, vel ubi agatur. — 
L. 3. 4: de cond. tritr. (13. 3.). Gai. Si meri aliqua, quae certo die dori dcbebal, patita sit, ve- 
lati Yinam, oleum, frumenium, tanti litem aestimandam Cassius ait, quanti fuisset eo die quo 
dari debuti; si de die nibil convenit, quanti lune, quum iudicium acciperetar. 

(r) L. 2. g. 1. de cond. fari. (13. 1.). Vip. Si ex causa furtiva res condicatur, cuius tem- 
poris aestimatio fiat, qoaeritur. Placet tamen, id tempus spectandam, quo res unquam plorimi 
fuit, maxime quum deteriorem rem faciam far dando non liberatur; semper enim moram far 
tacere videlur. 

(a) L. 3. pr. g. 1. de osar. (22. 1.). 

(l) L. 17. de per. et com. (18. 6.). Pompon. Illad sciendum est, quum moram emtor adhi- 
berecoepil, iam non calpam, sed dolum malum tantum praestandum a venditore. Qaodsi per 
venditorem et emlorem mora fuerit, Labeo quidem scribit, emlori potius nocere, quam vendi- 
tori moram adhibitam; sed videndum est, ne posterior mora damnosa ei sit. Quid enim, si in- 
terpellavero venditorem, et non dederit id, quod cmeram, deinde posteriore offerente ilio ego 
non acceperim ? Sane hoc caso nocere mihi deberet. Sed si per emlorem mora fuisset, deinde, 
quum omnia in integro essent, vendilor moram adhibuerit, quum possct se exsolvere, aeqdum 
est, posteriorern moram venditori nocere. — L. 9. sol. matr. (24*3.). 
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stare quegl'interessi che nascono in forza della mora fu). Finalmente per 
mezzo della mora accipiendi, si distrugge la mora solvendi. 

III. I pregiudizievoli effetti della mora si possono riparare ( mora 
purgatur ) per mezzo di una mora contraria, ovvero quando prima della 
contestazione della lite il debitore offre il pagamento, il quale è accettato 
dal creditore, purché si offre anche quello che gli si dovea (w); la mora si 
estingue inoltre con l’estinguersi, come per novazione, l’ obbligazione 
medesima (v). 

ANNOTAZIONE 

Il porre immediatamente il debitore in mora senza bisogno d' interpellazione 
quando vi è stabilito un dies certus per il pagamento, non è un principio ammesso 
unanimemente dai giuristi; anzi in questi ultimi tempi è sopra questo punto la più 
viva controversia. È certo che la massima dies interpellat prò homine fin dai tempi 
dei Glossatori, della scuola francese, e delle scuole moderne è stata la comune opi- 
nione (x). Questa regola fu mollo contrastata da non pochi della scuola francese |y), 
ma la massima citata addivenne in seguito tanto universale da dimenticarsi per fino 
l’ antica controversia a questo riguardo, poscia in questi ultimi tempi da valenti giu- 
risti fu novellamente quella tesi combattuta, e ferve ancora la controversia (z). 

Chi attentamente esamina questa tesi e mette la massima dies interpellat prò 
lamine in relazione coi principii in rapporto alla mora, non può non prendere in 
seria considerazione l’antica opinione. 

(u) L. 3. §. 4. L. 38. g. 1. de act. emt. vcnd. (19. i.). — Ved. not. (1 . — L. 1. g. 3. de 
per. et com. rei vend. et trad. (18. 6 ). 

(vr) L.73.g.2. L. 91. g- 3. de V. 0. (48.1.). Paul. Sequitur videre de eo, qnod veteres con- 
stilaerunt, quoties culpa intervenit debitoria, perpetuar! ohligationem, qucmadmodum intelli- 
gcndum sit. Et quidem si efTccerit promissor, quominus saivere passit, eipeditum iotellectum 
habct constilntio; si vero moralus sit tantum, haesitatur, an, si postea in mora non fucrit, 
citinguatur snpcrior mora. Et Celsns adolescens scribit, cuna, qui moram fecit in solvendo Sti- 
cho, qucm promiserat, posse emendare eam moram postea offerendo; esse enim hanc quaestio- 
nem de bono et aequo; in quo genere plerumque sub auctoritate iuris scientiae perniciose, in- 
quit, erralur. Et sane probabilis haec sententia est, quam quidem et lulianns sequitur; nam 
dum quaerilur de damno, et par utriusque causa sii, quare non potenlior sit, qui teneat, quatti 
qui persequitur ? 

(v) L. 29. g. 1. de V. 0. (45. 1.). - L. 17 de condii, furi. (13. 1.). - L. 8. 15. de nov. 
(46. 2.). Vip. Si Sticbum dari stipulalus fuerim, et quum in mora promissor esset, quominus 
darei, rursus eundem stipularne fuero, dcsinit pcriculutn ad promissorem pertinere, quasi mora 
purgata. 

(i) Ved. Glossa ad leg. 9. g. 1. L. 32. h. t. — Donell. de mora iur. civ. XVI. 2. — Cuiac. 
op. omn. IX. pag 1268. — Schrotcr, giorn. di Giesa. IV. pag. 105. 

(jr) Ved. Ferrctus, cit. — foniiui, cit. — Charondas, vcrisim. III. c. 10. (vedi Otlonis thes. 
I. 183.). — Granjianvs, paradora (ved. Otton. tbcs. V. pag. 618). 

(z) Sono in favore Btcktndorff, dies interpellat prò bomine, Heidelberg. 1835. — Thibaul, 
g. 101. Arcb. di prai. civ. VI. 2. XVI. 7.— Kaielf.g. 492. — Seuffert, g. 245. — Muhltnbruch, 
8. 34. — Cosche n, g. 417 — Vanjeroie, g. 888. Sono contrari!: Warnkoenig, comm. iur. civ. 
tom. II. 123. — Puchta, g. 269. — Arndts, g. 251. — SchrOler, giornale di diritto c pr. civ. 
di Giessen. IV. 5. Vili. 3. 
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E prima d'ogtii altro è regola generale di diritto ed inerente alla natura istessa 
della cosa, che dal momento ch’è conchiusa la obbligazione, la relazione giuridica è 
già determinala, e il creditore ha facoltà di essere soddisfatto, come il debitore ha 
l'obbligo del pagamento; ma per effettuare qucst’obbligo si richiede certamente che 
il debitore conosca che il creditore domandi la soddisfazione del suo credilo; per lo 
che non possiamo punto ammettere una colpa da parte del debitore, quando questi, 
tuttoché tenendo in pronto il pagamento, aspetta che il creditore chieda di essere 
soddisfatto. Da questo principio nasce la conseguenza, che richiedesi una giusta causa 
per la quale si faccia palese al debitore che il creditore chiede la sua soddisfazione (aa) : 
cotesla giusta causa prende forma concreta nella interpellatio, donde la regola che 
la mora solvendi incomincia dalla interpellatio. Una tale interpellazione può essere 
di doppia natura, può avvenire: che per mezzo di essa il creditore chiede di essere 
soddisfatto immediatamente, ovvero che concede al debitore una dilazione nel tempo 
della quale fino aH'ultiroo giorno può versare il pagamento dovuto. Ora dopo questo 
tempo stabilito il debitore è messo in mora cosi bene come se non avesse pagato 
in continenti dopo una interpellazione senza termine: imperocché anche in questo 
caso come nell'altro vi è colpa del debitore, e sarebbe veramente inconseguente il 
pretendere dopo il tempo determinato novellamente la interpellazione, giacché per 
mezzo di un dies del pagamento non si dichiara meno chiaramente la volontà del 
creditore che nella interpellazione semplice. D’altra parte quando si pensa chela 
determinazione del tempo fu presa nella conchiusione della obbligazione medesima, 
bisogna convenire che se non venne adempiuta in quel tempo, vi è da parte del de- 
bitore una violazione della stessa obbligazione, e per conseguenza una colpa del de- 
bitore in alto grado. A che dunque una novella interpellazione per metterlo in mora? 
Da tutto ciò si scorge che la nostra massima sotto questo rapporto corrisponde esat- 
tamente al concetto giuridico della mora. 

I principali argomenti di coloro i quali sostengono la opinione contraria sono i 
seguenti: 

1 ) Quando vien conchiusa una obbligazione ex die essa non ha precisamente il 
significato che il debitore dovrebbe pagare immediatamente dopo decorso quel gior- 
no; ma che da quel giorno è data facoltà al creditore di chiedere la soddisfazione 
del suo credito, e pelò il debitore non è obbligato al pagamento non chiesto, nè 
quando manca, nè quando vi è tèssalo il tempo nell’atto della obbligazione. Questo 
principio secondo quei giuristi sarebbe stabilito in una serie di leggi |bb). In questo 
argomento non si vede che un lato di un tale rapporto giuridico. Un' adiectio dici 
ha in un rapporto giuridico una doppia importanza, da un lato il creditore si obbli- 
gherebbe a non costringere l’altra parte al pagamento prima del tempo stabilitole 

(aa) L. 8. de reb- cred. (12. 1.). Pompon. Quod le mihi dare oporleal, si id poslea perie- 
rit, quam per le factum erit, quominus id mihi dares, luum forc id detrimenlum constai. Sed 
quum quaeratur, an per te factum sii, animadverti debebit, non solum in poteslate tua fucrit 
id, nec ne, aut dolo malo feceris, quo minus cssel vcl fuerit, ncc ne, sed eliam si aliqua iusla 
causa sii, propter quam intelligere deberes te dare oporlere. 

(bb) 8- 2. Inst. de V. O. (3, 18.). — L. 21. pr. quam. dies leg. (36. 2.). — L. 44. g. 1. de 
0. et A. (44. 7.). — L. 41. g. 1. 2. — L. 46. de V. O. (48. 1.). — Quolies aulem in obligationi- 
bus dies non ponitur, praesenli die pecunia debeiur, nisi si locus adieclus spalium lemporis in- 
duca!, quo ilio possit perveniri. Verum dies adieclus eflìcit, ne praesenli die pecunia debeatur. 
Ez quo apparel, dici adieclionem prò reo esse, non prò simulatore. 
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questo è affermato dalle leggi citate da’ contraddittori della nostra tesi; ma dall'al- 
tro lato il debitore si obbliga a pagare nel giorno stabilito, sicché in questo giorno 
il creditore attende il pagamento, e questo lato del rapporto giuridico non è nep- 
pure sconosciuto da un'altra serie di leggi. Di fatti Celso insegna, che quando si è 
convenuto un giorno del pagamento, la aestimatio si determinerà secondo quel 
giorno anteriormente convenuto L. H de re iud. (42. 1.).... ex eo enim tempore 
quid quid aestimatur quo novissime solvi poterit; in queste ultime parole si stabili- 
sce chiarissimamente che il pagamento doveva succedere al più in questo termine; 
questo principio è ancora più -chiaramente espresso da Gaio nella leg. 4 de cond. 
tritr. (13. 3.): tanti litem aestimandam, quanti fuisset eo die, quo dori debuit. 

Se adunque l'adiectio d tei ha questa doppia importanza, cioè che non solo dà 
facoltà al creditore di domandare la soddisfazione della obbligazione, ma fonda an- 
che l'obbligo da parte del debitore di pagare in quel determinato giorno, debbesi 
conchiudere che per essa è già data ima iusiissima causa, propter quam intelligcre 
deberet debitor, se dare oportere, e per la mora non si ha bisogno per conseguenza 
della interpellatio. A cansare ogni equivoco bisogna inoltre convenire che quando 
ì’adiectìo diei ha unicamente lo scopo di determinare il modo di pagamento, come 
in un contratto di fitto si conviene di pagare a trimestre, a semestre ecc. questo 
tempo determinato non significa certamente che il creditore attende il pagamento 
giusto in quel giorno, ed in questo caso la massima dies interpellai prò homine non 
può avere nessun significato. 

Considerata sotto altre parole la obbiezione messa innanzi dai sostenitori della 
interpellazione assoluta suonerebbe in questa guisa: una obbligazione fatta con de- 
terminazione di tempo, giunto il tempo stabilito si converte in una obbligazione sem- 
plice, ed in fatti se quella adieclio non ha altro significato che quello di dare al cre- 
ditore la facoltà di chiedere la soddisfazione del credito da quel tempo, il termine 
rende la obbligazione esigibile, come la obbligazione semplice la quale è esigibile 
nel primo momento. Considerato il principio sotto questo punto divista, osserviamo 
che la obbligazione sine die è tale che fin dal principio è certa, incerto è solamente 
il giorno in cui deve essere adempiuta; una tale incertezza vien tolta dalla volontà 
del creditore il quale determina il giorno del pagamento per mezzo della interpel- 
lazione, è per questa ragione che nelle pure obbligazioni senza diei adiectione, af- 
finchè si potesse essere in mora, il creditore ha bisogno della interpellazione. Dal- 
l'altra parte quando all' obbligazione è aggiunto un dies solutionis, il giorno del- 
l'adempimento della medesima è già anticipatamente determinato, ed appena giunge 
questo tempo non si può esigere ch’esso venga novellamente determinato; per lo 
che quel principio conterrebbe questa assurdità: quando il giorno del pagamento è 
stabilito per contratto, alla evenienza di questo giorno quel contralto devesi ritenere 
come non avvenuto, ed il creditore dovrà novellamente determinare quel tempo per 
mezzo d'interpellazione. 

2) Un'altra seria difficoltà si oppone con la nota massima diei adiectionem prò 
reo esse, non prò slipulatore (cc): a cui l’altra dies interpellat prò homine sarebbe 
in contraddizione; imperocché mentre il tempo determinato è in favore del debitore, 
questi poi con la massima dies intetpellal prò hotnine sarebbe posto in condizione 
peggiore, cioè in mora senza la interpellazione. Questa obbiezione non ha peso al- 
ice) L. 41. §. 1. de V. 0. (43. 1.). — Ved. noi. (bb). L. 17. de R. 1. (50. 17). 
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cuno, difatti la massima che sosteniamo non è in contraddizione con la regola diei 
adiectionem prò reo esse; giusto perchè il debitore fino al compimento del giorno 
non può essere convenuto al pagamento, ma è lasciato in libertà di procurarsene i 
mezzi ed essere pronto al tempo determinato, il giorno è determinato in suo van- 
taggio, è naturale che, se egli non ha fatto uso di questo vantaggio c giunto il tem- 
po non trovasi pronto al pagamento, sopporti gli effetti della sua negligenza. 

Tutto ciò si è stabilito mettendo in relazione la massima che sosteniamo con i 
principii giuridici che determinano la mora; non sarà differente il risultato quando 
scenderemo ad osservarla stabilita nelle leggi, quantunque il principio non fosse di- 
chiarato espressamente. Il nostro principio è generalmente conosciuto in queste 
parole neque certiorari debuit, qui non ignoravit (dd), e si rileva chiarissimamente 
da due costituzioni di Giustiniano. Nella L. 12. C. de contraili, slip. (8. 38.) Giusti- 
niano decide la quistione: se in una stipulazione penale sotto un dies certus vi sia 
bisogno per la pena ancora di una interpellazione, egli cosi si esprime: « Sed etiam 
» citra ullam admonitionem eidem poeuae prò tenore slipulalionis fiet obnoxius, 
» quum ea, quae proniisil ipse in memoria sua servare, non ab aliis sibi mani f e- 
» stari pascere debeai; • e nella legge 2. de iur. emphyth. (4. 66) ordina, riportan- 
dosi alla legge 12 citata, che l'enCteuta, il quale per tre anni non ha pagato il cano- 
ne, perdesse renlìteusi, anche senza clic vi sia ima ammonizione da parte del pro- 
prietario: « quum neminem oportet conventionem vel admonitionem expectare, se 
» ultro sese offerre, et debitum spontanea voluntate persolvere secundum quod et 
» anteriore lege nostri nominis generaliter caulum est ». Da queste due costituzioni 
di Giustiniano adunque si rileva che, stabilito il tempo del pagamento, il debitore 
è obbligato a pagare al compimento del giorno senza attendere un’ admonilio dal 
suo creditore, e ciò è stabilito per principio nella seconda costituzione. Si oppone 
dagli altri che queste costituzioni esprimono il principio in un modo cosi generale, 
che da esso si potrebbe dedurre essere il debitore obbligato al pagamento senza in- 
terpellazione, anche in quelle obbligazioni nelle quali non vi è una determinazione 
di tempo, il che sarebbe un assurdo nella mente di Giustiniano. Questa obbiezione 
è fuori proposito, di fatti quelle espressioni generali trovansi propriamente dove si 
parla di obbligazioni con determinazioni di tempo, e nella legge 12 si parla esclusi- 
vamente di obbligazione con questa determinazione. 

Oltre a questi principii generali nei quali per conseguenza troviamo stabilito il 
nostro assunto vi è una serie di leggi speciali, le quali saranno pienamente intelli- 
gibili quando supponiamo il nostro principio. 

a) Ulpiano nella legge 11 4-. de V. 0. cosi si esprime: « Si fundum certo die 
» praestari stipuler, et per promissorem steterit, quominus ea die praestetur, con- 
» secuturum me quanti mea intersit, moravi factam non esse. » In (presto passo pel 
solo trascorrere del tempo stabilito si accetta la mora del debitore, c quando in con- 
trario si argomenta dalle parole per promissorem steterit esservi ancora bisogno di 
interpellazione, questo non solo è arbitrario, ma ancora impossibile, perchè la in- 
terpellazione del creditore dovrebbe esser fatta dopo il giorno convenuto, ovechè in 
questo passo si accetta la mora appena passato il tempo stabilito. 

1) Diocleziano e Massimiliano stabiliscono nella leg. 10. 5. de act. emt. vend. 
(4. 49) quanto siegue: • Quum venditorem carnis, fide convenlionis rupia, tempore 

(dd} L. 1. in Un. de act. enu. vend. (19. 1.}. cunfr. L. 11. g. 13. 16. eod. 
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• placito hanc non exhibuisse proponas, ex emto actione eum, quanti interest tua, 

• tunc libi praestitam fuisse, apud praesidem provinciae convenire potest. ■ Questo 
rescritto chiaramente stabilisce che quando il venditore non consegna la merce ven- 
duta al giorno determinato, il debitore per questo fatto può chiederne gl'interessi, 
naturalmente perchè il venditore con decorrere il tempo stabilito trovasi in mora. 

1 ) In molti passi viene espressamente determinato la parola mora dopo decorso 
il tempo determinato (ee), e quantunque è facile che in molti casi si parlasse della 
mora ex re, pure quelle leggi hanno una certa importanza in quanto che comune- 
mente sotto la parola mora intendesi la mora subbiettiva. 

Anche coloro che combattono la nostra opinione si rapportano a certe leggi, le 
quali, secondo essi, stabiliscono la necessità d’interpellazione anche nelle obbliga- 
zioni con determinazione di tempo. 

1 ) In molte leggi vien stabilita la necessità della interpeilazione per mettere in 
mora il debitore assolutamente senza distinzione se la obbligazione fosse puramente 
contratta o con determinazione di tempo (fi); ma quando si pensa, essi dicono, Che 
la maggior parte delle obbligazioni è con determinazioni di tempo, debbesi stabilire 
nello spirito di quelle leggi anche per queste la necessità della interpeilazione. Tutto 
al contrario, la obbligazione con determinazione di tempo è una obbligazione modi- 
ficata, come lo sarebbe quando vi è apposta una condizione o modo, e per conse- 
guenza quando le leggi non parlano che della necessità della interpeilazione per le 
obbligazioni senza più, questa regola vale per le pure non per le obbligazioni mo- 
dificate. Quelle leggi allora potevano avere un valore contro la nostra opinione, 
quando esse parlassero di obbligazioni con determinazioni di tempo, il che non è 
certamente il caso. 

2) Oltre a ciò si fondano sopra le leggi 26. §. I. e 35 pr. de fideic. lib. (40. 5), 
dalle quali, dal perchè in favore della libertà fedecommissaria a tempo determinato 
si accetta dopo questo tempo immediatamente la mora, se ne inferisce che nelle al- 
tre obbligazioni anche a tempo stabilito non può valere questo come principio ge- 
nerale. Ma in queste leggi non si parla propriamente di un termine di pagamento, 
sibbene del dies fideicommissi veniens ossia del dies heredilatis aditae, per cui ec- 
cezionalmente vien accettata la mora. 

3) Similmente si rapportano alle leggi 3. C. in quib. caus. in int. test. (2. 41), 
5. C. de act. emt. vend. (4. 49) e leg. 87. $• I. de legatis (31); nelle quali si accetta 
per i minori, in favore della minor aetas, col tempo determinato la mora del debi- 
tore del minore. Anche in queste leggi non si fa propriamente parola di uno spe- 
ciale giorno stabilito, ma viene espresso il singolare principio che se il creditore è 
minore di età, sempre, anche quando non vi è un termine stabilito, il debitore sarà 
in mora dal momento che il credito sarà esigibile. 

(ee) L. 8. si quis caut. (2. 11.). — L. 40. de reb. cred. (12. 1.). — L. 13S. g. 2. de V. 
0. (48. 1.). 

(IT) L. 24. g. 2, L. 32. pr. g. 1. b. t. Paul. Mora videlar creditori fieri, sive ipsi, sive ei, 
cui reandarerat, sire ei, qui uegotia eius gerebat, mora facta sit; Dee hoc caso per liberare per- 
sonal» acquiri ridclur, sed ofiìcium impleri, siculi quum quis furtum nubi facienlem deprehen- 
dit, negotium meum agens manifesti furti aclionem mihi parai. Item quum procurator inter- 
pol larerii promissore!» bominis, perpetuare facil stipulstionem. — L. 2. de naut. foen. (22. 2.). 
— L. 36. g. 3. delegat. (30.). — L. 24. quando dies (38. 2.). — L. 23. de 0. et A. (44. 7.). — 
L. 23. 24. 49. g. 3. de V. 0. (48. 1.). 
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4) La legge 17. §. 4. h. t. di Paolo così si esprime: « Ex locato qui convénitur, 
» nisi convenerit, ut tardius pecuniae illatae usuras deberet, non nisi ex mora usu- 
» ras praestare debel. » In questo passo si è voluto vedere una obbligazione con 
termine stabilito, mentre il pensiero del giurista romano è piuttosto il seguente: 
quando l'inquilino trascura la pigione, e non sono stati convenuti gl'interessi, egli 
solamente quando è in mora può essere obbligato agl’interessi. Con ciò vien provato 
che non ogni pagamento trascurato è una mora, il che è fuor di dubbio; ma che 
cosa è necessario per la moro, è quello che la legge citata non determina adatto. 

5) Finalmente neppure la legge 49. §. 3. de F. 0. contraddice alla nostra opi- 
nione, essa cosi si esprime: ■ Si promissor hominis ante diem, in quem promiserat, 
» interpellatus sit, et servus decesserit, non videtur per eum stetisse; » imperocché 
in questo passo è espresso il principio in sé vero: che una intcrpellazione del credi- 
tore prima del termine stabilito, non può fondare la mora, ma da cotesto principio 
non nasce la conseguenza che per mettere in mora il debitore dopo il tempo fissato 
è necessaria la inlerpellazione (gg) . 

Da tutto questo esame si rileva che la massima dies interpellat prò homine non 
é un antico errore, come si vuol dare ad intendere, ma che con ragione è stata fin 
dai più antichi tempi la comune opinione (hh) . 

§. 335. 


5 | Effetti e pruove del pagamento. 

Il pagamento fatto debitamente scioglie assolutamente la obbligazio- 
ne, e se accanto ad una obbligazione vi sono obbligazioni accessorie co- 
me il pegno, la fideiussione, queste si estinguono mediante il pagamento 
dell’obbligazione principale; nello stesso modo è liberato il correo debendi 
ed il debitore solidale, col pagamento fatto dall' altro correo e dall’ altro 
debitore (§. 322.) (a): 

Anche il pagamento fatto non debitamente, ossia che non ha in sè la 
qualità di pagamento, in alcuni casi può generare l’estinzione della ob- 
bligazione, quando e fino a quel punto che per mezzo di quell’ adempi- 
mento il creditore nel fatto conseguì l’obbietto del suo credito, così: 

1 ) Quando vi è mancanza del ius disponendi pel debitore , p. e. se il 
pupillo paga il suo debito senza l’ autorità del tutore , il pagamento è non 
debitamente fatto ; ma estinguerà la obbligazione quando per opera del 
creditore, p. e. consumando la somma, il requisito richiesto è eliminato (b). 


(gg) Ved, Schroltr, 1. c. 

(hh) Vangerow, g. 588. 

(•) Pr. Inst. qaib. mod. foli. ohi. (3. 20.) — L.43. de solot. (46. 3.). Vip. In omnibus spe- 
ciebus liberationnm omnes acccssiones libcranlur, alpina adpromissores, hypothecae, pignora; 
praelerquam quod inler crcditorcm el adpromissores confusione facta reus non liberatur. 

(b) L. 19. g. 1. de reb. cred. (12. 1.) — L. 14. g. 8. L. 17. 60. de solai. (46. 3.). Vip. Po- 
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2 ) Lo stesso si dica quando si paga all’antecessore del creditore (c) ; 
ovvero 

3 ) Al creditore del creditore, purché per altro non si pregiudichino 
gl’interessi legittimi di quest’ultimo (d); oppure 

4 ) Al gestore di affari del creditore (e). 

5) Finalmente quando il pagamento è stato fatto in vantaggio del 
creditore, ed è stato da lui ratificato, anche indebitamente fatto, scioglie 
la obbligazione. 

Quando qualcuno si trova debitore di più debiti e fa un pagamento, 
può essere fino ad un certo punto dubbio quale dei suoi debiti volesse 
egli pagare. Allora fa mestieri osservare i seguenti principii: 

1 ) Prima di tutto se il pagamento è fatto dallo stesso debitore potrà 
egli stesso decidere quale dei debiti intende pagare, o quale delle obbli- 
gazioni intende estinguere con esso, ed il creditore, in quanto una tale 
determinazione è presa in continenti, è tenuto a starvi (f). Certamente per 
questo effetto, bisogna che il pagamento sia fatto nel modo debito; che so 
al contrario mancasse qualche requisito, come per non esserei osservato 
il luogo convenuto, in nessun modo il creditore vi può essere tenuto; egli 
può rifiutare il pagamento medesimo senza incorrere nella mora acci- 
piendi. In caso poi che accetta il pagamento, è tenuto a stare alla volontà 


pillum sine (uloris auctoritale ncc solvere posse palarn est ; sed et si dederil numos, non fieni 
accipicntis, vindicariquc polernnt; piane si fuerinl consimili, iiberatur. 

(c) L. li. $. S. de pign. act. (13. 7.). Vip. Solutam miteni pecuniam accipiendnm non so- 
limi si ipsi, cui obligala rcs est, sed et si alii sit soluta voluntale eius, ve) ei, cui kercs cilitit, 
vel procuratori eius, vel servo pccnniis eiigcndis praeposito. Undc si domum conduicris, et eius 
parlcm mibi locaveris, egoque locatori tuo pensionem solvero, pignoralicia adrersus te poter» 
eiperiri; nam lulianus scribit, solvi ei posse; et si parlcm libi, parlcm ei solvero, tantundem 
crit difendimi. Piane in eam dunlaxal sunimsm inveela mea et illata tcnebunlur, in quam coe- 
naculum conduii; non enim credibile est, hoc convenisse, ut ad universa!» pensionem insulae 
frivola mea tenebuntur. — confr. L. 96. 8- *• de solul. (16. 3.). 

(d) L. 6. de doli mali cxccpt. (14. 4.). Gai. Si opera creditoria acciderit, ut debitor pecu- 
niam, quam soluturns crai, perderet, eiccplione doli mali creditor removebilur. Idem est et si 
creditori eius numerata!» pecuniam ratam creditor non habeat. 

(e) L. 3-1. 8- 1. 1- SS- de solut. (46. 3.]. Vip. Si quis offerenti se negotiis alienis bona fide 
solverit, quando liberetur? Et ait lulianus, quum dominus ratum habuerit, tane liberari. Idem 
ail, antequam dominus baberet ratum, an condici ex ea causa possit? Et ait interesse, qua 
niente solulio fatta cssct, utrum, ut statini debitor liberetur, an vero quum dominus ratum ha- 
buissct; priore casu confeslim posse condici procuratori, et lune dernum estingui condictionem, 
quum dominus ratum babuisset, posteriore lune demum nasci condictionem, quum dominus 
ratum non habuissct. — confr. L. 38. 31. 8- 9. eod. 

(f) L. 1. 101. 8- 1. de solut. (46. 3.). Pani. Paulus respondit, aliam causam esse debitoria 
solventis, aliam crcditoris pignus di-trahentis; nam quum debitor solvit pecuniam, in potcstate 
eius est, commemorare, in quam causam solveret; quum aulem creditor pignus distraheret, li- 
cere ci pretium in acceptum referre, ctiam in eam quantitatem, quac contra tantum debeba- 
tur, et ideo deducto co debiti peti posse. — L. 1. C. eod. (8. 43.). 

Diritto romano. — Voi. 11. 
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del debitore, ossia di risolvere quella obbligazione che questi intende di 
estinguere. 

a ) Se il debitore non ha determinato quale de’debiti intende pagare, 
la scelta passa al creditore il quale egualmente deve esercitarla in conti- 
nenti, con la limitazione, che non potrà ritenerlo per un debito non an- 
cora liquidato, o non ancora scaduto, ovvero per un accessorio (g). Se 
queste limitazioni sono rispettate dal creditore, e pur non pertanto il de- 
bitore protesta, il creditore non deve insistere; il primo potrà in seguito 
della sua protesta ritirare il pagamento, ma rispetto al debito, che il cre- 
bitore intendeva pagare per mezzo quel pagamento, è in mora solvendi. 

b ) Se da nessuna delle parti è stato determinato, quale delle obbli- 
gazioni si estingue con quel pagamento , e trattasi di capitali ed interessi 
arretrati si ritengono questi come pagati prima del capitale, quantunque 
fossero dovuti solamente naturaliter, poiché in caso contrario si deve ri- 
tenere il capitale estinto prima (h). Se si tratta inoltre di molti debiti di 
capitali, si ritengono estinti prima i liquidi e gli scaduti (i). Questi debiti 
liquidi si ritengono estinti nel seguente ordine: 

aa ) Prima di ogni altro si ritiene estinto quello in cui vi è una spe- 
ciale determinazione (k). 

bb ) In secondo luogo le obbligazioni più onerose, come quelle , che 
non soddisfatte, il debitore addiviene infame, ovvero quando vi è una sti- 
pulazione penale, o quando vi è un pegno; quelle che sono dovute per 


(g) L. 1. de solai. Vip • Qnolies qais debitorei piuribns causis unum debitum solvil, est in 
arbitrio solvcntis dicere . quoti potius debitum volucrit solulum ; et qttod diierit, id eril sola- 
lum; possumus enim cenarti legem dicere ci, quod solvimus. Quoti es vero non dicimns id, quod 
solulum sii, in arbitrio est accipientis, cui potius debito acceptum forai, dummodo io id con- 
stituat soiutum, in quod ipse, si deberet, esset soluturus, quoque debito se cioncralurus essel. 
si deberet, id est in id debitum, quod non est in controversia, aut in iliod, quod prò alio quis 
fideiusserat, aut cuius dies nondum venerai; acquissimum enim visum est, crcditorcm ita agere 
rem debitoria, ut suam ageret. Permillilur ergo creditor conslituerc, in quod velit solulum, 
dummodo sic constituamus, ut in re sua conslitueret; sed constituere in re praesenti, hoc est 
slatini atque solulum est. — L. 1. C. eod. (8. 43.). 

(h) L. 5. 8- 2. 3. L. 6. 48. de soiut. (16. 3.). Vip. Apud Marccllum libro vicesimo Digesto- 
rum quaeritur, si quis ila caYerit debitori, in sorlent et usuras se accipere, utrum prò rata et 
sorti, et usuris deceda!, an vero prius in usuras, et si quid supcrest, in sorlcm. Sed ego non 
dubito, quia haec cautio in sorlcm et in usuras prius usuras admiltat, lune deinde si quid su- 
perfueril, in sorlcm cedat. — L. 1. C. eod. 

(i) L. 1. 3. 8- 1. L. 103. eod. — Vcd. not. (f). 

(k) L. 89. 8- 2. eod. Scuce. Lucius Tilius duabus stipulationibus, una quindccim sub usu- 
ris maioribus, altera viginli sub usuris lev ioribus, Seiuni eadem die obligarit, ita ut viginli 
prius salverentur, id est idibus Scplembribus; dcbilor post dictn utriusque slipalationis ccdcn- 
tem solvil viginti sei, neque dicium est ab altero, prò qua stipulatione solverelur; quaero, so, 
quod solulum est, eani stipulationem cioneravcrit, cuius dies ante cessit, id est, ut viginti sor- 
ti» soluto videanlur, et in nsuras coroni sei data. Respondit, magia id accipi, ei uso esse. 
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giudicato ; quae infitiatione crescunt , e i capitali che producono inte- 
ressi (1). 

cc ) Tra più obbligazioni gravose o meno sono da ritenere estinte 
prima le proprie poi le aliene, cioè quelle che si dovrebbero in qualità di 
garante (m). * 

dd ) Se nulla decide sotto questo riguardo, decide la data più an- 
tica (n). 

ee ) Tra molti debiti della medesima data il pagamento vale per en- 
trambi (o). 

ff ) In ultimo vengono le semplici obbligazioni naturali (p). 

2 ) Quando il creditore stesso esige il pagamento, è regola che può 
avere riguardo al suo vantaggio, e perciò può attribuire il pagamento in 
preferenza a quel debito, pel quale non vi è mallevadore o è naturale (q). 
Con tuttociò vi sono a questo proposito alcune speciali determinazioni 
delle leggi: cioè quando un pegno è costituito contemporaneamente per 
più debiti, il creditore, che rende l'obbietto del pegno, deve imputarne il 
prodotto in proporzione su tutti i debili; se fu successivamente costituito 
si deve accettare estinto il primo debito, e se ad un creditore pignorata- 
rio fossero dovuti interessi parte civili parte naturali, il creditore deve 
imputare il pagamento nel medesimo tempo a tutti gl’interessi (r). 

(l) L. 8. pr. 7. L. 97. eod. Papiri. Quum et pluribos causis debitor pecuDiam solvit , 
utrisque demonslrationc cessante potior babebilur causa eius pecuniac, quae sub infamia dc- 
betur ; mot eius, quae poenam cominci ; lertio, quae sub hypotheca vel pignoro contrada est ; 
post bone ordinem potior habebilur propria, quain aliena causa, veluli fideiussoris; quod vele- 
res ideo delìnicrunt, quod Tcrisimile vidcretur, diligcnlem debitorem admonilu ita negotium 
suoni gesturum fuisse ; si nihil eorum intcrveniat, vetustior contractus ante solvctur. Si maior 
pecunia numerata sit, quani ratio singolorum eiposcit, nihilominus primo contractu solato, qui 
potior erit, superfluum ordini secundi vel in totum, vel prò parte minuendo videbitur datum.— 
L. 12. fin. de usur. (22. 1.). 

(m) L. 97. cit. — Ved. not. prec. — confr. L. 4. eod. 

(u) L. 8. pr. L. 24. 97. 102. g. 2. eod. Vip. In his vero, quae pracscnti die debentur, con- 
stai, quoties indistincte quid solvitur, in graviorem causai» videri solutum; si aulem nulla 
praegravet, id est, si omuia nomina similia fuerint, in aotiquiorem; gravior videtur, quae et 
sub salisdntione debetur, quain ca, quae pura est. 

(o) L. 8. eod. Paul, ld non eleganler scripturti esse Pomponius ait, si par et dierum, et 
contracluum causa sit, et omnibus summis prò portione videri solutum. 

(p) L. 94. g. 3. confr. L. 5. g. 2. L. 101. g. 1. eod. — Ved. not. (f). 

(q) L. 73. 101. §. 1. eod. — Ved. not. (e). 

(r, L. 8. g. 2. L. 96. g. 3. h. t. Papiri. Ianuarius Papiniano salùtem. Quum Titius Caio 
Seio debcrcl et causa fideicommissi certam quantitatem, et tantundem eidem et alia causa, 
quae peti quidem non poterai, et solutione aulem pelilioncm non pracstal, Titii servus actor 
absente domino solvit eam summam, quae efliceret ad quantitatem unius debiti, cautumque 
est ci solutum et universo credilo; quaero, id, quod solutum est, in quam causam acceptum 
videtur? Respondi, si quidem litio Seius ita eavisset, ut sibi solutum et universo credito si- 
gaillcaret, crediti appellatio solam lideicommissi pccuniam denionstrare videtur, non eam, quae 
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II. Colui che allega di aver fatto un pagamento ha l’obbligo di pro- 
varlo. Per procurarsi un mezzo di pruova, il debitore potrà ritenere il pa- 
gamento finché il creditore non gli lascia un documento in proposito, 
ossia una quietanza ( apocha ] la quale non ha forza che dopo trenta gior- 
ni, perchè fino a questo termine si può opporre una querela non numera- 
tae, o non solutae pecuniae (s): eccetto. 

1 ) Le quietanze per imposte publiche (t). 

2 ) I documenti rilasciati da pubbliche autorità, innanzi alle quali fu 
versato il pagamento. 

Tre quietanze consecutive fanno fede anche del pagamento delle im- 
poste prediali anteriori (u). 

Il pagamento si può provare con testimoni, ed a questo scopo sono 
richiesti cinque testimoni probi , in presenza de’ quali seguì il paga- 
mento (v). 

petitionem qaidcm non habcl, solatione Butem facto, repcli pecunia non polcst ; quurn vero 
scrvus Titii actor absente domino pccuniam solveril, ne dominum qaidcm numerum in eam 
speciem obligationis, quae Imbuii auiilium eiccptionis, translalum foret, si ei ca causa solatio 
facta pre ponere tur, quia non est verisimile dominum ad eam speciem solvendis pecuniis scrvum 
praeposuisse, quae solvi non dcbuerunl, non magi», quod nutnos peculiare» ci causa fideiusso- 
ri», quam scrvus non ea utililate peculii suscepil, solveret. 

(s) L. 14. g. 1-2. C. de non num. pcc. 4. 30.). lutlin. Sed quoniam sccnritatibus et instru- 
mentis depositarmi! rcruni vel peruniarum taletn ciceptionein opponerc litigalores conanlnr, 
iustum esse prospicimus, huiusmodi potestatem in certis quidem casibus prorsus amputare, in 
aliis vero brevi tempore concludere. Ideoque sancimus, instrumcnlo quidem deposilionis ccrta- 
rutu rerum vel certae pecuniae securitatibusque publicarum functionum, sivc in solidum sire 
ci parte solutae esse conscribantur, illis oliam sccuritalibus, quae post confectionem dotalium 
inslrumcntorum de solata dote et parte vel in solidum eiponunlur, nullam eiccptioncm non 
numeratac pecuniae penitus opponi. Super ccteris vero securitatibus, quae super privalis debi- 
ti» a creditore conscribunlur, partem debiti sorti» vel usurarum nomine solutam esse signifi- 
cante», vel adhuc foeneralitia cautione a pud creditorem manente, solidi tamen debiti solutio- 
nem factam esse demonstrautes, vel rtiam futuram esse redhibitionem inslrumcnii foeneratilii 
promittentcs, vel si qua alterius cuinscunqne contractus gratia, in quo numeratio pecuniarum 
vel dolio ccriarum spccierum scripta est, securitas similiter data sit, depensas esse pecunia» 
vel alias re» vel partem carum signilicans, intra triginta tanlummodo dics, post huiusmodi se- 
curilali» eipositionem connumcrandos, ciceptionem non numcratae pecuniae posse obiici, ut, 
si hi transacti fuerint, eadem securitas a iudicantibu» omnibus modis admitlatur, nec ci liceat, 
qui sccuritalem eiposuit, postcìcessum memoratorum dieruni non esse sibi solutas pecunia» 
vel alias res dicerc. 

(t) L. 14. g. 1. cit. — Ved. not. prcced. — L. 4. de apoche pub. (10. 22.). 

(u) L. 3. C. eod. 

(v) L. 18. C. de test. (4. 20.). lustin. Tcslium facilitalem, per quos multa veritali contra- 
ria pcrpetranlur, prout possibile est, resecantes omnibus praedieimus, qui in scriptis a se de- 
bita retulerint, quod non facile audiantur, si dicant, omnia debiti vel parlis solulioncm sino 
scriptis se fecisse, velintque viles et forsitan redemtos teste» super huiusmodi solatione produ- 
cere, nisi quinque teste» idonei et suinmae atquc integrae opinioni» praesto fuerint solutioni 
eelebratae, hique culli sacramenti religione deposuerint, sub praesenlia sua debilum esse solu- 
lum, ut seicntcs onines, ita ea statuta esse, non alitcr debilum vel partem cius persolvant, nisi 
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Qualche volta il pagamento vien presunto dalla legge : 

1 ) Se fu restituito il chirografo per mezzo di cui qualcuno si costituì 
debitore (x). 

2 ) Se esso è cancellato (y). 


§. 336. 


V. Del concorso del creditori. 

TT. D. De cessione bonor. (42. 3.).— Quibus cansis in possessionem eatur (42.4.). — 

. De rebus auctor. iud. (42. 5.).— De separalionibus (42. 0. De curatore bonis dan- 

do (42.7.). — C. qui bona cedere possunt. (7. 71.). — De bonis auctoril. iudicis 
(7. 72.). — De privilegis fisci (7. 73.). — De privi), dot. (7. 74.). — Schiceppe, siste- 
ma del concorso dei creditori, Kicl 1012. Gòlt. 1829. — Puchla, processo del concor- 
so, Eriang. 1827. 

Quando molti hanno diritti di obbligazione contro lo stesso debitore, 
e questi non può soddisfare tutti, vi è un concorso di crediti. In questa 
circostanza vale la regola che quel creditore ch’è stato già soddisfatto, ha 
diritto di ritenere il pagamento ricevuto prima che si aprisse il concorso, 
il quale apertosi bisogna che tutti attendono; tranne se si tratta di eredità 
accettata col beneficio dell’ inventario, poiché in questo caso chiunque si 
presenta, è soddisfatto, e solo è data al migliore creditore un’azione di re- 
gresso contro il più debole soddisfatto (§. 271.) (a). 

Nel caso che nessuno dei creditori è soddisfatto, tutti concorrono sui 
beni del debitore, ed il concorso è sottoposto alle seguenti regole: 

vel securitatcm in scriplis tapinili, vel observaverint praefatam tcstium probaliunem ; bis scili- 
ccl, qui iam sine scriptis debilum vel parlcm cius solverinl, pracsenti sanclione merito exci- 
piendis. Sin vero facta quidem per scripturam sccuritas sii, fortuito autem casu vel incendii vel 
naufragii vel allcrius infortunii perduta, lune liccat his, qui hoc perpessi sunt, causam perem- 
tionis probantibus eliam debiti solulionem per lesles probare, dainnumque ex amissione instru- 
mcnti elTugere. 

(x) L. 14. 13. C. de solut. (8. 43.). Diucl. et Maxim. Quod debitori tuo cliirograpbum red- 
ditura centra voluntalem tuam assevcras, nibil de iure tuo demioutum est. Quibuscunque ita- 
que argumentis iure prodilis hanc obligationcin libi probanti, eum prò buiustnodi facto libera- 
lionem miniine consecutum, iudex ad solutionem debiti iure compellct. 

(y) L. 24. de prob. (22. 3.). Mudai. Si cbirographura cancellatimi fuerit, licci praesumtio- 
nc debitor libcratus esse videtur, in cam tamen quanti tatem, quam manifestis proba tionibus 
crcditor sibi adirne deberi oslendcrit, redo debitor convenilur. 

(a) L. G. 8- 7. quae io fraud. credit. ( 42. 8. ). Vip. Sciendum, lulianum scribere, coque 
iure nos uti, ut, qui debitam pccuniain recepii, anlequam bona debitoria possideantur, quam- 
vis sciens prudensque sottendo non esse recipiat, non liniere hoc Edicluin ; sibi enim vigilavi!; 
qui vero post bona possesso debilum suum recepii, faune in portionem vocanduin, cxacqnan- 
duiuque celeris creditoribus; ncque cnim debuil pracripere cetcris post bona possessa, quum 
iam par cooditio omnium crcditoruin facta essel. — I.. 13. C. de rei vind. (3. 32.). 
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1 ) Esso viene costituito da un decreto giudiziale per espressa dichia- 

razione dello stesso debitore , ed allora si ha la cessio honorum (§. 333. ), 
ovvero è impetrato da uno dei creditori per probabile insolvenza del de- 
bitore (b). > 

Per questi beni si nomina un curatore, il quale assume l’obbligo di 
tutelare i proprii e gl’ interessi della comunità de’ creditori contro le pre- 
tensioni dei singoli ; questa messa in possesso genera un pegno giudizia- 
le, ed in virtù del secondo decreto possono esser alienate le cose per la 
soddisfazione di tutti. 

2 ) I creditori sono immessi nel possesso in virtù del primo decreto, 
se il debitore offrì malleveria di stare al giudicato, e ciò non ostante non 
comparisce, nè si difende; ovvero quando si nasconde senza inganno, e 
quando è prigioniero in mano del nemico; o finalmente quando non vi esi- 
ste nessuno erede suo (c). 

Gli effetti della immissione dei creditori ne’ beni del debitore sono i 
seguenti: 

1 ) I creditori non hanno la proprietà de’ beni formanti la massa del 
concorso, e però non avranno diritto di percepire gli alimenti e acquistar- 
ne i frutti (d). 

2) Un creditore immesso non può escludere gli altri creditori non 
immessi (e). 

3 ) Finalmente essi debbono restituire i boni medesimi con i fruiti 
percetti, appena il debitore si difende o paga i suoi debiti (f). 

In virtù del secondo decreto il Pretore ordina la immissione nel pos- 
sesso de’beni di colui, il quale tenta defraudare i creditori, nè vien difeso 
da nessuno; e concede dopo il tempo stabilito di vendere i beni e soddi- 
sfare i crediti (g). 

II. Venduti i beni, tutti i creditori che concorrono hanno diritto di 


(b) L. 6. g. 7. cit. — Ved. noi. prcccd. 

(c) L. 1. pr. 2. g- 1- 6- 8- 2. L.8. qnib. ei caus. in posa. (42. 4. ). — confr. L. 3. g. 1. 

L. 8. 8- 3. h. t. 

(d) L. 8. C. de bon. anct. ind. (7. 72.). Diocl. et .Maxim. In possessionem rei scrvandae 
oior defuncti vel atii creditore» inissi, dominium ex hac causa tcnenles adipisci minime pos- 
simi. — L. 7. ex quib. caus. (42. 4.). 

(e) I- 14. cod. Paul. Si quis creditorcm prohibnerit bona debitoris ingredi, dalur in cum 
actio quanti ea res sit. 

(f) L. 33. g. 1. eod. (42. S.). Vip. Dcfenderc debitorem, sicut antequam bona eius possi- 
dercntur, licet ; ita post bonorum quoque possessionem eius, sive ipse sui, sive alias defensio- 
nem eius suscipiat, debet salisdare, ut satisdationc interposita indichila accipialur, et a posses- 
sione discedatur. 

(g) L. 7- g. 4. 2. seq. eod. Vip. l’raelor ail: Qui fraudalionit causa latitabit , li boni viri 
arbitrali! non defendei ur, eiui bona poi sideri vendiq ue iubebo. — L. 9. C. h. t. (7. 71.). 
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essere soddisfatti, ma come può nascere opposizione tra’creditori special- 
mente se la massa de’beni non giunga a soddisfarli tutti, così fa mestieri 
osservare questi principii. 

1 ) Secondo la natura stessa delle cose e Io spirito delle leggi è me- 
stieri in sulle prime distinguere dai creditori coloro i quali hanno il di- 
ritto di rivendicare dal debitore una cosa propria (ex iure domini); impe- 
rocché è manifesto che il solo e vero patrimonio del debitore può essere 
soggetto al pagamento dei creditori che concorrono, sicché tutte le cose 
di cui si trovava in possesso il debitore, e che sono rivendicate, non ap- 
partengono menomamente alla massa del concorso; così non è tra i con- 
correnti: 

a ) Colui che chiede per mezzo di un’ actio in rem la restituzione di 
una cosa speciale , sia che produca a questo effetto una rei vindicatio, 
o un’ actio Publiciana, o una hereditatis petitio, ovvero qualunque uti- 
lis vindicatio , come 1’ enfiteuta e il superGciario , o pure in fine una 
confessoria actio come 1’ usufruttuario. È chiaro che chi ha semplice- 
mente una servitù reale noti può pretendere la restituzione della cosa 
sulla quale pesa. 

b ) Quando il debitore (cridarius) ottenne il possesso d’uria determi- 
nata cosa della quale è tenuto poi alla restituzione materiale, il creditore 
neppure in questo caso ha bisogno di entrare nel concorso , ma con l' a- 
zione corrispondente può chiederne la separazione , questo è il caso del- 
1’ actio commodati, depositi, pignoratilia in personam, locati, mandati, 
come è aneora per le azioni nascenti da delitto come la condictio furtiva, 
l’inlerdiclum unde vi eie. 

c ) Finalmente colui che ha facoltà di chiedere la restituzione di una 
cosa mediante un’ actio in rem scripta, come V actio quod metus causa. 

Questo diritto che compete al rivendicante è conosciuto col nome di 
ius separationis, o ex cussionis ordinarium. 

2 ) Da questo si distingue il ius separationis extraordinarium, impe- 
rocché mentre i rivendicanti non appartengono punto all’ordine dei cre- 
ditori concorrenti, e hanno diritto di estrarre dalla massa dei beni le cose 
loro; coloro i quali hanno il ius separationis extraordinarium veramente 
appartengono ai creditori concorrenti, e separano una parte della massa 
collo scopo solo di concorrervi esclusivamente, sicché formansi così due 
concorsi (concursus particularis et universalis) . Questo diritto è detto se- 
parazione ex iure crediti, ed avviene nei seguenti casi: 

a ) Quando i creditori dell’ eredità fanno uso del beneficimi separa- 
tionis (§. 271.). 

b ) Quando un figlio di famiglia o uno schiavo col suo peculio com- 
pie un affare commerciale, non solo i creditori, che sotto questo rapporto 
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diedero danaro, hanno il diritto di far separare il negozio (tabema) dal 
resto del peculio; ma la separazione ha ancora luogo quando il figlio di 
famiglia o lo schiavo abbia più istituti commerciali, e i creditori contras- 
sero col figlio di famiglia rispetto ad uno di essi (h). 

3 ) Gli altri creditori che non hanno uno di questi diritti di separazio- 
ne sono gli ordinarii concorrenti, e la sostanza vien divisa: 

1 ) Tra i creditori pignoratizii secondo l’ordine osservato nella teoria 
del pegno (§. 200.). 

2 ) Tra i creditori chirografarii, i quali non hanno che azioni perso- 
nali: di questi alcuni sono preferiti per privilegio ad altri chirografarii 
semplici, i quali poi vengono soddisfatti prò rata. 

§. 337. 


I | Drl prlvUeglmn exigendl In partirolnn-. 


T. D. do rebus auclorit. iud. (12. 5.). — Fristcr, de privilegia credit, personali 
simplici,.Gott. 1801. 


Il privilegium exigendi consiste nella facoltà concessa ad alcuni cre- 
ditori chirografarii di essere soddisfatti nel concorso di creditori innanzi 
ad altri chirografarii. Esso vien concesso o per riguardi puramente per- 
sonali, e però spetta esclusivamente all’originario creditore e non agli 
eredi (privilegium personae), o è congiunto con lo stesso diritto di obbli- 
gazione, e s'addice a ciascuno rappresentante di esso diritto (privilegium 
causae). 

I. È concessa questa facoltà per privilegio di persona: 

1 ) Al fìsco per tutti i suoi diritti di obbligazione, come ancora all’iin- 
pcratore ed alla imperatrice (a). 

2 ) Alle città per qualunque loro obbligazione (b). 


(h; L. 5. g. 15. 10. de tribut. act. ( 14. 1. ). Vip. Si plures habuit servus creditore», sed 
quosdam in mcrcibas ccrtis, an omnes in iisdem confundendi crunt, et oinnes in iributum vo- 
candi, utpnla duas nrgoliationes exercebat, pota sagariam et lintcariam, et separalos habuit 
creditores? Puto, separatiti! eoa in tributum rocari, unusquisque cnim corutn merci magis, 
quam ipsi credidit. Sed si duas tabernas eiusdem negotiationis exercuit, et ego fui tabernae, 
verbi gratis quam ad Uucinum habuit, ratiocinator, alias eius, quam trans Tiberini, acquissi- 
tnurn puto, separatim tributionem faciendam, ne ex altcrius re mcrcevc alii indemnes fiant, 
alii damnurn sentiant. 

(a) L. IO. pr. de paci. (2. 14.). — I,. 0- pr. g. 1. de iur. fise. (49. 14.). Paul, rcccpt- sent. 
V. 12. g. 10. 

(b) L. 38. g. 1. h. t. Paul. Respublica crcditrix omnibus chirographariis crediloribus prae. 
fcrtur. 
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3 ) Alla moglie in rapporto alle obbligazioni dotali, ed alla moglie pu- 
tativa, e alla sposa rispetto alla dote (c). 

4 ) Finalmente agl’impuberi contro i loro tutori e protutori , e coloro 
i quali per amicizia trattano i loro affari jd). 

II. Si r iconosce il ius erigendi per privilegium causae nelle seguenti 
obbligazioni: 

t ) Nelle obbligazioni per spese di funerali, e non solo dei funerali 
dello stesso debitore , ma ancora di coloro a cui rispetto il debitore pote- 
va essere convenuto con Vaciio funeraria (e). 

2 ) Per le obbligazioni di mutuo in danaro fatto allo scopo di ripara- 
re un edificio che minaccia rovina, quando il mutuo è fatto al proprietà- 
rio, o a colui che per mandato di quest'ultimo imprese la riparazione del- 
l'edificio (f). 

3 ) Nelle obbligazioni, che un socio acquista come rifacimento di spe- 
se fatte a migliorare un edificio in comune (g). 

4 ) Nel mutuo fatto allo scopo di comperare , di fabbricare o arma- 

te) L. 22. § ult. solato anatrini. (24. 3.). Vip. Si mulier in conditone mariti erraverit, pu- 

laveritque esse libcrum, qaum servus esset, concedi oportet quasi privilegium in bonis viri 
mulieri, videticcl ut, si sint et alii credilores, hacc praeferatur circa de peculio actionem, et si 
forte domino aliquid debeai servus, non praeferatur mulier. Disi in his tantum rebus, quae vel 
in dote datae sunt, vel ei dote comparatac, quasi et hae dolalcs sint. — L. 74. de iur. dot. 
(23. 3.). — L. 17. 8. 1. L. 18. 19. pr. h. t. L. un. C. de priv. dot. (7. 74.). 

(d) L. 19. 8- 1' !.. 23. h. t. Vip. Si quis, quinti tutor non esset, prò tutore negotia gessit, 
privilegio locum esse manifestum est; nec interest, ipse debeai, qui gessit, sive hcres eius, ce- 
terique successores; ipse autem pupillus babet privilegium, sed eius successores non habenl. 
Scd acquissimum crii, ceteris quoque, quibus curatores quasi debilibus vel prodigis damar. — 
L. 42. 44. g. 1. de adm. et per tut. (20. 7.). 

(e) !.. li. g. 3-3. L. 37. L. 43. de relig. (11. 7.). — L. 17. pr. h. t. Vip. Qaaesitum est, 
utrum ita demum privilegium habel funeraria, si is, cuius bona veneunt, funcratus sii, an etiam 
si proponas, aliutn esse funeratum? Et boe iure utimur, ut, quicur*jiie sii fuucraius, id est sive 
is, cuius de bonis agitar, sive quid is dcbuil, quoti reddere curii, si viveret, funeraria octione 
cogi oporteret, privilegio locus sit. Parvique referre dicamus, qua actione bic sumtus repetatur, 
funeraria, an familiac erciscundae, an qua alia, dummodo sumtus fuoeris causa factus sii' 
Quacunque igitur actione ob funeris sutnlum ulalur, etiam funerariain ci competere. Quare si 
in stipulala!» funeris impensa deducta est, diccndum est, locum esse privilegio, si modo quis 
non abiiciendi privilegii causa slipulalus est. 

(f) L. 35. de reb. cred. (12. 1.). — L. 24. g. 1. h. t. Vip. Divus Marcus ita edixil: Credi- 
to r, qui ob reilitulionem aedificiorum ereditiera, in pecunia, quae eredita «rii, privilegium 
eligendi habebit ; quod ad eum quoque pertinel, qui redemlori domino mandante pecuoiam 
subminislravit. 

(g) L. 32. g. 10. prò socio (17. 2.). Vip. Idem respondit, socius, qui cessantis cessantiumve 
porliones insulse residuerà, qusmvis aul sortem cum ccrlis usuris intra quatuor menses, post- 
quam opus refeclum erit, rccipcre polest, ciigendoque privilegio uletur, aul deioceps propriam 
rem habebit, polest tamen prò socio agere ad hoc, ui cousequatur, quod sua intererat; tinge 
enim, malie eum magis suum sequi, quam dominium coninsalae;Oratioenim Diri Marci idcirco 
quatuor mensibus linit ccrlas usuras, quia post quatuor dominium dedit. 

Diritto romano. — Voi. II. » 47 
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re una nave, e pel danaro che uno deve per aver comperata una nave (h). 

5 ) Finalmente pel danaro depositato presso un cambista , o pel dana- 
ro col quale furono pagati creditori privilegiati (i). 

Circa a questa seconda maniera di privilegio fa d’uopo ritenere i se- 
guenti principii: 

1 ) Esso dà sempre la preferenza tra i creditori chirografarii, ma non 
tra i creditori ipotecarii (k). 

2 ) II privilegio estende la sua forza su tutto il patrimonio, e da ciò 
nasce , che esso può essere di giovamento anche a quei creditori i quali 
hanno un diritto di pegno speciale, quando la cosa speciale impegnata non 
è sufficiente alla loro soddisfazione. 

Quando poi colui , cui spetta il privilegio, ha per sé anche un pegno 
generale, il privilegio sembra inutile, e di poca importanza; ma la coesi- 
stenza del privilegio e della ipoteca si spiega storicamente in quanto il 
vantaggio del privilegio fu esteso più tardi , concedendosi una tacita 
ipoteca. 

3 ) Fra più creditori privilegiati, sparisce il privilegio, ed il patrimo- 
nio vien diviso tra essi prò rata (I), solamente il privilegio per le spese 
dei funerali è preferito a qualunque altro credito privilegiato chirografa- 
rio, così pure i diritti di obbligazione in favore del fisco (m); il privilegio 
della dote è allora preferito agli altri quando è più antico di data (n). 

Quando finalmente col denaro si è pagato un creditore privilegiato, 
si prende il posto di questo (o). 

ANNOTAZIONE 

È molto controverso il caso quando si è depositato denaro presso un argentario 
e ciò per due leggi di Ulpiano, le quali si presentano in tale contraddizione, che in- 
vano si sono affaticati i giureconsulti a conciliarle. E di vero, mentre questo giurista 

(h) L. 26. 34. h. t. Paul. Qui in navem eilrucndam, vel inslrucndam credidit, vel elitra 
emtndam, privilegium habet. 

(i) L. 24. g. 2. h. I. — Ved. annoltz. — L. 7. S. deposit. (16. 3.). 

(k) L. 9. C. qui poi. in pign. (8. 18.). Diaci, el Maxim. Eos, qui acceperunt pignora, quum 
in rem babeanl actionera, privilegio omnibus, quae personalibus aclionibus compelunt, prae- 
ferri consista. — confr. L. 74. de iure dol. (23. 3.). 

(l) L. 32. h. i. Paul. Privilegia non ex tempore aeslimantur, sed et causa ; et ai aiuadem 
lituli futrunt, concurrunl, iicet diversilales temporis in bis fuerint. 

(m) Ved. noi. a. e. 

(n) L. 9. C. de ior. dol. (8. 12.), per interpretazione sulla leg. 12. pr. C. qni pot. in pign. 
(8. 18.), e per considerazione che la parola ponza della legge precedente cit. manca nella Aloan- 
drina, si 4 accettata la opinione, che questo privilegio sia assolutamente privilegiato, ma pospo- 
sto a quello del 6sco e delle spese funerarie. Ved. Vangcrote, g. 594. 

(o) L. 2. de cesa. bon. (42. 3.). Vip. In personalibus aetionibus, qni postea quidem con- 
traierunt, verum ut pecunia eorum ad priores creditores perveniat, in locum eorum auccedunt. 
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con la legge 24. S- 2. h. t. dà l’ultimo posto al deponente tra i creditori privilegiati: 
lib. 63. ad Edict. « In bonis mensularis vendundis post privilegia potiorem eorum 

• causam esse placuit, qui pecunias apud mensarn fidem publicam secuti posuerunt. 

• Sed enim qui depositis nummis usuras a mensuralis acceperunt a ceteris credito- 
» ribus non seperantur; et merito, aliud est enim credere aliud deponere. Si tamen 

• nummi extent, vindicare eos posse puto a depositario, et futurum eum, qui vin- 
» dicat ante privilegia »; in un altro passo anteriore tratto dalla medesima opera, 
allo stesso deponente assegna il primo posto. Di fatti nella legge 7. $■ 2. depos. 
(16. 3) così si esprime: lib. 30 ad Edict. « Quoties foro cedunt nummularii, solet 

• primo loco ratio haberi depositariorum, hoc est eorum, qui depositas pecunias ba- 
li buerunt, non quas, foenore apud nummularios, vel cum nummulariis, vel per ipsos 
» exercebunt; et ante privilegia igitur si bona venierint, depositariorum ratio ha- 

• belur, dummodo eorum, qui vel postea usuras acceperunt, ratio non habentur, 
» quasi renunciaverint deposito » (p). 

Nessuna controversia in diritto romano ebbe tante soluzioni, quanto questa, 
soluzioni probabili, ma dubbiose. Non sarà inutile citare i principali tentativi fatti 
per conciliare questi due passi. 

1 ) La glossa osserva che nella legge 7. $. 2. si parla di privilegi personali, ossia 
del benefidum erigendi, e nella legge 24 §. 2. cit. de' privilegi reali, ossia del pe- 
gno legale, e questa interpretazione quantunque affatto insudiciente è stata seguita 
da qualche giurista (q). Nella glossa alla leg. 24. §.2. non viene propriamente ram- 
mentata questa soluzione, ma invece vengono fatti altri tentativi per accordare i 
passi in quistione non meno strani : le parole post privilegia della leg. 24 dovrebbersi 
comprendere a questa guisa: postquam facta est lex, quae privilegium dal dcponen- 
tibus, ovvero dovrebbesi sottintendere quaedam, ovvero in fine interpretare quelle 
parole post privilegia: pospositis privilegiis, che suonerebbe ante privilegia. 

Cniacio vuole che la legge 7. §• 2. si reputi parlare del medesimo caso che la 
leg. 24. S- 2., cioè (piando il danaro depositato trovasi ancora in ispecie, è ammessa 
una rivendicazione (r). Quest'opinione ha per sè l'autorità degli annotatori delle Ba- 
siliche (s), ma esaminata attentamente non è meno insufficiente e contraria al con- 
cetto della legge 7 §. 2; imperocché tra molti rivendicanti non è possibile una sod- 
disfazione prò rata. 

3) Altri distinguono il deposito regolare ed irregolare: la leg. 7. §. 2. farebbe 
al caso che le cose si dovrebbero restituire in ispecie, quando in vece si dovrebbe 
restituire una quantità, sarà applicabile la leg. 24. §. 2. (t). 

4) Il Neustctel crede che la leg. 7. §. 2. tratti del caso quando altri deposita 
presso un argentario quel denaro ch'era presso di lui depositato, ossia s’intenderebbe 
il deponente già depositario. Sebbene per dare apparenza di verità a questa opi- 
nione si possono citare le parole della citata legge: » solet primo loco ratio haberi 
« depositariorum, hoc est eorum, qui pecunias depositas habuerunt » questa appa- 

(p) confr. g. 3. della medesima legge e L. 8. eod. 

(q) Ved. Gloss. ad L. 7. g. 2. cit. Bachov. e TreuteUr, voi. I. p. 988. 

(r) Cuiac. op. omn. IV. pag. 210 — Ved. anche M Uhlenbruch, g. 173. n. 16. — Unler- 
kalxner. 1. pag. 394. 

(s) Ved. Basii. XIII. 2. fragm. 8. Schol. A. Faber. II. pag. 119. — Uaibaeh, II. pag. M. 

(t) V«d. Sehulting, thea. conir. dee. 89. g. 8. — Puchta, g. 248. — AmdU, g. 227. — 
Scv/fert, g. 284. 
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renza fallisce con le parole de’ SS susseguenti qui deposucrunt, ossia vengono chia- 
mati da Ulpiatu) depositarli i deponenti (u). 

5j Finalmente il Frister opina che debbonsi supporre tre casi differenti: 1) 
quando il denaro depositato presso l'argentario trovasi ancora in ispecie distinto, 
ed allora si comprende da sè stesso che il deponente lo rivendica, ed è in qualità di 
rivendicante preferito a qualunque albo creditore; questo sarebbe il caso della legge 
24. S- 2. in fin., 2) quando il danaro depositato non esiste più presso l'argentario, 
allora il deponente prende tra i privilegiati l'ultimo posto, questo sarebbe il caso 
della leg. 24. $. 2. init.; 3) può avvenire che presso il depositario che cade in con- 
corso trovasi del denaro depositalo, ma ciascun deponente non potrebbe precisare 
quale sia il proprio, sicché non sarebbe propriamente il caso di una vindìcatio; per 
questa contingenza la legge 7. §. 2. conterrebbe una norma, cioè clic il deponente 
in rapporto al denaro depositato trovato è preferito a tutti gli altri privilegiati cre- 
ditori (§. 2), e molti deponenti in questo caso concorrono prò rata tra loro. Quando 
tutti i deponenti non sono perfettamente soddisfatti dal danaro depositalo che tro- 
vano, avranno diritto pel resto sul patrimonio del depositario, è questo il caso della 
legge 8 cit. , ma in conformità delle leg. 24. §. 2, essi prenderanno allora l'ultimo 
posto tra i creditori privilegiati (w). 

Quest'opinione corrisponde molto piu allo spirito e alle parole delle leggi citale, 
ed il risultalo è naturalissimo; non possiamo non convenire della possibilità del terzo 
caso, e della sua differenza con gli altri; ma anch'essa presenta un Iato debole, ed 
è che la leg. 8 pare che stabilisca lo stesso privilegio cosi rispetto al denaro deposi- 
tato trovato presso l'argentario, come al resto del patrimonio, sicché dissonerebbe 
dalla leg. 7. §. 2. Bisogna convenire dall'altra parte che l’ultima opinione offre meno 
inconvenienti delle altre, tanloppiù che la difficoltà notata può essere cagionala dal- 
l’aver omesso il principio di questa legge, uuendola con la precedente. Sicché te- 
nuto conto di queste ragioni, l'ultima opinione merita la preferenza. 

d) In fine molti altri hanno stimato che una perfetta conciliazione tra i due passi 
è impossibile, e però preferiscono la legge 24. §. 2. cit. alla leg. 7. §. 2. depos., poi- 
ché la prima è espressamente messa nel titolo, che esclusivamente batta del privi - 
legium exigeruli (v) . 

(u) JYeuitetcl disquis. del dirilio rom. n. 2. pag. 27. — Emmtrich, Giorn. di dr. e proc. 
civ- di Giessen. V. 1. 53. — Haimbcrycr. dirii. rom. pur. g. 270. n. 50. 

(w) Friiter. I. c. g. il. 18. 

(v) Ved. Vangtruw, g. 591. — Schtceppc, concorso g. 77. — tKeninj, g. 201. 
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CAPITOLO II. 

DELLA ORIGINE ED ESTINZIONE DELLE OBBLIGAZIONI. 

SEZIONE I. 

Origini delle obbligazioni. 

§. 338. 


I. Orile origini delle obbligazioni In generalr. 

Secondo i testi cinque cause generano le obbligazioni: 

1 ) Esse possono avere per origine un negozio giuridico, il quale può 
prendere la forma di una vicendevole dichiarazione da ambe le parti, di 
colui che acquista un diritto e di colui il quale si obbliga; questa è la ori- 
gine della obbligazione per contratto, la più importante di tutte; ovvero 
di una dichiarazione solitaria da parte di colui che manifesta l'intenzione 
di obbligarsi (pollicitatio), la quale non genera che raramente una obbli- 
gazione. 

2 ) L’obbligazione può avere origine da un fatto illecito compiuto con 
determinazione di volontà, obbligazione nascente da delitto. 

A queste due origini di obbligazioni se ne aggiunge un’altra espres- 
sa dai fonti con le parole ex variis causarum figuris, la quale locuzione 
si è intesa per due cause differenti: 

3 ) Atti giuridici, ossia atti diretti ad uno scopo giuridico, nel quale 
non è richiesto, che la intenzione del subhietto sia diretta alla obliga- 
tio, ma che abbiano analogia con qualche determinato contratto; queste 
sono le obbligazioni che nascono da’ quasi-contratti. Nel diritto romano 
sono determinati cinque casi di quasi contratti: a ) la heredilatis aditio; 
b ) la negotiorum gestio; c ) la communio incidens ; d ) la solulio indebiti; 
e ) l’accettazione della tutela. Ogni quasi-contratto ha analogia con un de- 
terminato contratto. Così la communio incidens risponde alla società, la 
negotiorum gestio al mandato, la solutio indebiti al mutuo, l’accettazione 
della tutela anche al mandato; solamente 1’ hereditatis aditio non ha ri- 
scontri di contratto. 

4 ) Le obbligazioni possono avere origine da un’ azione illecita di 
per sé senza determinata volontà, e perciò propriamente allora si dirà 
che le obbligazioni nascono dai quasi-delilti. Il diritto romano ricono- 
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sce quattro quasi-delitti: a ) Positum et suspensum; b ) Effusimi et deie- 
ctum; c ) Receptum nautae, cauponae, stabularti; d ) Si index lilem suam 
facit (a). 

5 ) Finalmente le obbligazioni possono nascere indipendentemente 
dalla volontà dei subbietti direttamente dalla legge. 

11. Della origine delle obbligazioni per contratto. 

§. 339. 


A. Concetto e specie de' contratti. 

Per contratto intendiamo il consenso concorde di due o più persone 
diretto a fondare un rapporto obbligatorio. Per la qual cosa il contratto 
suppone: 

1 ) Un accordo di più persone delle quali se una addiviene esclusiva- 
mente obbligata, l’altra acquista esclusivamente il diritto di obbligazione, 
il contratto si dirà uni-laterale; se entrambe vicendevolmente acquiste- 
ranno il diritto e si obbligheranno, il contratto prenderà il nome di bila- 
terale. 

2 ) Il consensus, il quale deve estendersi sovra tutti i punti essenziali 
del contratto, onde la mancanza del consenso su questi punti genera la 
nullità dell’atto. 

3 ) La manifestazione dell'accordo, ossia una promessa ed una accet- 
tazione. I.a semplice promessa, pollicitatio, non genera per sè una obbli- 
gazione se non in alcuni casi determinati (a). 

Il contratto sarà perfetto quando i detti requisiti si ritrovano sovra 
tutti i punti essenziali, onde un semplice disegno o proposta non crea 
obbligazione: 

4 ) Finalmente la promessa deve avere una causa debendi, ossia un 
fondamento giuridico, come un atto di liberalità, di rimunerazione, l’e- 
stinzione di una precedente obbligazione ecc.; senza cui non nasce rela- 
zione obbligatoria. 

II. Circa alla forma i contratti si distinguono in reali (res), verbali 
(verbo), letterali (literae), consensuali (consensus); di queste quattro for- 
me due si attagliano ad ogni specie di obbligazione e sono t erba et lite- 


{») Gai. tasi. III. 88. g. 2. tasi, de obi. (3. 13.}. — L. 1. pr.de 0. et A. ,4». 7.). — confr. 
L. 32. eod. 

(a) Ved. T. D. de pollicilationibus (SO. 12.). 
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rat; altre due, res et consensus, ad alcune soltanto. La osservanza di que- 
ste forme è necessaria, altrimenti l’obbligazione retta dalla semplice con- 
ventio o podio non genera azione in giudizio (b); se poi per volontà delle 
parti si sceglie ad una convenzione una forma che non sarebbe necessa- 
ria invece di un’altra determinata, come ad un contratto di compravendi- 
ta la scrittura, la perfezione di questa forma, ossia la sottoscrizione del- 
l’atto da parte di entrambe le parti nel dubbio è ritenuta come condizione 
per la validità del negozio (c). 

1 ) Sono contratti reali quelli per cui da una parte vien data qualche 
cosa sotto l’ obbligo dell’ altra parte di restituirla-, un contratto simile ad- 
diviene per conseguenza perfetto per mezzo della datio. Di essi ve ne so- 
no quattro: mutuo, deposito, pegno e comodato. 

2 ) La forma della convenzione può consistere in semplici e determi- 
nate parole, verborum obligatio; ossia la validità dell’ obbligazione nasce 
da tassative domande verbali, e da tassative risposte: p. e. spondes mihi 
centum dare ? Spondeo. Tutte le convenzioni, meno le bilaterali, possono 
prendere questa forma; tale era il nexum, la obligatio per aes et libram. 
Fa mestieri in questa forma distinguere due casi: verbo semplici di colui 
che si obbliga come la doiis didio, la iurata promissio liberti; e verbo da 
ambedue le parti, e questa è la stipulatio, il più importante caso della 
verborum obligatio. 

L’essenza della stipulazione non consiste propriamente nelle parole 
speciali, ma nell’ accordo perfetto tra la domanda e la risposta e nella 
loro pronuncia tra presenti; esse per maggior stabilità di pruova posso- 
no essere ridotte in iscritto (d). Però non era necessario che si adope- 


(b) L. 17. pr. §. 2. 4. de paci. (2. 1*.).— L. 13. 28. c. de paci. (2. 3.). Diaci, et Maxim. 
Si certis annis quod nudo pacto conrenerai, daini» Inerii, ad praestandnm in poslerum indebi- 
timi soiutum obligare non poluil cuoi, qui pactum fecil, nisi placilis atipnlalio intercesseci.— 
L. 1. §. 2. de rer. permnt. (19. 4.}. — L. 3. 4. C. de rer. permut. (4. 64.). 

(c) L. 17. C. de 6d. inetr. (4. 21. ). lustin. Conlractus Yendilionnm rei permutationnn rei 
donationnm, qua» intimorì non est necessarium,dationis etiam arrbarnm vai alterius cuiuscun- 
que cansae, illos tamen.quos in scriplis fieri placuit, transactionnm etiam, quaa in instrumenlo 
recipi convenit, non aiiter vi res habere sancimns, nisi instrnmenta in mnndnm recepta, sub- 
scriptionibasque partinm confirmata, et, si per tabellioncm conscribantur, etiam ab ipso com- 
pieta, et postremo partibns absoiula sint, nt nulli liceat prius, qnam haec ita processerint, rei 
a scheda conscripta, licei lileras unius pania vel ambarum habeat, vel ab ipso mondo, quod 
necdnm est impielum vel absolutum.aliquod ins sibi ex eodem contractn vel Iransaclione vin- 
dicare; adeo ut nec illud in buiusmodi vendilionibns liceat dicere, quod prelio statuto necessi- 
ta* venditori imponatur vel coolraclum venditionis perticare, vel id quod emtoria interest, ei 
persolvere. — pr. Inst. de contrab. emt. (3. 23.), — confr. L. 4. de fide inslr. (22. 4.). 

(d) g. 8. Inst. de fideiuss. (3. 20.). — In slipulationibus fideiussorom sciendum est, gene- 
raliter hoc accipi, ut, quodcunque scriptum sit quasi aclum, videatur etiam actum: ideoqua 
constai, si qois se seripsaril fideiussisss, ridevi omnia solamnitar acta.— L. 3. da V. 0. (48. 1.), 
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cassero speciali solenni parole (e). La stipulatio genera una stridi iuris 
aclio (f). 

3 ) Le obbligazioni possono nascere literis, sicché la forma scritta è 
la base dell’obbligazione: ma questa forma è cessata nel diritto giustinia- 
neo, nel quale può solo essere riguardata come una specie di obligatio li- 
terarum la quietanza (§. 335.) (g). 

4 ) Finalmente le obbligazioni si fondano per semplice consenso: os- 
sia per alcuni casi nei quali le forme si opponevano alla necessità del 
commercio e alla essenza stessa della obbligazione, il semplice consenso 
fu elevato a contratto senza bisogno di forma (h). Di questa specie di con- 
tratti che sono iuris gentium e bonae fidei negotia se ne contano quattro: 
cmlio veiulilio, locatio conductio., in cui entra il contralto di enfiteusi per 
Zenone, socielas, mandatum. 

La convenzione priva delle forme determinate è un semplice patto e 
come tale non può generare un’azione, nuda poeta, nudae pactiones sive 
conventiones. Per eccezione fu concessa un’azione anche ai semplici patti 
poeta vestita, e ciò avvenne parte per diritto pretorio, donde il nome di' 
poeta praetoria, parte per costituzioni imperiali, ed ebbero il nome di 
poeta legitima, parte finalmente perchè, essendo aggiunti ai contratti, si 
estesero ai patti le medesime azioni dei contratti, e così si dissero poeta 
adiecta. Affinchè questi ultimi patti si potessero far valere con le azioni 
del contratto fa mestieri che vi concorrano tre condizioni: 

a ) Che sia aggiunto ad un contratto di buona fede; nei contratti di 
stretto diritto invece dovrebbe essere ridetto a forma di verborum obli- 
yatio. 

b ) Che l’ adicctio dev'essere fatta in continenti appena si conchiude 
il contratto. 

c ) Finalmente che non deve del tutto contraddire alla sostanza del 
contratto principale (i). 


(e) !.. 10. C. de coni. Vip. (8. 38.). Leo. Omnes slipulationes, ctiamsi non sotemnibos Tel 
directis, sed quibuscunque verbi* consensi! conlrahentiuin composilae sunt, legibus cognitae 
suam habeant firmitalem. — L. 4. 8- 0- C. de recepì. (2. 36. . 

(f) L. Zi. de rcb. cred. ( 12. 1. ). Vip. Si quis certum siipulntus fuerit, ei stipulata aclio- 
nem non habet, sed illa condicticia aclione id persequi debet, per quara certum petilur. 

(g) T. Inst. silit. obligalionibus (3. 21.). 

(b) Gai. Inst. IH. 13. 5-132. 

(i) L. ved. !.. 72. pr. de cond. eunt. (18. 1.). Papin. Pacta conventa, quae postea facta dc- 
irahunt aliquid emlioni, contineri contraclu videntur, quae vero adiiciunt, credimus non inesse. 
Quod locum habet in his, quae adrainicula sunt emtionis, voluti ne cautio duplac praestetur, 
aut, ni cum fideiussore cautio duplae praestetur; sed quo casu agente emtore non valct pactum, 
idem vires habebit iure exccptionis agente venditore. An idem dici possit auclo postea Tel de- 
ntiamo prelio, non immerilo quaesitum est, quoniam emtionis subslantia consistit ex pretio. 
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§. 340 . 

Del contralti Innovinoti. 


T. D. de praescriptis verbis ( 19. 8. ) ; — C. de rernm permutinone el praescriptis 
Terbi* (4. 61, ì. —Retei, de centraci, innomio. et action, praescriptis verbi* (ved. Meer- 
mann The*. VI. pag.89.). — Pàhlt, saggio di una esposizione fondamentale della teo- 
ria decontratti innominati, Heidelb. 1821. — Waechier, doctrina de condiclione causa 
data causa non secata in contract. innominat. — Tubiagae, 1822. — Erxlcben, de con- 
tractuum innomioatorum indole ac natura, Goett. 1838. 


Verso la fine della repubblica il sistema contrattuale in Roma fu per 
mezzo della giurisprudenza corretto così: prima le sole convenzioni si po- 
tevano far valere in giudizio, le quali corrispondessero al concetto di uno 
degl’ indicati contratti; questi davano origine alle azioni, dando, eccetto i 
contratti per stipulazione, il proprio nome alle azioni, acdones vulgares: 
da questo tempo si venne ad estendere la possibilità delle azioni, e nacque 
la teoria dei contratti innominati in questa guisa: che bisogna sancire con 
tutta la validità di un contratto qualunque convenzione diretta ad una vi- 
cendevole prestazione, quando da una delle parti in realtà è stata presta- 
ta qualche cosa. In questo caso per colui, il quale realmente ha fatto una 
prestazione, nasce una aedo in factum s. praescriptis verbis diretta alla 
prestazione di ricambio: l’ azione è negata fin quando nessuna delle parti 
abbia eseguita" la sua prestazione; anzi fino al punto che elegge di strin- 
gere l’altra all’adempimento, ha facoltà di ritirare tutto quello che ha pre- 
stato con una condiclio. Sopra di ciò fa d'uopo considerare: 

1 ) È requisito essenziale di un contratto innominato 1" essere bilate- 
rale, ossia è richiesta una prestazione vicendevole , prestazione e contro- 
prestazione , o , come si esprimono i testi è mestieri vi sia un sinal- 
lagma (a). La precisa forma nella quale dev’essere fatto un tale contratto 


Pialo* oout: si omnibus integri* mtnenlibas de tagendo vel deminuendo pretio rursum con- 
venit, recessam e priore contrada, et nova emtio iotercessisse videtur. 

(a) L. 19. de V. S. (80. 16.). — L. 7. g. 2. de pacti* (2. 1*. ). Vip. Sed et si in alinm con- 
Iraelum re* non transeat, subsit tamen causa, eleganter Aristo Celso respondit, esse obligatio- 
nem ; utputa dedi libi rem, ut mihi aliam dare*, dedi, ut aliquid facias, hoc «Wxxa vn* con- 
tradum esse, et bine nasci civilem obligationem. Et ideo poto recte lulianum a Hauriciano re- 
prehensum in hoc: dedì libi Stichum. ut Pamphllum manumitus; manumisisti; eviclus est Stl- 
chus. lulianos scribi! in factum aclionem a Praetore dandam; iile ait, civilem incerti adionem, 
id est praescriptis verbis, suflicere; esse enim conlractum, quod Aristo dicit, unde 

haec nascitur adio. — L. 1. pr. de aestim. (19. 3.). — L. 13. pr. L. 18. 19. pr. L. 22. h. t. L. 
32. de reb. cred. (12. 1.). - L. 33. de cond. ind. (12. 6.) — L. 38. g. 8. de mori. caos. don. 
(39. 6.). 

Diritto r ornano. — Voi. II. 
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è indifferente allo svolgimento di questa teoria; ma le quattro forme, le 
quali sono il fondamento de’ contratti bilaterali, cioè do ut des, do ut fa- 
cias, facto ut des, facio ut facias, si applicano perfettamente ai contratti 
innominati. 

2 ) Fa mestieri ancora che la prestazione avesse avuto luogo da una 
parte, giacché l’azione praescriptis verbis non può derivare che da un fat- 
to o prestazione già avvenuta (b). Di fatti appena una parte ha prestato il 
suo adempimento non vi è più una nuda pactio ma una civilis obliga- 
tio (c). 

3 ) L’azione che nasce dal contratto innominato e V actio praescriptis 
verbis, detta anche civilis in factum actio, ovvero anche civilis incerti 
actio; nella sua forinola essa non poteva contenere, come le azioni volgari 
una demonstratio esprimente una relazione giuridica di carattere deter- 
minato, ma da una praescriptio che pone un fatto già avvenuto, onde il 
nome praescriptis verbis e actio in factum. È scopo dell’azione doman- 
dare la prestazione di ricambio, e i danni della mancanza (d). 

4 ) Con V actio praescriptis verbis è data ancora, ma alternativamen- 
te, la condictio causa data causa non secuta, la quale senza dubbio è mol- 
to più antica dellp. prima. La condictio ebbe origine dall’equità per la idea 
che per mezzo della prestazione poteva essere data un’azione contrattuale 
semplicemente a colui il quale aveva già fatto la prestazione; ina poiché 
l’altra parte non è stretta di contratto, l’azione di colui che ha già dato 
qualche cosa si limita a ripeterla; senza la prestazione di ricambio per lui 
non vi è causa di obbligazione, condictio causa data causa non secuta. 
Creata in seguito 1’ actio praescriptis verbis non cessò la condictio; ma 
restò per facoltà alternativa: sicché a colui, il quale prevenne l’altra parte 


(b) L- 15. b. t. L. 1. §. 2. de rer. perm. (19. 4.). Paul. Hcm emtio ac venditio nuda con- 
sentientium roluntate conlrahitur; permutali!) autem ex re tradita initium obligationi praebct, 
alioqnin si res nondum tradita sii, nudo conscnsu constitui obligationcm dicemus, quod in bis 
dantaiat receptum est, quae nomen suum babeot, ut in cmtione, vcnditione, conductione, 
mandato. 

(e) L. 8. h. I. L. 48. de paci. (2. 14. ). — L. 6. 8. C. de rer. permut. (4. 61.). — h. 20. g. 
1. de pact. dot. (23. 4.). — L. 10. C. de pact. (2. 3.). — Legem, quam diiisli, quum dotem prò 
alumna dares, servari oportct. Nec obesse tibi poteril, quod dici solet, ex paclo aclionem non 
nasci. Tunc enim hoc iure ulimur, quum pactum nudum est. Alioquin quum pecunia datur, et 
aliquid de reddenda ea convenit, uliiis est condictio. — L. 1. C. de pact. convenl. (5. 14.). 

(d) L. 8. g. 1. L, 7. b. t- Paul. Et si quidem pecuniam dcm, ut rem accipiam, emtio et 
venditio est, sin autem rem do, ut rem accipiam, quia non placet, pcrmutalionem rerum em- 
tionem esse, duhium non est, nasci civilem obligationcm; in qua actione id renici, non ut red- 
das, quod acceperis, sed ut damneris tnihi, quanti interest mea, illud, de quo convenit, acci- 
pere, rei si meum reciperc velim, repctatur, quod datum est, quasi ob rem datum re non secu- 
ta. Sed si scjphos libi dedi, ut Slicbum mibi dares, periculo meo Slicfaus erit, ac tu duntaxat 
eulpam praestare debes. Explicitus est articulus ille, do, ut des. 
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per mezzo della prestazione, è data la facoltà o di costringere l’altro alla 
prestazione vicendevole con l’ acito praescriptis verbis, ovvero di ripete- 
re la cosa data con la condictio causa data causa non secuta, ed in que- 
sto si distinguono massimamente i contratti innominati dai contratti certi, 
nei quali è inconcepibile una simile condictio (e). 

Si comprende di per sè che la condictio cessa quando la prestazione 
consiste in un facere e ciò per la natura stessa della cosa e del carattere 
generale della condictio (§. 317.); cessa ancora il diritto alla ripetizione 
di ciò che si è dato, quando in realtà è seguita la contro-obbligazione, dal 
che nasce la conseguenza, che quando quella consiste in un non fare, la 
condictio non avrà luogo, se non quando realmente è avvenuto il fatto 
contrario (f). 

Fa d’ uopo distinguere in questa teoria se la restituzione avviene per 
causa non secuta, ovvero ex mera poenilenlia (g). 

1 ) Si ha facoltà di chiedere la restituzione per causa non secuta che 
quando la contro-prestazione non è fatta in tempo debito (h), ovvero quan- 
do è addivenuta impossibile per colpa dell'obbligato (i), o pure quando 
era impossibile fin dal principio, ma colui, che preventivamente ha dato, 
non lo sapeva (k). Se al contrario la contro-obbligazione è addivenuta im- 
possibile per caso fortuito, cessa la condictio ob causam non secutam. 

2 ) È concessa la restituzione per pentimento e# mera poenilenlia, e 

(e) L. 8. g. i. 2. L. 7. h. t. Papin. Si libi decera dcdero, ui Stichum manumitlas, et ces- 
saveris, confeslim agam praescriptis verbis, ut solvas, quanti mea interest, aut si nibil interest, 
coodicam libi, ut dcccm reddas. — L. 1. 4. 8. C. de rer. perra. (4. 64. }. — L. 16. de cond. 
causa dat. (12. 4.). 

(f) L. 1. 3. g. 1. de cond. caus. data (12. 4.). Vip. Dedi tibi peconiam, ne ad iudicem ire- 
tur, quasi decidi; an possim condicere, si mibi non careatnr, ad iudicem non iri? Et est veruni, 
mullum interesse, utrum ob hoc soluto dedi, ne ealur, an ut et mibi repromittatur, non ir!'; si 
ob hoc, ut et repromittatur, condici poterit, si non repromittatur; si, ut ne eatur, condictio 
cessat, quamdiu non itur. Idem erit, et si libi dcdero, ne Stichum manumiltas; cara secundam 
distinctionem saprà scriptsm sul admittenda erit repelitio, aut inhibenda. 

(g) L. 3. g. 2. de cond. caus. dat. (12. 4.). Vip. Sed si libi dedero, ut Stichum manumit- 
tas, si non facis, possum condicere; aut si me poeniteat, condicere possum. 

(h; L. S. g. 2. b. t. L. 3. g. 3. de cond. caos. dat. (12. 4.). Vip. Quid, si ita dedi, ut intra 
certum tempus manumitlas? Si nondum lempus praeteriit, inhibenda erit repetitio, nisi poeni- 
teat; quodsi praeteriit, condici poterit. Sed si Stichus decesserit, an repeti, quod dalum est, 
possit? Proculus ait, si post id lemporis decesserit, quo manumitli potnit, repeiilionem esse; 
si minus, cessare. 

(i) L. 8. g. h. t. L. 10. C. de cond. ob caus. dal. (4. 6.). 

(k) L. 3. g. 8. de cond. caus. dat. (12. 4.). Vip. Si liber homo, qui bona fide serviebat mihl 
pecuniam dederit, ut cnm manumittam, et fecero, postea liber probatus an raihi condicere 
possit, quacritur. Et lulianus libro undecimo Digcstorum scribit, competere manumisso repe- 
tilionem. Neratius etiam libro Mrmbranarum refert, Paridem pantomimum a Domitia Neronis 
lilia decem, quae ei prò liberiate dederat, repetiisse per iadicem, nec faisse quaesitum, an Do- 
mitia sciens libertini accepisset. — L. 8. C. de cond. ob caus. dat. (4. 6.). 
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questo diritto è proprio della natura di questi contratti, imperocché fin 
quando non si adempie alla prestazione di ricambio, non v'è obbligo con- 
trattuale per nessuna delle parti: e la prestazione eseguita è un fatto che 
non può generare quel vincolo di diritto; per la qualcosa colui che ha da- 
to può ripetere, anche senza attendere la contro-prestazione, per penti- 
mento; nè l’altro avrà il diritto della retentio di ciò che ha ricevuto per la 
ragione, che fu dato non non solvendi causa, ma contrahendi causa, e 
però finché non vi è la ragione del contratto, ossia la contro-prestazione, 
non si ha il diritto di ritenere quello che il primo ha dato. 

ANNOTAZIONE 

Quest’ ultimo punto è molto controverso in quantochè non sono i giureconsulti 
unanimi ad ammettere nella teoria de' contratti innominati un dritto di ripetere 
quello che si è dato per semplice pentimento, prima di attendere che si esegua la 
contro-obbligazione ; alcuni ritengono un tale dritto come grande anomalia. Il loro 
argomento in generale è il seguente : che anche secondo i più rigorosi principii del 
dritto romano, il patto come semplice patto genera sempre ima eccezione, e da que- 
sto principio nei contratti innominati colui il quale ha ricevuto la prestazione, può 
essere tutelato contro l’ altro che chiede la restituzione per mezzo di una eccezio- 
ne (I). Altri per confutare questa opinione, che pure ha un’apparenza di verità, sono 
incorsi in un’altra inesattezza, cioè hanno perfettamente negato il principio che se- 
condo il dritto romano i nuda poeta generino una eccezione, riconoscendo l’ecce- 
zione solamente per il pactum de non petendo (m) ; la vera confutazione è che si 
deve negare la eccezione da parte di colui il quale riceveva la prestazione, perchè 
ciò che fu dato, fu dato non solvendi, ma contrahendi causa, e perciò non si pud 
far parola di soluti retentio. Una tale prestazione nel caso di un contratto innomi- 
nato è simile alla prestazione fatta implendae conditionis causa, e come per questa 
è concessa la ripetizione ex mora poenitentia (n), non si potrà negare nel caso di un 
contratto innominato (o). Contro queste ragioni le quali corrispondono esattamente 
alla natura stessa della cosa, al carattere giuridico de' contratti innominati, non si 
sono prodotti argomenti valevoli (p) . 

§. 341 . 

t } Del contratti aleatorll. 

Il contenuto di un contratto può esser tale che da una futura ed in- 
certa contingenza dipende se il risultato del contratto stesso apporti van- 
ti) Wdchter, cit. Miihlenbruch, 8- 341. Erxlebcn, diss. cit. pag. 143. Schilling, g. 328- 
noi. 12. 

(m) Ved. Pohls, cit. pag. 88. Liebe, giorn. di dr. e proc. civ. di Giessen XV. pag. 201. 

(o) L. 1. g. 1. cond. caus. dal. (12. 4.). 

(o) Savigny, sist. pag. 228. 283. Mommicn, dr. di obbl. I. pag. 304. Wening, g. 2 . 76. 
Puehta, g. 308. Armiti, g. 238. 

(p) Ved. Goni, ionom. contr. ved. dr. obblig. 
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taggio o pregiudizio a ciascuno de’ contraenti. Dn tale contratto chiamasi 
aleatorio. Un contratto può ricevere questo carattere: 

1 ) Per la incertezza dell' obbietto, che ad un contraente vien pro- 
messo come prestazione di ricambio: tale è la emtio spei, e la emlio rei 
speratae (a). 

2 ) Per la incertezza di un avvenimento, dal quale dipende la contro- 
prestazione. 

3 ) Per l’obbligo ad una prestazione più onerosa sotto una condizio- 
ne casuale di ricambio un’ altra piestazione più sicura e di minore im- 
portanza. 

4 ) Pel- vicendevole obbligo di pagare una somma sotto condizione 
tale per la quale è incerto se il guadagno sarà per l’uno o per l’altro con- 
traente; questi sono i cosi detti ludi aleatorii, e la scommessa (§. 388.). 

B. Requisiti per la validità de contralti. 

§. 342. 

1 ) Requisiti rispetto al «abbietto ed all'obbletto. 

I. Affinchè un contratto fosse valido conviene che il subbietto sia ido- 
neo secondo che fu notato nella parte generale (§. 42.); per la qual cosa 
non idonei sono i mentecatti, gl’ impuberi, i quali possono obbligarsi so- 
lamente con l’autorità del tutore; senza essi si obbligheranno naturalmen- 
te, soltanto che in quanto essi addivennero più ricchi saranno obbligati 
anche civilmente (§. 141. ann.). Il minore è ancora circoscritto nell’ ob- 
bligazione, egli può, come qualunque altro entrare in un rapporto obbli- 
gatorio, ma non potrà alienare nulla dal suo patrimonio senza il consen- 
so del curatore. Lo stesso si dica dei prodighi. 

II. Circa all’obbietto si hanno i seguenti principii: 

1 ) La prestazione che forma il contenuto del contratto dev'essere pos- 
sibile; quando l’ obbietto non esiste al momento che il contratto è fatto, 
non nasce per esso nessuna obbligazione. 

Se il contratto è fatto sotto condizione, pel promittente sta il pericolo 
della perdita dell’obbietto, per l’altro quello della deteriorazione. È nullo 
il contratto quando l'oggetto del medesimo è fuori commercio (b); Ugual- 

fa) L. 8. pr. de conlrah. emi. (18. 1.). — L. 7. 8- ti- de hered. vel act. vend. (18. 4.). — 
L. 11. ìd fio. L. 12. de act. emli. (19. 1.). 

(b) L. 18. pr. L. 87. pr. de coolrab. emt. ( 18. 1.). Paul. Elei consensnm fuerit io corpus, 
id unico in rerum natura aule veudiliouem essa desierà, nulla emlio est. — L. 1. 8. 9. de O. 
et A. (44. 7.). 
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mente se extra commercium omnium, o solamente c reditoris; valido non- 
dimeno se la cosa è solamente extra commercium debitoins (c). 

Quando la natura del contralto suppone che il creditore non sia pro- 
prietario, esso in caso che si conchiuda sulla cosa propria di lui, è nul- 
lo (d). Se al contrario sulla cosa propria del creditore fu conchiuso un 
contratto sotto condizione, questa decide della validità del medesimo, sic- 
ché se la condizione avviene quando la cosa non era più in proprietà di 
colui il quale contraeva, il contratto è valido (e). 

Possono validamente farsi i contratti sulle cose altrui quando non 
consistano strettamente nel dare (f). Anche il ladro può validamente con- 
trarre sulle cose rubate, purché l’ altra parte non conosca qilesta qualità 
delle cose (g). 

2 ) In secondo luogo la prestazione dev’ essere permessa , ogni atto 
turpe è da considerarsi giuridicamente nullo; così se uno promette qual- 
che cosa d’impossibile moralmente e giuridicamente, l’atto è di nessun 
momento (h). 

Quando uno si fa promettere qualche cosa, promettendo da parte sua 
di non commettere una immoralità, il contratto è turpe (i). 

3 ) In terzo luogo conviene che la prestazione sia determinata (k), se 


(c) L. i. g. 9. de 0. et A. (44. 7.). — L. 34. 83. 8- 3. de I. 0. (43. 1.). 

(d) L. 48. de R. I. (50. 17 ). 

(e) L 31. 98. de V. 0. (45. 1.). Pom. Si rem meam sub condilione stipular, ulilis est sti- 
pulano, si eouditionis etistentis tempore mea non sii. 

(f) L. 34. eod. Vip. Multato interest, utrum ego stipulcr rem, cuius commercium habere 
non possum, an quis proroiltat. Si stipuler rem, cuius commercium non habeo, inutilem esse 
stipulalionem placet; si quis promittat, cuius non commercium habel, ipsi nocere, non mihi. — 
L. 28. de contr. emt. (18. 1.). 

(g) L. 34. 6- 3. de contr. emt. (18. 1.). Paul. Rem si et emtor, et venditor scit furtivam 
esse, quod venit, a neutra parte obligatio conlrahitur. Si emtor solus scit, non obligabitur ven- 
ditor, nec lameo et vendilo quidquam coosequitur, nisi nitro quod convenerit, praestet; quodsi 
venditor scit, emtor ignoravit, utrimque obligatio contrabilur; et ila Pomponius quoque scribi!. 

(fa) L. 26. 27. pr. L. 33. 8- 1- de V. 0. (45. 1. ). — L. 37. pr. loc. ( 17. 2 ). 8 7. lost. de 
mand. (3. 26.). — lilud quoque mandatum non est obligatorium, quod conira bonos mores est, 
veluti si Titius de (urlo aut de damno (adendo aut de iniuria facienda tibi inandet. Licei coirli 
poenam istins facti nomine praesliteris, non umen ullam babes adversus Tilium aciionem. — 
confr. L. 37. 8- 3. de pad. (2. 14.). 

(i) I.. 7. 8- 3. de paci. ( 2. 14.). Vip. Si ob malefìcium, ne Gel promissum sii, nulla est 
obligatio et bac conventionc. — L. 1. 8- oli. L. 2. pr. L. 9. de cond. ob torp. caos. (12. 3.). 

(V) L. 115. pr. de V. 0. (45. 1.). Papi n. Ita stipulatus sum: le siiti in cario loco; si non 
«eferis, quinquaginta aureos dori spondei? si dies in slipulalione per errorem omissus (uerit, 
quum id ageretur, ut certo die sisteres, imperfecta crii slipulatio, non secus ac si, quod pon- 
dere, numero, mensa ra conlinctur, sine adieclione ponderis, numeri, mensurae stipulatus es- 
se m, ve) insulam aedificari, non demonslrato loco, vel (undum dari, non adiecto nomine. Quodsi 
ab initio id agebator, ut quocunque die sisteres, et si non stetisses, pecuniali! dares, quasi 
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non in maniera assoluta almeno relativamente; essa può mettersi anche 
all' arbitrio di un terzo; ma se all’arbitrio del promittente, l’ obbligazione 
è di nessun momento. 

§. 343. 


I ) HrqnlsHl riaprilo nllia dichiarazione della volontà) ed Influenza 
dell’errore, della violenza e delle frode. 


Rem., de errore contrabentiam, Goett, 1806. — Krih, de err- faci, io emt. elTect. 
Ups. 1813. — de Wael., de err. in convent. Traiet. ad Rhen. 1821. — Riehelmann., 
coni, de farti errore in convent. Goett. 1832. — Nood., de form. cmendandi doli mali 
opp. I. pag. 330. — Nettelblandty de doli incidenti; et causam dandis in contract. ef- 
fect. Hall. 1741. — IS'euilelel, bonae fidei negotia dolo inita non esse nulla, Ileidelb. 
1818. — Rudolph . , de elfecla metns in pactis et contrae!. Erlang. 1760. 


Secondo che si espose nella parte generale a questo riguardo la vo- 
lontà dev’essere libera e seria nel dichiararsi. 

Ma la volontà può trovarsi sotto l’influenza dell’errore, della violen- 
za, e della frode. 

I. L’errore considerato generalmente nel contratto, può distruggere 
perfettamente il consenso, ed allora sarà il contratto nullo ( err anlis nulla 
est voluntas) (a); ovvero riguarda solamente i motivi che indussero la vo- 
lontà a dichiararsi ed allora il contratto sarà considerato valido come se 
non vi fosse stato errore {§. 44.). Su questa importante teoria che produ- 
ce cosi estese e svariate conseguenze possiamo avere tre aspetti differen- 
ti, ossia l'errore può riguardare o la intenzione dell'altra parte ol’obbiet- 
to del contratto, ovvero la persona dell’altro contraente. 

A. Quando l’errore riguarda l’intenzione dell’altro contraente, ossia 
quando ciascuno ha un proposito diverso dall'altro, si avrà la regola che 
tutto il contratto è di nessun momento, poiché manca un vero consen- 
.so (b). Questo può avvenire nei seguenti casi: 

1 ) Per errore sul carattere del contratto medesimo, ossia quando cia- 
scuno de’due contraenti ha in mente un contratto differente da quello che 
l'altro (c). Quantunque in questo caso non possa conchiudere un valido 

quaelibet stipnlatio sub eonditionc concepì; vires babebit, nec ante committelur, quatti fuerit 
declaratam rcum promittendi sisti non possit. 

(a) Ved. voi. I. §. 44. annat. 

(b, L. 87. de O. et A. (44. 7. ). Pompon. In omnibus negotiis conlrahcntis, live bona (idea 
sint, sive non sint, si error aliqnis interrenti, ut aliud sentisi, pula, qui emit aut qni conducit, 
alimi qui cnm his contrahit, nihil valel, quod acli sit. Et idem in societate quoque coeunda re- 
spondendam est, ut si dissensiant, aiiud alia existimanle, nihil valet ca societas, quae in con- 
sensu consistit. 

(c) L. 18. de reb. cred. (12, 1.). — L. #. pr. de contr. emt. (18. 1.). — L. 3. g. 1. de 0. et 
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contratto, pure come altrove vedemmo, ciò non si oppone al passaggio 
della proprietà (d). 

2 ) Per scambio di cosa, ( error in corpore ), ossia quando ciascuno 
de’ due contraenti pensa a tutt’ altro obbietto , ed anche in questo caso il 
contratto dev'essere di nessun momento (e); anche la tradizione non è va- 
lida in questo caso, sicché per mezzo di essa nè vi può essere un imme- 
diato passaggio della proprietà, nè può derivarne un possesso ad usuca- 
pionem (f). All’ incontro quando l’ errore riguarda le accessioni, l’ affare 
giuridico rimarrà nella sua piena validità, sicché si deve prestare solo 
quella cosa accessoria che il promittente avrà in mente (g); cosi senza ef- 
fetto sarà l’errore che riguarda il semplice nome dell’oggetto (h). 

3 ) Quando il contratto non è conchiuso sopra una specie, ma sopra 
un genere, se entrambi i contraenti hanno in mente un altro genere; un 
tale errore sarà simile all'errore in corpore. 

4 ) Quando l’oggetto della prestazione è una quantità, e ciascuno dei 
due contraenti ne ha in mente un’altra, si deve fare la distinzione tra con- 
tratti unilaterali e bilaterali; i primi restano sempre validi per la quantità 
minore fra le due, giacché fino a questo punto si accetta un vero consen- 
so. Al contrario nei contratti bilaterali, quando cioè la promessa di una 
quantità ha il ricambio di un’ altra prestazione, il contratto è considerato 
di nessun momento, quando il promittente dà meno di quello che l' altro 
credeva; nel caso contrario anche il contratto bilaterale resta valido fino 
alla minore quantità (i). 

A. (ti. 7. ). Paul. Non satis antera est, danti» esse mimos, et fieri arcipientis, ut obligatio na- 
scatur, sed etiara hoc animo dari, et accipi, ut obligatio constilualur. ltaque si quis pecuniam 
suam donandi causa dederil mihi, quamquam et donentis fuerit, et raea fiat, tamen non obli- 
gabor ei, quia non hoc inter Dos actum est. — confr. L. 5. pr. de ueg. gest. (3. S.J. 

(d) Ved. voi. II. 171. pag. 290. 

(e) L. 87 . de 0. et A. ( ii. 7. ). — Ved. noi. (b}. L. 9. pr. de contr. emt. (18. 1. ). — L. 1 . 
137. 8- 1- de V. 0- (48. 1.). — L. 10. C. de donai. (8. 51.). g. 33. Iost. de inut. stipul. (3. 19.). 

(f) L. 34. de acquir. poss. ( 41. 2. ). — L- 2. g. 6. prò emt. (41. 4 ). Paul. yuum Stichum 
cmissem, Dama per ignorammo mihi prò eo traditus est ; Priscus ait, usu me euro non caplu- 
rura, quia id, quod emtum non sii, prò aratore usucapì non potest. Sed si Tundre eratus sii, et 
arapliores fines possessi sint, totum longo tempore capi, quoniara uuiversitas eius possidealur, 
non siogulae partes. 

(g) L. 34. pr. de contr. emt. ( 18. 1.). Paul. Si in eralione fundi dicium sit, accedere Sli- 
cbum servum, neque intelligalur, quis ex pluribus accesserit, quum de alio emtor, de alio ven- 
ditor senserit, nihilominus fundi veoditionem valere constai. Sed Labeo ait, eom Stichum de- 
beri, quem venditor intellexerit, nec refert; quanti sit accesalo, sive plus in ea sii, quam in ipsa 
re, cui accedal, an minus ; plerasque enim res aliquando propter accessiones emiraus, siculi 
quum domus propter mormora et staluas et tabulas pietas etnatur. 

(h) L. 9. 8- 1- eod. Vip. Si in nomine dissentiaraus, verum de corpore constai, nulla dubi- 
tatio est, quia valeat emtio et venditio; nihii enim facit error nominis quum de corpore con- 
stal. — L. 80. de iud. (5. 1.). — L. 32. de V. 0. (48. 1.). 

(i; L. 1. g. 4. de V. 0. (48. 1.). — L. 82. locai. (19. 2.). Pompon. Si decem libi locem fun- 
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B. Quando 1 errore cade sulla cosa si possono avere le seguenti com- 
binazioni: 

1 ) Quando l’errore concerne la esistenza stessa del l'obbietto, è certo 
che quando l’oggetto fosse perito prima che fosse conchiuso il contratto, 
è sempre nullo, anche indipendentemente dall’errore: perito intendiamo 
propriamente quello che formava l’obbietto del contratto (k). Quando al 
contrario l’oggetto prima della conchiusione del contratto fosse perito in 
parte, nei contratti unilaterali il creditore può avere diritto al resto; ove- 
chè quando è condizione di un obbligo dell’altra parte, come p. e. si ven- 
de una casa e questa si è in parte bruciata prima della conchiusione del 
contratto, le leggi distinguono varii casi (1). 

a ) Quando nessuno de’contraenti sapeva che la casa fosse stata bru- 
ciata, e ne andò in fiamme la maggior parte, non si può dire propriamen- 
te che il contratto è nullo, ma dipenderà dalla determinazione del compra- 
tore se vuole o no tenersi a quello che è stato stabilito. Se al contrario la 
casa si bruciò per metà, il contralto è valido, ed il venditore deve permet- 
tere una corrispondente diminuzione di prezzo. Se poi fu venduta una 
universilas rerum, il contratto sarà nullo quando prima della conchiu- 
sione del medesimo, anche alcuna cosa appartenente alla stessa fu di- 
strutta (m). 

b ) Se l’incendio era conosciuto dal solo venditore, quando tutta la 
casa andò in fiamme, il contratto è di nessuno momento; se poi fu bru- 
ciata una sola parte , il contratto è valido, ma il venditore per dolo è ob- 
bligato a rimborsare al compratore ogni danno (n). 


duro, la aulem eiistiroes quinque te eonducerc, nihil agilur. Sed et ai ego minori* me locare 
sensero, tu pluris (e conducere, utique non pluris eri! conductio, quam quanti ego putavi. 

(k) L. 8. 18. 44. 87. pr. 88. de contr. eml. (18. i.).— Ved. g. 312. not. (b). — L. 1. 7. de 
hered. vel. act. vend. (18. 4.). — L. t. g. 9. de O. et A. (44. 7.). 

(l) L. 57. pr. 58. de contr. emt. (18. 1.). Papiri. Arboribus quoque vento deicctis, vel ab- 
sumtis igne dictum est, emlionem fundi non videri esse contractam, si contemplaliono illarum 
arborum, veluti oliveli, fundus coinparabalur, sive sciente, sive ignorante venditore; sive au- 
tem emtor sciebat, vel ignorabat, vel uterque corum, bacc obtinent, quae in superioribus casi- 
bus prò aedibns dieta sunt. 

(m) L. 57- pr. cit. Paul. Domum emi, quam eam et ego, et vendilor combustali! ignora- 
remus; Nerva, Sabinus, Cassius, nihil venisse, quamvis arca mancai, pccuniamquo solutam 
condici posse aiunt. Sed si pars domus maneret, Neralius ait, hanc quacstioncm multui» Inte- 
resse, quanta pars domus incendio consumlae pcrmaneat, ut si quidem ampliar domus pars 
eiusta est, non conipcllalur emtor perticare emtionem; sed etiam quod forte solutam ab eo est, 
repetet. Sin vero vel dimidia pars, vel minor quam dimidia eiusta fuerit, lune coarctandus est 
emtor venditionem adimplere, aeslimatione viri boni arbitratu babita, ut quod et pretio propter 
incendiala decrescere fuerit invenlum, ab huius praeslatione libcretur. — L.31. 35. 36. 38. de 
aed. edil. (21. 2.). — L. 44. de contr. eml. (18. 1.). 

(n) L. 57. g. 1. cit. Paul. Sin aulem vendilor quidem sciebat, domum esse exustam , em- 
tor autem ignorabat, nullam venditionem stare, si tota domus ante venditionem eiusta sii; si 

Virilio romano. — Voi. II. 49 
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c ) Se all’incontro lo stesso compratore era a conoscenza dell' incen- 
dio, egli rimane sempre obbligato al contratto, ed a pagare l’intiero prez- 
zo; lo stesso si dica di una cosa furtiva, quando il compratore conosce il 
vilium rei (o). 

d ) Quando enti-ambi avevano conoscenza dell’incendio avvenuto, il 
dolo vicendevole si compensa, ed il contratto si avrà come non con- 
chiuso (p). 

2 ) Quando l' errore del creditore versa sulla qualità dell’oggetto, un 
contratto unilaterale non potrà essere mai per questo motivo considerato 
nullo (q); se all'incontro si trattasse di un contratto bilaterale, l’errore è 
essenziale quando per l’erronea qualità immaginata, e secondo il concetto 
ch’esiste nel commercio, la cosa potrebbe essere considerata appartenen- 
te ad altro genere, che a quello al quale realmente appartiene (r). Secon- 
do questa regola si avranno le seguenti conseguenze : 

a ) Quando taluno compra oggetti di bronzo o di qualche altro vile 
metallo, credendo che fossero di argento, il contratto è nullo; se poi l’ar- 
gento non è tanto fino quanto egli il credeva, il contratto è valido (s). 

b ) Quando taluno compra aceto credendolo vino, il contratto è nullo, 
quando che se il vino è solamente acido il contratto è valido (t). 

c ) Quando taluno compra una schiava erroneamente per uno schia- 


mo quantacunque pars aedificii romanzai, et slare vcndilionem, et venditorem emtori quod 
interest restituere. — L. 34. g. 3. de conir. cmt. (18. 1.). 

(o) L. 57. g. 2. cit. Paul. Simili quoque modo ei diverso tractari oportel, ubi emtor qni- 
dcm sciebat, venditor autem ignorabal; et hic enim oporlet, et venditioncm stare, et omnc 
prctiom ab emiore venditori, si non depensum est, solvi, vel si solutum sit, non repeti. — L. 
35. g. 3. cit. 

(p) L. 57. g. ult. cit. Paul. Qnodsi ulerque sciebat, et emtor, et venditor, domani esse 
eiaslam totam vel et parte, nibil actum fuisse, dolo intcr utramque partem compensando, et 
iudicio, quod ex bona fide dcscendit, dolo ex alraquc parte veniente, stare non concedente. — 
L. 34. g. 3. cit. 

(q) L. 22. de V. 0. (45. 1.). Paul. Si id, quod aurum putabam, quum aes esset, slipulatus 
de te fuero, teneberis mihi huius aeri» nomine, quoniam in corpore consenserimus; sed ex doli 
mali clausula tecum agam, si sciens me fcfelleris. — L. 1. g. 2. de pign. act. (13. 7.). 

(r) Vcd. Savigny, I. c. p. 576. — Armiti, g. 239. 

(s) L. 9. g. 2. L. 10. 14. de contr. cmt. (18. 1.). Vip. Inde queritur si in ipso corpore non 
crrclur, sed in substanlia error sit, ulputa si ocetum prò vino vencat , aes prò auro, yc! plum - 
bum prò argento, Yel quid aliud argento simile, an cmtio et vcnditio sit. Marccllus scripsit li- 
bro sesto Digeslorum, emtionem esse et venditionem , quia in corpus consensum est, ctsi in 
materia sit crralum; ego in vino quidem consenlio, quia eadem prope «ma (substanlia) est, si 
modo vinum acuit; ceterum si vinum non acuit, sed ab inilio acetum fuil, ut embamma, aliud 
prò olio vcniisse videtur; in celcris autem nullam esse venditioncm polo quoties in materia cr- 
ratur; alitcr atque si aurum quidem fuerit,delerius autem, quam emtor existimaret, lune enim 
emlio vaici. — L. 41. g. 1. 45. eod. 

(t) L. 9. g. 2. eod. — Ved. not. prcced. 
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vo, il contratto è nullo; quando invece è in errore sulla verginità della 
schiava ma ha voluto comprare questa, il contratto rimane valido (u). 

Tutto ciò vale quando l’errore sulla qualità dell’oggetto è del credi- 
tore; se invece un tale errore fosse da parte del promittente, si avranno 
queste regole. Se il prominente ritiene la cosa migliore di quello eh e, un 
tale errore certamente non avrà nessuna influenza (v); all’incontro quan- 
do egli ritiene la cosa che dà per peggiore di quella che in fatti è, fa d’uo- 
po distinguere se l’errore è essenziale o no, nel primo caso si avrà la nul- 
lità del contratto. Quando entrambi creditore e promittente sono in simi- 
le errore, nei contratti bilaterali vi è sempre nullità, essendo l’errore es- 
senziale; nei contratti unilaterali il contratto è valido quando l'oggetto è * 
tenuto per un maggior valore. 

3 ) L’ errore può versare sulla quantità , allora bisognerà distin- 
guere: * 

a ) Quando 1’ oggetto del contratto è propriamente una determinata 
quantità, ed un oggetto si è per errore dato per una quantità più grande 
o più piccola, il promittente per mezzo della condictio indebiti potrà farsi 
restituire il dippiù dato, la quale secondo i principii di questa azione non 
sarà concessa quando il promittente conosceva di dare più di quello che 
si era stabilito (w). 

b ) Quando è alienato un oggetto, che per errore si è dato per più 
piccolo o più grande di quello che in realtà è, ed il prezzo è stato de- 
terminato secondo le parti componenti il tutto , il prezzo dev’ essere 
dopo o elevato o diminuito secondo che l’oggetto è più grande o più pic- 
colo (x). 

c ) Quando l’oggetto è stato alienato non secondo le parti componen- 
ti , ma nel suo tutto, e l' uno o l'altro contraente ritiene l’oggetto per più 
grande o più piccolo, l'errore non è essenziale, ed il contratto rimane va- 


(u) L. 11. g. 1. de conir. eml. (18. I.). — Circa all'errore sulla qualità del legno, la comu- 
ne opinione si è decisa di leggere la legge 21. g. 1. de ad. vend. (19. 1.) come il manoscritto 
fiorentino nelle parole emlionem esse, e non emlionem non esse come nella vulgato; per conse- 
guenza nn errore nella qualità del legno non sarebbe essenziale e perciò il contratto non si an- 
nulla. 

(v) L. 87. g. 2. — Ved. not. (o). — L. 58. de contr. eml. (18. l.J. — L. 52. locai. (19. 2.). 

(w) L. 18. g. 3. de dol. mal. (4. 3.). Paul. De eo, qui scicns eommodasset pondera, ut 
renditor cmlori merccs adpenderct, Trcbatius de dolo dabat aclioncm. Atqui si maiora pon- 
dera commodavil, id, quod amplius mercis datum est, repeti condictione potest;si minoro, ut 
reliqua meri detur, ei emto agi potest, nisi si ea conditionc meri venit, ut illis ponderibus 
traderctur, quum ille decipiendi causa allìrmasset, se aequa pondera habere. — L. 5. g. 1. si 
mens. (11. 6.). — L. 26. §. 4. p. de cond. indeb. (12. 6.). 

(i) L. 40. g. 2. de contr. eml. (18. 1.). Vip. Qui agrum vendebat, diiit, fundi mgera de- 
certi et odo esse et quod eius admensum erit, ad singula iugera certuni pretium stipulami crai, 
viginli inventa sunt; prò viginti deberi pecuniam respondit. 
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lido senza distinguere se fosse unilaterale o bilaterale; sicché in contratti 
di quest’ultima specie non vi sarà facoltà di pretendere nè un aumento di 
prezzo da una parte, nè diminuzione del medesimo dall’altra; meno però 
se non vi è dolo, laesio enomìis, o quando si era garentita la grandezza, 
quantunque per casi straordinarii l’oggetto crebbe dopo la conchiusione 
del contratto come per accessione (y). 

4 ) Quando l'errore è in dominio ossia nel rapporto giuridico delle 
parti coH’obbietto, un tale errore non ha nessuna influenza sul contratto. 
Fa mestieri intanto di distinguere i seguenti casi: 

a ) 11 promittente crede di contrarre sopra cosa di cui egli non è pro- 
prietario. Se il contratto è tale, che potrebbe aggiustarsi anche ad una 
res aliena, ovvero non consiste in dare nello stretto significalo della pa- 
rola, il contratto è valido non ostante l’errore (z). 

b ) Il promittente crede di contrattare sopra uffa cosa altrui, ove in 
realtà essa appartiene a lui; come taluno, possedendo in buona fede Io 
schiavo di Tizio, dà mandato al vero proprietario, a Tizio, il quale ignora 
la sua proprietà, di vendere quello schiavo: questi lo vende; quando do- 
po ciò egli conosce il vero stato delle cose, non ostante il suo errore ri- 
mane obbligato pel contratto conchiuso, nè potrà con efficacia rivendicare 
il suo schiavo; potrà bensì per la rifazione dei danni rivolgersi al man- 
dante per mezzo dell’azione del mandato (aa). 

c ) Il creditore suppone di contrattare sulla cosa del promittente, 
mentre in realtà contratta sulla medesima cosa propria; in questo caso il 
contratto è nullo, ma non certamente a causa dell'errore, ma perchè man- 
ca una parte essenziale al contratto (bb). 


(jr) L. 69. g. 6. ile evict. (21. 2.). — L. 13. g. 11. de act. cnn. vend. (19. 1.). Vip. Si Ti- 
lius lundum, in quo nonagirta iugera crani, rrndidcrit, et in lege etntionis Jielum est, in fun- 
do rentum esse ingrra. et, antequatn ntodum manifestclur, decimi iutiera alluvione accreverìnt. 
placet mibi Neratii sententi! cxistiinantis, ut, si quidem sciens vendidit, ex cinto aclio compe- 
ta! odversus eum, quamvis decetn tugera accreverìnt, quia dolo fecit, nee dolus purgatur ; si 
vero ignurans vendidit, ex emto aciioncm non competere. 

(r: L. 28. 31. g- 3. de contr. etnt. (18. 1.). Vip. ttem alienato distrabere quem posse, nul- 
la dnhilalio est, nani emiio est et venditio; sed res cmtori nuferri potest. 

(aa) !.. 59. mand. (17.1.). Marceli. Servum Tilii etili ab alio bona fide, et possideo; mon- 
dalo meo eum Tilius vendidit, quutn ignorarci suum esse; vcl contro ego vendidi illius man- 
dalu. quunt forte is, cui beres extiterit, eum cmissel; de iure evictionis et de mandalo quaesi- 
tut i est. Et. puto, Titium, quamvis quasi prucurator vendidisset , obslricum cmtori, ncque si 
rem Iradiilissct. indicalionem ei conccd-odam; et ideirco mandati agere posse, si quid eins 
interfuisset, quia forte venditurtis non fuerit. Contro mandator, si rem ab eo vindii are velit , 
eiceptione doli sumtnovetor, et adversus venditionem testatoris sui babet ex emto iure heredi- 
lario actiotiem. 

(bb) L. l i pr. de F. t. '30. IT.) — Confr. L. 15. depositi (10. 3.). — L. 16. pr. de contr. 
emi. (<9. 1.). Pompon. Suac rei emiio non vaici sive sciens, sive ignorans emi; sed si igoo- 
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d ) Il creditore in realtà acquista una cosa dal promittente, credendo 
che appartenesse ad un terzo, anche questo errore è senza effetto ed il 
contratto è perfettamente valido, giacché plus in re sit, quam in extima- 
lione mentis (cc). 

C. L'errore può versare sulla persona dell’ altro contraente; un tale 
errore si può riferire e alla identità della persona, ovvero alle sue qua- 
lità, nel primo caso il contratto dev’essere nullo (dd), eccetto quando un 
tale errore non toglie il consenso (ee). Quando poi l’errore concerne la 
qualità della persona, è da osservare se la putativa qualità dell’altro con- 
traente può avere influenza sulla prestazione convenuta, se l’errore è es- 
senziale o no, varranno poi le regole osservate pel caso che l’errore con- 
cerne la qualità dell'obbietto. Il che vuol dire: che se la prestazione con- 
venuta, a causa della erronea qualità, addiviene tutt’ altra, l’errore sarà 
allora essenziale ; se al contrario la relazione obbligatoria per la causa 
medesima non si modifica essenzialmente, l’errore non eserciterà influen- 
za alcuna; quantunque per altri motivi, p. e. per dolo, a colui che errava 
si potesse concedere un mezzo giuridico per esimersi dalle pregiudizievoli 
conseguenze. 

II. Quando 1' errore che forma il fondamento del dolo è, secondo i 
principii dianzi accennati, essenziale, il contratto dev'essere considerato 
di nessun momento; giacché nel caso che l’ errore è essenziale manca as- 
solutamente il consenso, ovvero dalle leggi è considerato come mancante, 
e senza consenso non è possibile nessun contratto. Da tutto ciò nasce la 
conseguenza che in questo caso è del tutto indifferente se la frode siasi 
compiuta dall’altro contraente ovvero da un terzo. Per trovare dall’altra 
parte una speciale influenza della frode nelle relazioni obbligatorie, fa 
d’ uopo esaminare quei casi ne' quali 1’ errore è considerato non essen- 
ziale. 

1 ) Se la frode avviene in un contratto di stretto diritto, è certo che 
il contratto non è nullo, ma il defraudato potrà liberarsi dalle conseguen- 
ze per mezzo dell'actio o exceplio doli. Solamente quando ad un contrat- 
to è aggiunta la clausola doli, invece dell'acfio doli può adoperarsi la me- 
desima adio ex stipulata (ff). 

rans trai, quod solvero, repetere poterò, quia nolla obligalio fall. — L. 9. g. 6. locati (19.2.).— 
L 21. 33. g. 5. de usuo. (41. 3.). 

(cc) L. 9. g. 4. de iur. et faci. ign. (22. 6.). Puoi. Qui ignoravi! doininum esse rei vendi- 
torero, plus in re est, quatti in eiistimatione mentis, et ideo torneisi eiistimel, se non a domi- 
no emere, lamen, si a domino ei tradalur, dominus eftìcitur. — L. 4. g. 1. de mand. vind. 
(40. 2.). 

(dd) L. 32. de reb. cred. (12. 1.). - L. #2. g. 21. L- 66. g. 4. de furtis (17. 2 ). 

(ee) Ved. Savigny, I. c p. 26S. 

(IT) L. 7. g. 3. de dol. mal. (1. 3.). Vip. Non solum autem, si alia artio non sit, sed et si 


Digitized by Google 



— 390 — 


2 ) Se al contrario il contraente si rende colpevole di frode in un con- 
tratto di buona fede, fa mestieri prendere a principio che il contratto è 
valido, ma che il defraudato per mezzo dell’ azione stessa del contratto 
potrà liberarsi dalle conseguenze per lui pregiudizievoli (gg). Quello che 
l’attore potrà ottenere per mezzo di una tale azione, si vedrà dai casi spe- 
ciali ; così se si tratta di tale frode senza cui il contraente non avrebbe 
conchiuso il contratto, coll’azione contrattuale potrà ottenere la rescissio- 
ne del medesimo (hh).Se al contrario la frode riguarda unicamente i modi 
del contratto, con 1’ azione non potrà pretendere che il ristoro dei dan- 
ni (ii); ossìa nel primo di questi casi vi sarebbe un dolus causam dans, 
nell’altro un semplice dolus incidens. Finché non avviene la rescissione, 
il contratto rimane, e per un contratto di buona fede fatto a questo modo 
si potrà fare una novazione (kk). Similmente quando taluno compra una 
cosa con frode , acquista la proprietà, e vendendola ad un altro, al primo 
venditore non è data una vindicatio contro questo terzo (li). 

3 ) Se entrambi i contraenti sono vicendevolmente colpevoli di frode 
il dolo si compensa, e nessuno dei due potrà validamente agire contro 
l’altro (mm).Però se il contratto non è ancora adempiuto, nessuno dei con- 

dubilelur, an alia sii, potai Labro de dolo dandam actionem; et alTert lalem specicm: Qui ser- 
vimi inibì debebal vel et venditione vcl et stipulato, venenum ci dedit et sic cum tradidit; rei 
fundum, et dum tradii, imposuil ei servitutem, vel aedificia diruit, arborea excidil vcl eitirpa- 
vit, ail Lalieo, sive cavit de dolo, sive non, dandam in eum de dolo actionem, quoniam, si ca- 
vi!, dubium est, an compelat et stipulalo actio. Sed est vcrius, siquidcra de dolo cautnni est. 
cessare actionem de dolo, qnoniam est et stipulato actio; si non est cautum, in et emlo qui- 
dem actione cessai de dolo actio, quoniam est et emto; in et stipulalu de dolo actio necessaria 
est.— L. 31. de ree. arb. (4-8.). — L. I.g. 16. de dol. eie. (41. 4.).— L. 19. rem ratam. (46.8.). 

(gg) Vcd. IVcm'ny, g. 228. — Vti/ilcnbruch, 3 37. — Puchta , g. 87. — Arndti , g. 237. — 
•Volitar, I. p. 151. — Ved. anch. Thibaut, sist. 422. — in conlr. Nood. cil. 

(hh) L. 11. g. 5. de act. eml. vend. (19.1.). Vip, Si quis virginem se emere pntasscl.quutn 
mulicr veniisset, et sciens errare eum venditor passus sii, rcdliibilionem quidem et hac causa 
non esse, verumtamen ei emlo competere actionem ad resolvcndam emtionem, ut pretio resti- 
tulo mulicr reddatur. — L. 8. 8. 10. C. de rescind. vend. (4. 44.). — L. 10. C. de distr. pign. 
(8. 28.). — Conlr. L. l.g. 9. L. 4. g. 4. de aedil. edicto (21. 1.). — L. 23. locali (19. 2.). 

(ii) !.. 4. pr.L. 6. g. 9. L. 13. g. 3.4. 5. L.30. g. 1. de act. emt.(19. 1.). (/fp.Quid lamcn 
si ignoravi! quidem furem esse, asseveravi! autem bonae frugi et lidum, et caro vendidit? Vi- 
deamus, an et emto leneatur; et putem, teneri. Atqui ignoravi!; sed non debuit facile, quae 
ignorabal, asseverare. Inter hunc igitur, et (qui scit, interest), qui scit, praemuncrc debuit ha- 
rem esse, liic non debuit facilis esse ad temerariam indicationem. — L. 13. g. 2. L. 68. g. 1. 
2. de contr. emt. (18. 1.). 

(kk) L. 19. de nov. (46. 2.). — Confr. L. 13. g. 27. de act. emt. (19. 1.). — L. 30. C. de 
transact. (2. 4.). 

(Il) L. 10. C. de rese. vend. (4. 44.). — Ved. Vang. g. 603. 

(mm) L. 3. g. 3. de eo per quem faci. crii. (2. 10.).— I.. 87. g. 3. de ront. emt. (18.1.) 

Ved. noi. (p). — L. 36. de dolo malo (4. 3.). — L. 4. g. 13. de dol. mal. eie. (44.4.). — L. 131. 
de R. I. (30. 17.). 
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traenti potrà obbligare l'altro all’adempimento, ovvero nel caso opposto, 
nessuno dei due potrà nulla pretendere ex capite doli (nn). 

4 ) Se all’incontro la frode nasce da un terzo anziché da un contraen- 
te, bisogna distinguere: se 1’ errore prodotto dalla frode sia o no essen- 
ziale; nel primo caso il contratto ex capite erroris è nullo, e quando per 
questo non cessa il danno del defraudato, ha luogo un'actto doli (oo); nel 
secondo caso il contratto rimane nella sua piena validità, ma il defrauda- 
to potrà produrre contro il terzo 1 ' actio doli (pp), eccetto quando per ec- 
cezioni vi fossero tali circostanze che il contratto potesse essere risoluto 
contro l’altro contraente (qq). 

III. La violenza è regolata dai medesimi principii che la frode, cioè 
che tanto i negozii di stretto diritto, quanto quelli di buona fede conchiu- 
si sotto l’ influenza del timore, non si annullano, ma bensì sono date ap- 
posite azioni affinchè colui che soggiacque ad un simile contratto, potesse 
esimersi dalle conseguenze per lui pregiudizievoli; tali sono l’ actio o per- 
cepito quod metus causa, la in integrum restitutio propter metus cau- 
sam (rr). La ragione è che nel diritto romano impera il principio che il ti- 
more non distrugge il consenso (§.43.) (ss). La differenza non vi è tra l’a- 
ctio doli e quod metus causa è che la prima può essere esercitata unica- 
mente contro lo stesso che adopera la frode, ossia vale sempre in per- 
sonam, mentre 1’ altra può essere esercitata contro qualunque terzo, e 
però in rem (tt). 

(nn) !.. 34. g. 3. L. 87. §. 3. de contr. emt. (18. 1.). — Ved. noi. (p). — L. 4. g. 13. de 
dot. mal. et. (44. 4.). — L. 184. de R. I. cit. 

(oo) L. 7. pr. de dol. mal. (4. 3.). Vip. Et eleganter Pomponins haec «erba: ai alia actio 
non iti, sic eifipil, quasi res alio modo ei, ad quem ca res per linei, salva esse non poteri!. 
Ncc vidolor buie senlentiae adversari, quod lulianus libro quarto scribil, si minor annis viginti 
quinque Consilio servi circumscriptus eum vendidit cnm peculio, emtorque eum manumisit, 
dandsm in manumissom de dolo aclionem. Hoc enim sic accipimus, cerere dolo emlorem, ut 
ex emto teneri non possit; aut nullam esse venditionem, si in hoc ipso, ut venderei, efreum- 
scriptus est. Et quod minor proponitur, non inducit in integrum restitotionem; nam adversus 
manomissum nulla in integrum restitutio potest locum habere.— Sulla interpretazione di questo 
testo, ved. Vangtrow. 

(pp) L. 8. eod. L. 2. de proneret. (50. 14.). 

(qq) L. 18. g. 3. de dol. mal. (4. 3.). — L. 3. g. 2. 3. si mensor. fats. mod. (11. 0.). — 
Vip. Pomponius tamen scribit, si cmtor plus dederit venditori propter renuntiationem quia con- 
dicere poiest, quod plus dedit, agi cum mcnsore non posse; nihil enim emtoris interesse, qunm 
possit condicere, nisi solvendo venditor non fuit, lune enim mensor tencbitur. Sed si venditor 
maiorem modnm tradiderit fraudatus a mensore, consequenler dicit Pomponius, non esse actio- 
nem adversus mensorem, quia est ex vendilo actio adversus emtorem, nisi et hic emlor solven- 
do non sit. Idem Pomponius scribit, si propter iudicium adhibitos mensor Craudsverit me in 
renuntialione, teneri eum, si ob hoc de iudicio minus tuli. Piane si a iudice adhibitus contro 
me renuntiaverit dolo malo, dubitai, an teneri mihi debeat; quod magis admittil. 

(rr) Ved. gli aut. citai, nella odi. (x) in contr. Thibaut, g. 485.— liaimberger, com.g. 480. 
(ss) L. 21. g. 8. quod. met. caus. (4. 2.).— L. 22. de rii. nupt. (23. 2.). Ved. V. I. 

(tt) L. 9. g. 1. 8. L. 10. pr. quod met. caus. (4. 2.). Vip. Quum autem haec actio in rem 


Digitized by Google 


— 392 — 


Quando la violenza non viene dal contraente ma da un terzo, bisogna 
distinguere se essa fu adoperata per costringere una delle parti, ovvero 
essa non fu adoperata propriamente pel contratto; in quest’ultimo caso la 
violenza non potrà avere influenza di sorta (uu);nel primo bisogna conve- 
nire che essa ha la medesima influenza come se provenisse dal contraen- 
te, giusto perchè essa opera in rem e non in personam (vv). 

C ) Effetti de’ contratti. 

§. 344 . 


I ) Effetti immediati. 

I. L’effetto più immediato del contratto è, che il debitore è tenuto ad 
adempiere la sua promessa, e perciò si fonda controdi lui a questo scopo 
un’ aclio in personam. Questo effetto si trasmette attivamente e passiva- 
mente agli universali successori, eccetto gli effetti di qualche contratto 
che cessano con la morte delle parti, come il mandato e la società. 

Nei contratti bilaterali, nei quali si ha da entrambe le parti egual- 
mente l' obbligo come il diritto, può essere dubbio chi sia obbligato pel 
primo ad adempiere i suoi patti. In questa circostanza è mestieri osser- 
vare le seguenti regole: 

1 ) L’ obbligo a soddisfare la promessa può essere dalla legge deter- 
minato, sicché per disposizione di legge si saprà colui il quale pel pri- 
mo dev’essere costretto all’adempimento, questo è il caso del contratto di 
locazione. 

2 ) Ovvero ciò può essere deciso per volontà degli stessi contraenti 
per mezzo di un patto aggiunto, e colui il quale avrà promesso di adem- 
piere pel primo al suo obbligo, vi sarà tenuto. 

sit scripia, Dee personam vitn facicniis coerccai, sed adversus omnes restituì vclil, quod meius 
causa factum est, non immerito lulianus a Marcello notatus est scribcns, si fideiussor rim in- 
tatti, ni accepto liberetnr, in reum non esse resliluendam actionem; sed fideiussorem, nisi ad- 
versus rcum quoque actionem restituat, debere in quadruplum condemnari. Sed est verìus, 
quod Marccllus notai, eliam adversus reum competere hanc actionem, quum in rem sit scripta, 
(un) L. 9. g. 1. Un. quod met. caus. (4. 2.). 

(vv) L. 14. g. 3. quod. met. caus. (4. 3.). Vip. In hac actione non quaerilur , utrum is, 
qui convcnilur, an alias melum fecit; sufficit cnim hoc docere, inetum sibi illatum vel vim, et 
ex hac re eum, qui convenitur, etsi crimine caret, lucrum lamen sensisse. Nam quum meius 
babcai in se ignorantiam , merito quia non adstringitur , ut designai , quis ci melum vel vim 
adhibuit; et ideo ad hoc tantum actor adstringitur, ut doceat metum in causa fuissc, ut alieni 
acceptam peconiam faceret, vel rem Iradcrct, vel qnid aliud tacerei. Nec cuiqunm iniquum vi 
detur et alieno facto alium in quadruplum condemnari, quia non slalim quadrupli est aclio, 
sed si ras non restituatur. — L. 4. g. 33. de dol. mal. et met. except. (44. 4 .). — L. 3. g. 5. C. 
de bis, quae vi met. caus. (2. 20.). 
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È possibile che non vi sia nè la legge nè un patto aggiunto, allora 
vale la regola che ciascuno dei contraenti dal momento della perfezione 
del contratto è obbligato al l'adempimento, e si fonda l'azione personale 
la quale può essere o dall’ uno o dall’ altro esercitata senza bisogno che 
precorra T adempimento della obbligazione da parte dell’attore. Ma poi- 
ché è per se stesso poco equo di condannare uno dei contraenti aU’adcinr 
pimento dell’obbligo, mentre l’altro non ha ancora adempiuto al suo, vie- 
ne concesso al convenuto una exccptio doli, che prende nome di exceplio 
non dum adimpleli contractus, il cui carattere è semplicemente il seguen- 
te : al reo convenuto spetta in forza del medesimo contratto una contro 
obbligazione, e fino a che questa non venga adempiuta, egli ritiene l’ob- 
bietto della sua prestazione (a). 

Affinchè questa eccezione potesse essere validamente fondata, convie- 
ne dimostrare che il convenuto in forza dello stesso contratto ha diritto 
ad un’obbligazione di ricambio, il che in verità è supposto per la maggior 
parte delle obbligazioni di questo genere; imperocché dalla qualità stessa 
dell’ azione, eh’ è quella del contratto, si argomenta la contro-obbligazio- 
ne. Non è necessario inoltre che si provi, non avere l’attore da parte sua 
adempiuto l’obbligo suo; ma per ribattere la detta eccezione bisogna che 
1’ attore in replicando provi che quella contro-obbligazione si è estinta 
per mezzo di pagamento, per impossibilità di adempiersi, o per qualun- 
que altro modo legale. 

II. È principio fondamentale del diritto romano che il contratto non 
abbia effetti se non tra i medesimi contraenti; tale principio soffre modi- 
ficazioni in molti punti del sistema delle obbligazioni, è mestieri intanto 
considerarlo in tutto il suo valore giuridico. 

Un contralto il quale stabilisce una prestazione per un terzo, in guisa 
che questi addivenga creditore, è per sè stesso nullo; cosicché non solo 
nessun diritto viene acquistato dal terzo, ma neppure tra i contraenti v’ è 
legame, poiché il creditore nulla intese di acquistare per sè (b). Di questa 
regola vi sono molte eccezioni. 


(a) L. 5. g. 4. da dal. mal. eie. (Vi. 4.). Paul. Si servus veoiit ab co, coi hoc dominus 
pcrmisil, et redhibitus sit domino, agenti venditori de pretio ezeeptio opponilur redhibitionis, 
licci iani is, qui vendidit, domino pretium solvcrit. Elioni mercis non tradi toe erre pitone sutn- 
morctur, et qui pecuniam damino ioni solvit; et ideo is, qui vendidit, agit adversus dominum. — 

L. 3. C. de cvicl. (8.43.). Gai. Inst. IV. g. 120 Vcd. Vangcrow, g. 007. — in conlr. Schmidt, 

delle azioni ed eccezioni g. 123. 

(b) g. 4. Inst. de inai, stipai. (3. 20.).— I.. 38. g.17.1.. 120. g. 2. de V. 0.(43.!.). Vip. Al- 
Ieri stipular! nemo polesl, praeterquam si servus domino, lilius patri slipuletur; inventar sunt 
enim huiusmodi obligationcs ad hoc, ut unusquisque sibi acquiral, quo sua interest; cetcrum, 
ut olii dclur, nihil interest raca. liane si vclim hoc facero, pomato stipulari convcnict, ut, si 
ita factum non sit, ut romprchcnsutn est, comtnittalur stipulano ctiaiu ei, cuiusDihil interest; 

Diritto romano. — Voi. II. 
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1 ) Se chi stipula un contratto simile acquista almeno il diritto all'a- 
zione, ossia quando, anche contraendosi in favore del terzo, egli stesso ne 
abbia vantaggio, il contratto non sarà nullo (c). Lo stesso si dica quando 
si determina una pena convenzionale (d). Il primo caso si ha quando il 
padre di famiglia fa promettere una prestazione in favore del proprio fi- 
gliuolo, giacché egli stesso per mezzo di suo figlio ne acquista il di- 
ritto (e). 

2 ) In altri casi anche il terzo stesso per mezzo di un tale contratto 
ne acquista un diritto, e ciò avviene: 

a ) Quando un figlio di famiglia fa promettere qualche cosa per suo 
padre (f). 

b ) Quando nel conchiudere un contratto consensuale o anche reale, 
il contraente si rappresenta non propriamente come procuratore, ma co- 
me mezzano, cioè quando egli comunica all’altro la volontà del vero con- 
traente, questi propriamente conchiude il contratto, ed a lui spetta l’azio- 
ne: questo è il contratto conchiuso per nuntium il quale è equiparato al 
contratto per epistolam (g). 

poenam enim quom stipulalur quis, non illud inspici tur, quod intersit, sed quae sit quantitas 
q nacque conditio slipulalionis — L. 11. de 0. et A. (44 . 7.). — L. 73. g. 4. de R. I. (30. 17.).— 
L. 11. g. 0. de pign. act. (13. 7.). — L. 6. C. quis. alteri (4. 80.). — L. 19. 26. C. de inr. dot. 
(8. 12 ). — L. 1. C. per quos personas (4. 27.). 

(c) g. 20.Inst.de inot.stip. (3.20.).— Sed et si qnis stipoletur alii.quum eius interesset, pia- 
cili! stipulationem valere. Nam si is, qui pupilli tutclam adminislrare coeperat, cessi! admini- 
strationc contatori suo, et slipalatas est rem papilli salvata fore, quoniam interest stipulatone 
fieri, quod stipnlatus est, quum obligalus futuras csset pupillo, si male res gesserit, tenetobli- 
gatio. Ergo et si quis procuratori suo dari stipulatus sit, stipulatio vires habebit: et si creditori 
suo, quod sua interest, ne forte vel poena commina tur, vel praedia distrabantur, quae pignori 
data erant, valet stipulatio. — I.. 38. g. 20 - 23 . de V. O. (48.1.). — I..3.C.de inut. stipulat. (8. 39.). 

(d) g. 19.lnst.de innt.slip. (3.20.) — Aiteri stipulari, ut supra dicium est, nemo potest; in- 
Tentae sunt enim buiusmodi obligationes ad hoc, ut unusquisque sibi acquiral, quod sua inte- 
rest ; ceterum , ut alii detur, nihil interest slipulatoris. Piane si quia velil hoc facere , poenam 
stipulari conveniet, ut, nisi ita factum sit, ut comprcheosum est, committatur poenae stipula- 
tio eliam ei, cuius nibil interest; poenam enim quum stipulalur quis, non illud inspicitur, quid 
intersit eius, sed quae sit quantitas in conditione slipulalionis. Ergo si quis stipuletur Titio da- 
ri, nihil agii, sed si eddideril poenam : niii dederii, tot uureoa dare sponde* ? lune committi- 
tur stipulatio. — L. 38. g. 17. de V. 0. 

(e) g. 4. lnst.de inut. stip. (3. 20.).— L. 17. g. 4. de paci. (2. 14.). — L. 7. de pact. dot. 
(23. 4.). — L. 39. 86. de V. 0. (48. 1.). — Confr. L. 130. eod. Paul. Quod dicilur, patrem Alio 
utilitcr stipulari, quasi sibi ille stipnlaretur, hoc in bis veruna est, quae iuris sunt, quaeque ac- 
qniri patri possunt; alioquin si factum conferatur in personam filii, inutilis erit stipulatio, ve- 
luti ut tenere ef, vel ire agere liceat. Contra autem Alias eliam, ut ire patri liceat, stipulando 
aequiret et; imo et quod io suam personam conferre non potest, patri acquirst. 

(f) g. 4. Inst. de inut. stipulat. L. 38. g. 17. L. 130. de V. 0. — Ved. noi. prec. 

(g) L. 2. pr. de pactis (2. 14.). — L. 14. g. 3. L. 18. de pec. const. (13. 8.). — L. 1. g. 1. 
mad. (17. 1.). — L. 1. g. 1. de contr. emt. (18. 1.). — L. 2. g. 2. de 0. et Ac. (44. 7.).— L. 9. 
C. si quis. alt. (4. 80.). 
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c } Quando qualcuno in nome di un terzo contrae un mutuo, o paga 
un debito, egli potrà valersi della condictio mutui, o della condictio inde- 
biti; imperocché colui il quale riceveva la moneta resta obbligato non so- 
lamente dal contratto, ma ancora e più propriamente dall’avere avuto da 
quell' obbietto sine causa, onde la doppia azione (h). Giustiniano estese 
questo principio determinando che quando per la restituzione del mu- 
tuo fu costituito un diritto di pegno, spetta al terzo anche l’azione ipo- 
tecaria (i). 

d ) Quantunque fosse stabilita la regola che l’amministratore non pos- 
sa conchiudere un contratto in nome del suo amministrato (k); pure que- 
sta regola soffre eccezione speciale nella persona del tutore e curatore, 
ai quali è equiparato l'auclor municipum: in forza di che quando è fatto 
debitamente un contratto, è fondata per l’amministrato un’ utilis actio, e 
quando l'amministratore conchiude un pactum de non pelendo , l’ altro ha 
un’ exceptio doli (1). 

e ) Quando un ascendente costituisce una dote e contrae la restitu- 
zione per la figlia o pe’ figliuoli di lei, a questi viene concesso 1 ' actio uti- 
lis (m). 


(b) L. 2. 4. L. 9. 8- 8' de reb. cred. (12. 1.). Paul. In mutai datione oporlet dominum 

esse denteiti, nec obest, quod fUiusfamilias et servus dantes peculiares numos obliganl; id enim 
tale est, quale si voluntate mca tu dcs pecuniam, nani mihi actio acquietar, licet mci numi et 
non fuerint. Verbis quoque credimus quodam actu ad obligalioncm comparandola inlerposito, 
velati stipulatone — L. 6. 47. 87. pr. de cond. indeb. (12. 6.).— L. 126. 8- 2. de V. 0. (45. 
1.). — L. 4. C. si cert. pel. (4. 2.). 

(!) L. 2. C. per quas. pcrs. (4. 27.). /«stima». Quura per liberano personam, si pecunia 
alterius nomine fucrit numerata, acquirilur ei, cuius nomine pecunia eredita est, per buiusmo- 
di numerationem condictio, non autem hvpotheca vel pignus, quae procuratori data vel suppo- 
sta sunt, dominis contractus acquirilur, lalem dilTcrcntiam expcllentes sancimus, et condictio- 
nem, et hypothecariam aclioncm, vel pignus ipso iure et sine aliqua cessione ad dominum con- 
tractus pervenire. Si enim procuratori necessitas legibus importa est, domino contractus ce- 
dere actionein, quare, quemadmodum ab initio in personali actione ccssio supervacua videba- 
tur, non etiam in pignoribus et hypolbecis simili modo dominus contractus babeat hjpotheca- 
riam aclionem seu pignoris vinculuru vel retentionem sibi acquisitam? 

(li) Ved. L. 9. de adm. tut. (26. 7.). 

(l) L. 5. 8- 9. de pecun. consl. (13. 8.). Vip. Si adori municipum, vel tutori pupilli, vel 
curatori furiosi, rei adolescente ita conslitualur: municipibus salvi, vel pupillo, vel furioso, 
vel adolescenti, ulililalis gratia pulo dandam municipibus, ve) pupillo, vel furioso, vel adole- 
scenti uliiem aclionem. — L. 15. 28. 8. 1- de paci. (2. 14.). 

(m) L. 45. soiut. matr. (24. 3.). Paul. Caius Seius avus matcrnus Seiae nepti, quae erat 
in patrie poteslale, certam pecuniae quantilatem dotis nomine Lucio Titio marito dedii, et in- 
strumento dotali huiusmodi pactum et stipulatone!» complexus est, si inter Lucium Titium 
maritum et Seiam divorlium sine culpa mulieris factum esset, dos omnis Seiae mori, vel Caio 
Seio avo materno redderetur reslituereiurque. Quaero, quum Seius avus maternus stalim vita 
defunctus sit, et Seia postea sine culpa sua diverterit vivo patre suo, in cuius potestate est, an, 
et cui actio ei boc patto ex stpuialione compelat, et utrum heredi avi materni ex slipulatu, an 
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f ) Quando qualcuno dà una cosa altrui in uso, o in custodia, e pat- 
tuisce la restituzione pel proprietario, questi avrà una utilis aclio como- 
dali rei depositi (n). 

g ) Quando il creditore pignoratario vende la cosa impegnatagli ri- 
serbando al debitore il diritto di risolvere il contratto, qualora questi ne 
avesse dato l’equivalente al compratore, il debitore pignoratizio avrà per 
questo patto un'acfio in factum (o). 

h ) Finalmente se taluno dona una cosa col modo, che il donatario 
debba dopo qualche tempo restituirla ad un altro, questi avrà perciò una 
aclio utilis (p). 

È nullo ancora quel contratto nel quale altri promette la prestazione 
di un terzo, il quale dovrebbe così addivenire debitore; cosicché nè il ter- 
zo, nò il contraente può essere obbligato per un simile contratto (q). An- 
che questo principio ha le sue eccezioni e specialmente: 

1 ) Il prominente stesso sarà obbligato per un contratto simile, quan- 
do la promessa ha questo carattere cioè che egli entra mallevadore del 

nepli? [{esponili, in persona quidem neplis videri inutilitcr slipulationem esse eonccplam, quo- 
niam avus tnalernus ei stipulatus proponilur; quod quuin ila est, heredi stipulaloris, quando- 
que diverlcril mulier, aclio compclcre videlur. Scd dicendum est, Seiae posse dolerti solvi, 
quamvis aclio ei dircelo non competat, ac ai sibi, aul illi dari avus stipulatus cssel; scd per- 
miltcndum est nepli ei hac avita cunvcniionc, no coinmodo dotis deCraudclur, ulilem oclionem 
baberc; favore cnim nupliarutn, et maxime propter afrectionem personarum ad hoc deeurren- 
dum est..— L. 7. C. do paci. conv. (3. li.).— Confr. L. U. 23. de paci. dui. (23. -4.). — L. 43. 
8- 2. de V. 0. -43. 1.). 

(n) L. 8. C. ad cihib. (3. 42.). Diocl. cl Maxim. Si res mas commodavit aul deposuit is, 
cuius in prccibus meminisli, adversus lencnicni atl exbibendum vcl vindicationc uti poles. 
Quod si paclus sii, ut tibi resliiuantur, si quidem ci, qui deposuit, successisi iure hereditario, 
depositi actionc uti non probiheris. Si vero ncc civili ncc honorario iure ad te hereditas cius 
pertincl, intelligis, nullam te ex buiusmodi paolo contro quein supplicas aclionem strido iure 
habere; ulilis auietn libi propter aequilalis rslioncm dabilur depositi aclio. 

o) L. 13. pr. de pign. act. (13. 7.). Vip. Si, qutim venderei crcditor pignus, convcnerit 
inter ipsum cl cmlorcm, ut, si solveril debitor pccuniam prelii cintori, licerci ei rceiperc rem 
suoni, seripsil lulianus, et est rescriptum, ob Itane convenlioncm pignoraticiis actionibus te- 
neri creditorem, ut debitori inaiidct ei vendilo actionern adversus emtorein; sed et ipso debitor 
aul vindicarc rem potcrit, aut in facilini actionc adversus cmlorcm agerc. — ConTr. L. 7. S. 1. 
de disi, pign- (20. 5.). 

(p) !.. 3. C. de don. sub modo (8. 33.). Vinci, et Maxim. Quotics donalio ita conlicitur, ut 
post lentpus id, quod donatum est, olii restituatur, vcleris iuris auclorilatc rescriptum est, si 
is, in quein liberalilatis compendium confercbalur, stipulatus non sii, placiti fide non impleta 
ei. qui liberalilatis nticlor fuit, vcl Iicrcdibus eius condictitiac aclionis persecutionem compe- 
tere. Sed quu ni postea benigna iuris inlerprctatione divi principcs ei, qui stipulatus non sit, 
ulilem actionern invia donatoris volnnlslem competere adniiserint, aetio, quae sorori luae, si 
in rebus btiniauis ageret, eompetehat, tibi accommodabilur. 

(q) 8- 3. 21. Insi. de inut. slip. (3. 20.).— Versa vice, qui alitilo factarom promisit, vide- 
tur in ea esse causa, ut non lenealur, nisi pocnam ipse promiscrit.— L. 38. pr. L. 38. 83. pr 
de V.O. (13. 1.). 
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terzo, e che si obbliga per 1' id quod interest; oltre a ciò sarà ancora ob- 
bligato quando si stabilisce una pena privata (r). 

2 ) Anche il terzo per un simile contratto può essere obbligato, e que- 
sto avviene quando colui il quale conchiude il contratto ed obbliga il ter- 
zo, si rappresenta come mezzano deU’affare. 

Può avvenire che il contratto stabilisca una relazione nel medesimo 
tempo e tra i contraenti e in rapporto al tei7.o; allora è mestieri distingue- 
re i seguenti casi: 

1 ) Quando qualcuno si fa promettere qualche cosa per sè e per un 
terzo, bisogna ancora distinguere se avviene ciò copulativamente o alter- 
nativamente. Nel primo caso, ossia quando si fa promettere mihi et Titio, 
il terzo non acquista diritto alcuno; se poi colui che promette sia obbliga- 
to per tutto o per metà era controverso presso i giuristi romani (s), ma 
secondo i passi accettati nelle Pandette bisogna accettare l’ ultima opinio- 
ne (t). Nel secondo caso ossia quando si fa promettere mihi aut Titio, il 
terzo vale come un solutionis causa adiectus {§. 329.). 

2 ) Quando il contraente si costituisce debitore in parte ed in parte 
costituisce debitore un terzo, in rapporto al constitutum {§. 326.) si avrà, 
che se ciò avviene alternativamente, il promittente è obbligato per il tutto, 
quando comulativamente per la metà; il terzo non è mai obbligato (u). 

Infine il terzo potrà da un contratto simile acquistare il diritto, o ob- 
bligarsi quando vi è per lui un certo rapporto giuridico. In effetto quan- 
do il tutore conchiude un affare in interesse del pupillo, è concessa un’ a- 
ctio utilis (w): quando il mandatario conchiude un contratto pel mandan- 
te, questi si tiene come il vero contraente (v); cosi pure in rapporto al- 

(r) g.3. Insl. de inut. stip. (3.20.).— L. 14. g. 2. de pccun. const. (13.8.).— L. 38. g. 2.4. 
13. 24. L. 81. pr. L. 83. pr. L. 112. g. 1. de V. 0. (4S. 1.). — L. 13. 18. 19. raUin hab. 
(40. 8.). — Vcd. not. prcced. 

(s) Gai. Inst. ili g. 103. 

(t) g. 4. Inst. de inut. stip. (3.20.).— L. 110. pr.de V.0. (45.1.). Pompon. Si mihi et Titio, in 
cuius polo-late non sim, stipulcr deeetn, non Iota decem, sed sola quinque mihi debentur, nani 
enim aliena deducilur , ut, quod cilranco inutilitcr stipulatus stim, non augeat incanì partem. 

(u) Nov. 118. c. 6. 

(w) L. 9. pr. de adm. tut. (26. 7.). Vip. Quotics tutor pecuniam pnpitlarem foenori dat, 
stipulatio hoc ordine facicnda est; slipulsri enim debet aut pupilla^, aut scrvos pupilli. Quodsi 
ncque pupillus eius actatis crit, ut slipulari possi!, ncque servum habeliit, lune ipsc tutor, qui- 
ve in eius potcstatc crii; quo casu lulianus saepissimefcripsil, ulilem actionem pupillo dan- 
dam. Sed et si absens sii pupillus, oporterc tutorcin suo nomine slipulari, ncquaquam ambi- 
gcndutii est L. 26. de rcb. cred. (12. 1.). — L. 2. quando ei act. tut. (26. 9.). 

(») !.. 49. g. 2. de acquir. vcl. ain. pOss. (41. 2.). — L. 72. de procurai. (3. 3.). Paul. Per 
procuratoteli! non semper acquirimus aclioncs, sed retinemus, voluti si reum convellisi intra 
lepitiinuni tempii*, tei si prohibeat opus nomili lìeri, ut interdiclum nobis utile sii. Quod ti 
aut ciani; natn et hic prislinura ius nobis conservet. 
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l’obbligo, quando il figlio obbliga il padre, può esservi questi tenuto con 
l ' aclicmes adiectitiae qualitalis (§. 122.); quando il mandatario in forza 
del suo mandato si obbliga, per mezzo dell'azione exercitoria può esse- 
re convenuto il mandante (§. 382.) ; e quando il tutore contrae una obbli- 
gazione in interesse del pupillo, dopo terminata la tutela può essere con- 
venuto il già pupillo per mezzo di un’ aclio utilis (x); finalmente quando 
un comproprietario promette agli altri sodi di non chiedere la divisione, 
è obbligato per un tale contratto anche il possessore singolare (aa). 

2 ) Effetti mediati del contratto, 
a ) Obbligo alla cauzione. 

§. 345. 

aa ) Cauzione per difetti occulti. 

T. D. de acdilieio «ditto et redhibitioni et quanti minoris (21. 1.).— C. de aediliciis 
aclionibus (4. 58-). 


I. In tutti i contratti onerosi Yaucior è obbligato a garantire l’ acqui- 
rente tanto pei difetti, quanto per la qualità inerente alla cosa alienata. 
Per mezzo di un editto dagli Edili Curuli fu determinato , che i vendi- 
tori di schiavi e di animali sono obbligati ad avvertire i compratori dei 
vizii occulti e malattie che i medesimi avessero (a). L’obbligazione adun- 

(i) L. 4. §. 1. de evict. (21. 2.).— L. 12. g. 1. de adm. et per. tot. (26. 7.).— L. 8. quaod. 
ex fact. tut. (26. 9.). Scaevol. Tolor, qui et coheres pupillo eral, quom convenirciur fidcicom- 
missi nomine, in solidum ipse cavit; quaesitum est, an in adultum papillon» prò parte danda 
slt utilis actio? Respondit: danda. — L. 18. g. 2. ut legai. (36. 3.). — L. 3. C. quand. ex fact. 
tot. (8. 39.). — L. 26. C. de adm. tut. (5. 37.). 

(aa) L. 14. g. 3. cornili, dir. (10. 3.). Paul. Si inter socios convenisse!, ne intra certum 
tempuj societas dividerei», quia vendere liceet ei, qui tali convenlione tenetur, non est du- 
bium; quare emtor quoque communi dividundo agendo eadem exceptione summovebitur, qua 
anctor cius summoveretur. — L. 16. g. 1. prò socio (17. 2.). 

(a) L. 1. g. 1. 6. 8. L. 14. g. 10. L. 10. g. 2. L. 12. g. 1. L. 48. g. 8. h. t. Vip. Aiunt 
Acdiles: Qui mancipio venduti!, ceri iorei faciant emlores, quid morbi riliive euiqut sii , quis 
fugilivut errore sii, n orare loiului non sit; eademque omnia, eum ea mancipio tenibunl, 
paloni recle pronuntiando. Quod mancipium adrersus ea veniste ! , live ad versus quod di- 
cium promissumre fuerit, eum venirti, fuissel; quod eius pratslari oportere dicetur, emlori 
omnibusque , ad quos ea rei perline!, iudicium dabimus, ut id mancipium redhibeatur. Si 
quid autem post vcndilionem traditionrmquc deterius emtoris opera, familiae, procuratori, ve 
lini factum erti, sire quid ex to poti vcndilionem natum, adquieilum fueril, et si quid aliud 
in vendutone ei accesserit, tire quid ex ea re fruclus perrenrril ad emtorem, ul ea omnia re- 
sliluat. I lem si quas accentane! ipse praestUerit, ul recipial. /lem si quod mancipium capi- 
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qne per i vizii è l’effetto immediato tanto del contratto, ossia per diritto 
civile, quanto di una legge speciale degli Edili Curali. 

L’editto edilizio si circoscrive semplicemente ai vitto corporis ed a 
pochi vitia animi tassativamente determinati (b); questi vizii devono esse- 
re occulti, veri e rilevanti (c). Queste determinazioni in rapporto agli 
schiavi e agli animali furono estese a tutte le cose tanto immobili che 
mobili e semoventi (d). Si è obbligato ancora secondo l’editto alla qualità 
dimostrata e promessa dell’oggetto, semprechè la promessa fu fatta animo 
obligandi (e). 

In caso che la cosa o l'animale fosse venduto con gli ornamenti, con 
essi il venditore sarà obbligato a consegnarlo (f). 

L’accessorio deve venir consegnato nel medesimo stato buono che la 
cosa principale (g). 

Finalmente per richiesta del compratore il venditore è obbligato a 

totem f raudem admiserit, morta consciscendae sibi causa quid (set rii «noe harsnam defu- 
quandi causa ad bestiai intromissus fuerit,ea omnia in uendifione pronunliando; ex his enim 
c aulii iudicium dabimut. Hoc amptius, si quii adversus sa sciens dolo malo vendidisse dice- 
tur, iudicium dabimus. 

(b) L. 1. g. 1. eod. ved. noi. prec. 

(c) L. 1. g. 9-11. L. 2. 3. 4. pr. g. 14. L. 11. 4$. L. 63. h. t. Vip- Sed si vitium corporis 
usque ad animum penetrat, forte si propter febrem loquanlur aliena , Tei qni per yìcos more 
insanoram deridenda loquanlur, io quo sic animi vitium ei corporis vilio accidit, redbiberi 
posse, llem alealores el vinarios non conlineri Ediclo, quosdam respondisse l’omponius ail; 
quemadmodum nec gulosos, nec imposlores, aut mendaces, sul liligiosos. Idem Pomponius 
ail, quamvis non valde sapientoni servum venditor praesiare debeai, umen, si ita fatuum vel 
morionem vendiderit, ut in eo usus nullus sii, videri vitium. El videmur hoc iure uli, ut vidi 
morbique appellalo non videalur perlinere, nisi ad corpora; animi aulem vitium ita demum 
praestabit venditor, si promisi!, si minus, non; et ideo nominatilo de errone et fugitivo exei- 
pitor, boc enim animi vitium est, non corporis. Unde quidam iumenta pavida et calciirosa 
morbosis non esse annumeranda diserunl, animi enim, non corporis hoc vitium esse. 

(d) L. 1. pr. 19. 63. h. t. Ulp. I.a beo scribit, Edictum Aedilium currullum de venditioni- 
bos rerum esse um earum, quae soli sint, quatti earum, quae mobiles aut se movenles. — 
I- 6. g. 4. de act. emt. vend. (19. 1.). — L. 4. C. h. t. 

(e) L. 1. g. 1. L. 18. 19. g. 34. h. t Ved. noi. h. 

(f) L. 38. pr. g. 11. 12. L. 37. h. t. 

(g) L. 32. 33. b. t. Vip. Proinde Pomponius ait ut, quod in vendilione accessurum esse 
dietum est, um integrum praestetur, quam illudi praesuri debuit, quod principallter veniit; 
nam iure civili, ut integra sint, quae accessura dicium fuerit, ex emlo actio est, veluli si dulia 
•ccessura fundo dicu foerint. Sed hoc ita, si certum corpus accessurum fuerit dietum ; nam si 
servus cnm peculio venierìt, ea mancipia, quae in peculio foerint, sana esse praesiare venditor 
non debet, quia non dixit, certum corpus accessurum; sed peculium tale praesUre oportere; et 
qoemadmodum certam quantitatem peculii praesUre non debet, iU nec hoc. Eandem ralionem 
facere Pomponius ail, ut etiamsi hcredius, aut peculium servi venierit, locus Ediclo Aedilium 
non sit circa ea corpora, quae sunt io hereditate, aut in peculio. Idem probai, et si fundus si 
com instrumento venierii, et in instrumento mancipia sint; poto hanc senientiam veram, nisi 
aliud specialiter actum esse proponatur. 
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prestargli cauzioni, che pagherei il doppio di quanto la cosa avrà perdu- 
to di valore a causa di un diletto (duplae slipulalio) (h). 

L'editto edilizio non è applicabile: nelle vendite latte dal fisco (i) nel- 
le cose di minimo valore (k) se vi fu patto che il venditore non si obbli- 
ga per i vizii o per qualcuno di essi (1], purché non vi sia dolo; fmalmen- 
-te nella vendila di una universitas (in). 

II. Le azioni nascenti da questi obblighi sono tre: cioè quella delio 
stesso contratto, e due nascenti dall’editto edilizio, che sono l’aclio quan- 
to minoris, e la aclio redhibitoria. 

1 ) L’azione nascente dal diritto civile ossia quella del contratto spet- 
ta a chi fu danneggiato per non avere il venditore manifestato i vizii del- 
l’ oggetto venduto. Affinchè si potesse usare questa azione è mestieri che 
il venditore stesso conoscesse i vizii medesimi. Però per mezzo della giu- 
risprudenza romana fu ammessa 1’ azione medesima anche contro il veip- 
ditor ignorane, ossia furono applicati per questa azione i principii delle 
azioni nascenti dall’editto edilizio; però quando l’azione del contralto p. e. 
Tacito venditi è prodotta contro il venditore che ignorava i vizii inerenti 
aH'obbietto, non può avere altro effetto se non quello deU'aclto quanto mi- 
noris, ossia sarà diretta sempre alla vera aeslimalio rei e non per ogni 
altro danno (n); sicché l’azione del contratto contra ignorantem vendilo- 
rem può aver luogo solamente per quei vizii i quali sono determinali nel- 
T editto edilizio, ossia, i vi ti a corporis, che se si trattasse di altri vizii, 
essa non potrebbe esercitarsi che contro il doloso venditore (o). Infine la 


(h) L. 31. g. 20. h. t. Vip. Quia assidua est duplae slipulalio, idcirco placuit, ctiam ei 
emto agi passe, si duplam venditor mancipii non caveau ca enim, quac sunt moria et consuc- 
ludinis, in bonac lìrici iudiciis debent venire. — I.. 10. g. 2. de eviti. (21. 2.). 

(i) L.l.g.3h.t.L7/i. lllud sciendum est,Edictum hoc non perlincrc ad vendilìones fiscale». 

(k) L. 48. g. 8. eod. Pompon. Simplariarum venditionum causa ne sii redhibilio, in 
usu est. 

(l) L. 31. de pactis. (2. 14.). Vip. Pacisci conira Ediclum Acdilium omnimodo licci, sire 
in ipso negolio venditionis gerendo convenisse!, sive postea. 

(m) L. 14. g. 9. h. t. Vip. Si venditor nominalim excepcrit de aliquo morbo, et de cetero 
sanum esse diicrit, aut promiserit, standuin est eo, qnod convenit; remiltcnlibus enim aciioncs 
suas non est rcgrcssus dandus, nisi sciens venditor morbmn consulto reticuit; tane enim dan- 
dola esse de dolo malo rcplicationcm. 

(n) L. 13. pr. g. 1. de act. cmt. vend. (19. 1.). Vip. tulianus libro quinto decimo intcr 
eum, qui sciens quid, aut ignorans vendidil, dilTcrcnliaiii facit in condcmnationc ci cinto: ait 
enim, qui pecus morbosum, ani tignum vitiosum vendidil si quidem ignorans fccit, id tantum 
et emto aetione praestiturum, quanto minoris esscm enuurus, si id ita esse sciissem; si vero 
sciens reticuit; et etntorem dcccpit, omnia detrimcnta, quac ex ca elulione eintor traxeril, et 
praestiturum ei. Sive igitur aedes vilio tigni corrucrunl, aedium aestiiuationem sive pecora 
contagione morbosi pecoris periunt, quod interfuit idonee veniisse, erit pracslanduni. — Con». 
L. 43. de conir. cmt. (18. 1.). 

(o) L. 1. g. 9. 10. L. 4. b. t. L. 13. g. 1. de act. cmt. vend. (19. !.)■ 
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azione del contratto diretta contro il venditore ignaro de'vizii occulti sa- 
rebbe un’ actio emli quanto minoris e le si applicheranno in tutto le re- 
gole di questa azione, anche quanto alla prescrizione; se poi, come origi- 
nariamente, essa vien diretta contro il venditore in dolo, avrà per effetto 
Vid quod interest. 

In alcuni casi per mezzo di questa azione si potrà ottenere anche lo 
scioglimento del contratto, e specialmente quando l’attore prova che es- 
sendovi i vizii, egli è privo d’interesse nel contratto medesimo: ossia che 
se avesse conosciuto i vizii, o il venditore li avesse fatto palesi, egli non 
avrebbe comprato quell’oggetto (p). 

L’ azione del contratto è un’ azione perpetua, cioè si prescrive in 30 
anni , e ciò anche quando concorre elettivamente con le azioni nascenti 
dall’editto edilizio; però è generalmente ritenuto che, quando per questa 
azione si applicano i principii dell’ actio quanto minoris, ossia per quei 
casi nei quali essa non è data che per analogia dell’ editto medesimo, la 
prescrizione si modifica secondo quella nascente dell’ editto; così, eserci- 
tata contra venditorem ignorantem, essa è prescritta in un anno, e eserci- 
tata per la duplae stipulatio è prescritta dopo sei mesi (q). 

2 ) L’ actio quanto minoris, o actio aestimatoria nasce dall’editto edi- 
lizio, e spetta contro del venditore a colui che scoprì i vizii (corporis) oc- 
culti. Essa ha l’effetto che l’attore obbliga il reo convenuto a restituirgli 
tanto del prezzo acquistato, quanto la cosa diminuì di valore a cagio- 
ne del difetto, sicché la condanna va in questo caso alla vera aestimatio 
rei (r). Anche in questa azione vi può essere la conseguenza della risolu- 
zione del contratto, in effetti il giudice può condannare la parte a rice- 
versi la cosa, quando essa pel difetto è assolutamente priva di valore, e 
affatto inutile (sj. 


(p) L. il. g. 3. de act. emt. vend. (19. 1.). Vip. Redhibitionem quoque contineri emti in 
indieio, et Labeo et Sabini» putant, et nos probamus. 

(q) Ved. Vanjerott', g. 609. n. Vili. 

(r) L. 18. pr. Gai. Si quid venditor de mancipio affirmaverit, idque non ita esse emlor et 
queratur, aut redibitorio, aut aestimalorio, id est quanto minoris iudicio agere potest; verbi 
gratia ai consianiem, aut laboriosum, aut curracem, vigilacem esse, aut et frugatitele sua pe- 
culium acqnirentem affirmaverit, et ia ex diverso levis, protervus, desidiosus, somnicuiosus, 
piger, tardus, comcsor invcnialur; bacc omnia vidcntur eo pertinere, ne id, quod affirmaverit 
venditor, amare ab eo exigatur, sed cum quodam temperamento, ni, si forte constanlem esse 
affirmaverit, non exacla gravilas et constantia, quasi a philosopbo desideretur, et si laboriosum 
et vigilacem affirmaverit esse, non continuus labor per dies noctesque ab eo exigatur; sed haec 
omnia ex bono et aequo modice desiderentor. Idem et in ceteris, quae venditor affirmaverit, in- 
telligemns. 

(s) L. 43. g. 6. h. t. Paul. Alenando etìam redhiberi mancipium debebit, licei acstima- 
toria, id est quanto minoris, agamus; nam si adeo nullius sii preti!, ut ne expedial quidetn ta- 
le mancipium domino babere, veluti ai furiosuro, aut lunaticum sit, iicet aeslimaloria aclum 

Diritto romano. — Voi. 11. 81 
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Quest’ azione è temporanea e si estingue in un anno utile , cioè essa 
comincia a decorrere dalla conchiusione del contratto, ovvero , se vi fu 
promessa, da quello della promessa; ma qualora il difetto si fosse scover- 
to più tardi, purché non vi sia negligenza, l'azione decorrerà dal momen- 
to che il difetto fu scoverto (t). Nel caso che si pretende di restituire gli 
animali perchè non furono consegnati con gli ornamenti , l’ azione si pre- 
scrive in 60 giorni (u); finalmente diretta per la duplae stipulatici, per 
l'id quod interest si prescrive in sei mesi (w). 

3 ) L ’actio redhibitoria è quell’azione per mezzo della quale il com- 
pratore domanda lo scioglimento del contratto; il venditore per conse- 
guenza è obbligato a restituire il prezzo con tutti gl’ interessi e ciò che fu 
dato a causa della compera, più le spese necessarie ed utili fatte per l’og- 
getto, eccetto il cibo somministrato, e finalmente è obbligato a liberare il 
compratore da tutte le obbligazioni contratte per occasione della compe- 
ra (v). Se il venditore si renda contumace per tutti questi obblighi , sarà 
tenuto non solo all'id quod interest, ma anche al doppio della cosa (x). 

Dall’altra parte il compratore è obbligato a restituire la cosa con tutti i 
frutti percetti e percipiendi, non che tutte leaccessioni, liberarla dai pesi da 
lui imposti, risarcire i danni commessi da lui, dai tutori o procuratori (y). 

fuerit, officia lamcn iudicis conlinebitur, ut reddito mancipio preiium recipialur. — L. 25. g.l. 
de eie. rei iud. (44. 2.). 

(t) L. 19. g. ult. L. 38. pr. L. 48. g. 2. L. 85. h. t. Vip. Tcmpus aulem redhibi tionis sei 
menses utiles babet ; si aulem mancipium non redhibeatur, sed quanto minoris agitur, annus 
utilis est; sed tempns redbibitionis ex die venditionis currit, bui si dictum promissumve quid 
est, ex eo, ex quo dictum promissumve quid est. 

(u) L. 38. pr. b. t. Vip. Aedi Ics aiunt: Qui iumenla vendimi, palam reete dteunio, quid 
in quoque torum morbi vitiique rii; utique optime ornata vendendi cauta fuerint, ita empio- 
ribue tradentur. Si quid ita factum non erit, de omamen Ut rettituendit, iumintitve orna- 
mentorum nomine r edhibendit in diebus texaqinta, morbi aulem citiive cauta inemptit fa- 
ciendit in tea mentibut, voi quo minorit, cum venirent, fuerint, in anno iudìcium dabimu t. 
Si iumenla paria timul oenierinl, el alterum in ea cauta fuerit, ut redhiberi debeat, indici um 
dabimut, quo utrumque redhibeatur. 

(w) L. 28. h. t. Gai. Si vendilor de his, quae Edicto Aedilium continentur, non caveat, pol- 
licentur adversus eum (ad) rebibendum iudìcium intra duos menses, vel quanti emtoris imcr- 
sit, intra sex menses. 

(r) L. 27. 29. g. 1. 2. 3. L. 30. g. 1. eod. Paul. Quas impensas necessario in curandaio 
servum post iilem contestatam emtor fecerint, imputabit; praecedentes impensas norainalim 
comprebendcndas, Pedius; sed cibaria servo data non esse imputando, Aristo ait, nani nec ab 
ipso esigi, quod in ministerio eius fuit. 

(x) L. 43. eod. Gai. Kedhibitoria actio duplicem habet condemnationem , modo enim in 
dnplnro, modo in simplum condemnalur vendilor. Nam si neque pretium, ncque accessionem 
solvat, ncque eum, qui eo nomine obligatus erit, liberei, dupli pretii et accessionis condemna- 
ri iubclur, ai vero reddat pretium et accessionem, Yel eum, qui eo nomine obligatus est, libe- 
rei, simpli videtur condcmnari. 

(J) L. 1. §. 1. L. 21. g. 1. L. 23. g. 1. 7. 9. L. 24. L. 28. pr. g. 1-7. L. 31. g. 2. 11-15. 
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Se furono alienate più cose e si trovano difetti semplicemente in 
una sola, non potrà il compratore separare la cosa viziata dalla cosa 
buona (z). 

Se vi sono molti compratori tutti insieme possono esercitare contro 
il venditore V actio redibitoria; se vi sono molti venditori l'attore potrà 
contro alcuni esercitare 1' azione redibitoria, e contro gli altri la actio 
quanto minoris (aa). 

L’azione redibitoria si prescrive in sei mesi utili, e per la duplae 
stijmlatio in 60 giorni (bb). 

4 ) L’azione del contratto concorre elettivamente con le azioni dell’e- 
ditto edilizio; le azioni dell’ editto concorrono successivamente, cioè pro- 
dotta l 'actio quanto minoris, la quale può essere diretta per qualunque 
successivo vizio scoperto, si potrà dopo produrre l’actio redibitoria ; ma 
chi è vincitore in quest’ ultima azione, non potrà più certamente valersi 
della prima (cc). 

§. 346. 

bb ) Coazione u coatto di evizione. 

T. 0. de evictionibas et duplae stipulatioue (21. 2.). — C. de evictionibas (8.45.) — 
Miller, teoria e diritto della evizione, Hall. 1831. 

Se qualcuno acquista un oggetto, il quale per un motivo già esisten- 
te nell’atto dell’acquisto vien rivendicato da un terzo, sicché l’acquirente 
è costretto giudiziariamente alla restituzione, si ha il caso dell’ evizione 


18. L. 43. g. 8. h. t. Vip. Iabens .Vedile* restituì et quod venditioni accessit, et si qua* acces- 
sione* ipse praestilerit, nt ulerque revoluta emtione nihil amplio* consequatur, quam non ha- 
beret, si venditio facta non esset. 

(z) L. 34. 33. 38. pr. g. 2. 14. L. 38. 40. h. t. Afriean. Interdum etsi in singola capita 
pretium constitulum sit, tamen una emtio est, ni propter uniua vitium omnes redbiberi pos- 
sint, vel debeant, scilicet quam manifestum erit, non nisi omnes quem emturnm vel venditu- 
rum fuisse, ut plerumque circa comoedos, rei quadrigas, vel mulas pare* accidere solet, ot 
neutri non nisi omnes habere ezpediat. 

(aa) L. 31. g. 5-7. g. 10. h. t. Vip. Si venditori plures hcredes eililerint, singulispro por- 
tione hereditaria poteri! servus redhiberi; et si servus plorium venierit, idem erit dicendnm. 
Nam si unus a pluribus, vel piare* ab ano, vel plora mancipi* ab uno emantar, verius est di- 
cere, si quasi piare* rei fuerunt venditore*, singoli* in solidum redhibendum; si tamen parte* 
emtae sint a singalis, recte dicetur, alteri quidem posse redhiberi, cura altero aotem agi quan- 
to minoris. Itcm si piare* singoli parte* ab ano emani, tane prò parte quisque eorum expe- 
netur; sed si in solidum emani, nnusquisque in solidom redhibebit. 

(bb) L. 19. g. ult. 28. 38. pr. 48. ». 2. h. t. — Ved. noU (h). 

(cc) L. 31. g. 16. L. 48. g. 7. h. t. Vip. Si qui* egerit quanto minoris propter servi fugam, 
deinde agat propter morbum , quanti fieri condemnatio debcal? Et quidem saepius agi posse 
quanto minoris, dnbium non est; sed ail iulianus, id agendum esse, ne lucrum emtor faciat, et 
bis eiusdem rei aestimationera consequatur. 
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(evàda res); par In qual cosa nasce da questo fatto una relazione giuridi- 
ca tra il compratore e il venditore, per cui quegli chiede dall'altro il ri- 
sarcimento del danno ricevuto a causa della evizione, ed il venditore per 
conseguenza è obbligato a praestare evictionem. 

L’ obbligo di prestare cauzione nasce o da un contratto speciale per 
mezzo del quale taluno si obbliga al doppio del prezzo a causa di evizio- 
ne (duplae stipulatio), ovvero dalla natura stessa del contratto. 

I. In caso che vi è una stipulazione per il doppio, ossia un contratto 
speciale, il tenore del contratto medesimo decide dell'estensione dell’ ob- 
bligo (a). Nondimeno: 

1 ) Evitta tutta intera la cosa, l ' auctor è obbligato a prestare tutta la 
somma stipulata, quantunque dalla tradizione fino al momento della evi- 
zione l'oggetto avesse acquistato più o meno in valore (b); imperocché nel 
contratto speciale il tradente venditore si è sempre obbligato per tutta la 
somma della stipulazione, quando il fondo sarebbe stato evitto. 

2 ) Evitta per converso una parte ideale del medesimo fondo, biso- 
gna distinguere tre casi differenti , cioè se l’ oggetto fosse addivenuto di 
minor valore prima della evizione, se addivenne di maggiore, e finalmen- 
te se da una parte addivenne di maggiore dall’altra di minor valore. 

a ) Nel primo caso il venditore sarà obbligato solamente per la som- 
ma della stipulazione corrispondente alla parte evitta; così p. e. in caso 
che un fondo di mille iugeri appartenesse per quattro quinti al tradente 
ed un quinto ad un altro prò indiviso, in caso che fosse evitto questo, il 
venditore non sarà tenuto che per la somma della stipulazione corrispon- 
dente al quinto del fondo; dato poi il caso che un altro quinto fosse peri- 
to per ca^b fortuito, come nel caso d'inondazione, il venditore corrispon- 
derà sempre per la quinta parte e non per la quarta, quia damnum emtori 
non venditori attulil ; il che vuol dire che il quinto in questo caso evitto 
corrisponde non più a 200 iugeri, ma a 100, e per questo deve il credito- 
re prestare evizione (c). 

b ) Quando l’oggetto è cresciuto di valore come per accessione, il ven- 
ditore, evitto il quinto, è tenuto pel quinto del valore esistente alla stipu- 
lazione; ossia dato che il fondo si accrescesse per alluvione di 200 iugeri, 

(a) l. sa. 3. 2. h. t. 

(b) L. 64. h. t. — Ved. noi. sega. 

(c) L. 64. pr. cit. Papiri. Et mille iugeribus trodius ducenU (lumen abslulit; si poslea prò 
indiviso ducente evincanlur, duplae stipulatio prò parte quinta, non quarta praestabilur . nani 
quod periit, damnum umtori, non venditori allulit. Si lotus fundus, quern (lumen deminuerat, 
evictus sit, iure non deininuetur evictionis obligatio, non magis, quam ai incuria fundus aut 
servus tradilus deterior factus sit; nani et e contrario non augetur quantitas evictionis, si res 
melior fuerit eflecla. 
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sicché addivenga di 1200, evitto il quinto, il venditore non è obbligato se 
non per la somma della stipulazione corrispondente a 200 iugeri, quanto 
era il quinto al momento della stipulazione, quia alluvkmis periculum non 
praestat venditor (d). 

c ) Finalmente quando il fondo da una parte si è diminuito, dall'altra 
parte si è accresciuto, come nel caso di perdita di 200 iugeri per innon- 
dazione, e di acquisto di 200 per alluvione, la decisione corrisponde alle 
due combinate dei casi precedenti. E di vero si è osservato che in caso di 
diminuzione del fondo si diminuisce I’obbietto dell' obbligazione, in caso 
di aumento non si accresce l’obbietto dell’obbligo medesimo, come se au- 
mento non vi fosse ; così in questo caso si terrà conto della diminuzione 
di 200 iugeri e non dell’aumento, come se il fondo fosse di 800 iugeri, e 
però evitto il quinto, l’obbietto della prestazione sarà la somma della sti- 
pulazione in doppio corrispondente a 100 iugeri (e). 

3 ) In caso che venisse evitta una parte reale dell’ oggetto, il vendi- 
tore sarà obbligato non alla somma della stipulazione in relazione con la 
parte materiale, ma al valore di questa; e specialmente secondo la quali- 
tà al tempo della vendita, e non al tempo della evizione (f) ; questo prin- 
cipio soffre eccezione, quando il prezzo di quella determinata parte evitta 
fu antecedentemente stabilito (g). 

II. Nasce l’obbligo all’evizione direttamente per la natura stessa del- 
l’atto giuridico: 

1 ) nel contratto di compravendita (h); se si tratta di una massa, bi- 
sogna distinguere, se viene evitta una cosa che propriamente ed in sé 
considerata non fu l’obbietto della vendita, in questo sol caso non vi 
sarà obbligo all’ evizione, come quando in una compra di eredità vie- 

(d) L. 64. g. 1. cit. I’apìn. Quodsi modo lerrae integro, qui fuerat traditila, dacenta iugo- 
ra per all uvioncm accesserunt, ac poslea prò indiviso pars quinta totius ericla sit, perinde pars 
quinta praestabitur, ac si sola ducente de illis mille iugeribus, qnae tradita sant, fuisseat eli- 
da, quia alluvioni» periculum non praestat venditor. 

(e) L. 64. g. 2. cit. Papi». Quaesilum est, si mille iugeribus traditis periissent dacenta, 
moi alluvio per aliam partem fundi ducenla attulissel, ac poslea prò indiviso quinta pars evi- 
cta essel, prò qua parte auclor tenerelur? Disi, consequens esse superioribus, ut neque pars 
quinta mille iugcrum, neque quarta debeatur evictionis nomine, sed perinde lencatur auctor, 
ac si de octingenlis illis residuis sola cenlum seiaginta fuissent evicla; nani reliqua quadragin- 
ta, quae universo fondo decesserunt, prò rata novae regionis esse intelligi. 

(f) L. 64. g. 3. cit. Papiri. Ceterum quum prò diviso pars aliqua fundi ovincilur, tamelsì 
certns numerus iugerum tradilus sit, tamen non prò modo, sed prò bonitate regionis praesla- 
lor evictio. — Confr. L. 1. 13. 14. 15. h. I. 

(g) L- 53. pr. b. t. Paul. Si fundo tradito pars evincatur, si lingula iugcra venierit certo 
prelio, lune non prò bonitate, sed quanti singula venierint, quae evicla fuerint, praestandum, 
niamsi ea, quae mcliora fuerunt, evicla sint. 

Ih) L- 66. pr. de rontr. emt. (18. 1.). — L. 6. C. h. t. 
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ne evitta una cosa particolare , senza pregiudizio dei patti contrarii (i), 

2 ) nella pennuta e nei contratti innominati per cui si trasferisce una 
cosa altrui (k); 

3 ) nel contratto di pegno (I); 

4 ) nella enfiteusi (m); 

5 ) nella datio in solutum (§. 330.) (n); 

6 ) nel contratto di locazione (o); 

7 ) nella divisione di una eredità o di una cosa in comune (§.273) (p) ; 

8 ) nella transazione, salvo se fu evitto l' oggetto litigioso che fu per 
transazione ritenuto, poiché allora quest’obbligo non ha luogo (q); 

9 ) l'obbligo all'evizione nasce ancora dalla costituzione della dote; 

tO ) per regola generale nella donazione, come atto gratuito, non vi 

è obbligo ad evizione, ma bisogna distinguere se ciò che fu dato, fu una 
specie ovvero un genere; in caso che venisse evitta la specie, il donatore 
non ha obbligo alcuno; in caso che fosse evitta una cosa del genere, nep- 
pure in questo vi è veramente obbligo, ossia di sostituire un altro og- 
getto del medesimo genere , e Yid quod interest, sibbene ha solamente!] 
primo di questi due, e tutto ciò corrisponde al carattere della obligatio 
generis (r). 

(i) L. 5. b. t. Paul. Servi vendìlor pecutium aecessurum dixit ; si viearius evictus sit, nihil 
praestiturum vcndilorem Labe» ait, quia, sive non fuit in peculio, non accesserit, sive fuerit 
iniuriam a iodico emtor passus est; atiter atque si nomioalim servom accedere diiisset lune 
enim praestare deberet in peculio cum esse. — L. 1. C. h. t. 

(k) L. 1. g. 1. de rer. perm. (19. 4.). — L. 29. C. h. t. Diaci, et Si permuta tionis 

gratia praedia curatoribus quondam fratris tui maler tua dedit, his, quae in eorum vicein ec- 
cepii, posteaquam ad defensionem fuerit denunlialum, vel quum eorum non haberel faculta- 
tem, evictis, quanti interest, eos conveniri posse, rationis est — L. S. 8. 2. de praescr verb 
(19. 5.). 

(l) L. 9. pr. L. 16. 8- 1- L. 36. pr. §. 1. de pign. acl. (13. 7.). 

(m) L. 38. 8- 3. de V. O. (45. 1.). 

(n) L. 21. pr. de pign. acl. [13. 7.). — L. 46. pr. 8- 1. 1- 98. pr. de solul. (16. 3.). _ L 
8. C. h. l. 

(o) L. 8. 9. 35. h. t. 

(pi L. 10. g. 2. comm. div. (10. 3.). 

(q) L. 33. C.dc trans. (2.4.).Diocl. et Maxim. Si profundo, quem pelcbas, praedium ccrtis 
finibus liberum dari transactionis causa placuit, nec eo tempore minor annis viginti quinque 
fuisti, licei hoc praedium obligatum post vel alienum prò parte fuerit probatum, instaurari de- 
cisalo lilem prohibcnl iura. Ex stipulatone sane, si piacila servari secuta est, vel, si non inter- 
cesserit, praescriptis verbis actione civili subdita apud rectorem provinriae agere potes. Si ta- 
men rcs ipsas apud te constitutas, ob quarum quacsiioncm lilis intercessi! decisio, (ìscus vel 
alius a te vindicavit, nihil petere poles. 

(r) L. 38. g. 3. L.72. g. 5. 6. de solut. (46. 3.).— L. 46. de legai — confr. con la L. 45. g.l. 
2. eod. Pomp. Ueres generaliter dare damnatus sanum eum esse promiltcre non debetsed fur- 
lis et noxiis solutum esse promittere debebit, quia ita dare debel, ut eum habere liceai, sanilas 
autem servi ad proprielatem eius nihil periinot. Sed ob id.quod furtum fedi scrvus.aut noxam 
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III. Affinchè fosse legalmente fondato l’obbligo per la evizione con- 
viene: 

1 ) Che in realtà fosse evitto l'obbietto del contratto in tutto o in par- 
te secondo si è veduto: se all’ incontro si trattasse di una evizione sola- 
mente minacciata o tentata, l’autore non potrà esservi obbligato, tranne 
quando siavi dolo da parte sua (s). 

2) La cosa non dev'essere evitta altrimenti se non per mezzo dell’auto- 
rità giudiziaria; e però quando essa vien tolta al compratore per tutt’altro 
modo, ossia se egli è scacciato dal possesso con violenza, mediante una di- 
sposizione della pubblica autorità, o per mezzo di una sentenza ingiusta , 
ovvero infine se il convenuto restò succumbente in una sentenza di arbitro 
in forza di un compromesso, l’autore non sarà tenuto per l’evizione (t). 

3 ) La causa della evizione dev’essere stata esistente già al tempo del- 
la vendita; per la qual cosa se l’oggetto si deteriorò o perì perfettamente 
dopo della compera avvenuta, non vi può essere l’obbligo medesimo (u). 

d ) Finalmente fa mestieri che l’evizione si compia senza colpa di co- 
lui , che fu convenuto nel giudizio , e propriamente conviene che appena 
il possessore dell'oggetto è citato si accinga a difendere con ogni sua for- 
za la propria cosa , e nel medesimo tempo faccia noto al venditore o ai 
suoi eredi della causa di evizione ( litem denuntiare ) nel tempo legale, 
ossia quando vi è tempo ancora alla difesa (w). La omissione della denun- 
zia non porta per sè pregiudizio, quando questa non s’avvera per contin- 


nucuit, evenit, quominus eum habere domino liceat, siculi ob id, quod obligatus est fundus, 
uccidere possit, ut eum habere domino non liceat. Si vero certns homo legalus est , talis dari 
debet, qualis est. — L. 46. Quae de legalo dieta sunt, eadem transferre licebit ad eum, qui vcl 
S lidi ir tri vcl hominem dari promiserit. 

(a) L. 3. 9. C. h. t. L. 30. 8- 1. de act. eml. (10. 1.). Afrìcan. Si sciens alienam rem nos 
ignoranti mibi vendideris, etiam, priusquam evincatur, utilitcr me ex cmto aclurum pulavil in 
id, qnanli mea intersit, menni esse factam; quamvis enim alioquin veruni sii, venditore!» ha- 
ctenus teneri, ut rem emtori babere liceat, non etiam ut cius faciat, quia lamcn dolimi malum 
stesse praestare debeat, teneri eum, qui sciens alienam, non suam ignorami vendidil. Idem est 
maxime, si manumissuro vel pignori daluro vendiderit. 

(t) L. 11. 61. 66. 8- 1. H. t. Paul. Si compromisero, et contro me data fuerit senteniia, 
nulla mibi actio de evictione danda est adversus vendilorem; nulla enim necessitate cogente id 
f«il. — L. 17. C. de act. eml. (4. 49.). 

(n) L. 21. pr. 8. 1- h. t. Vip. Si servus venditus decesserit, antequam evincatur, stipuiatio 
non committitur, quia nemo eum cvincat, sed factum humanae sortis; de dolo lamen poteri! 
agi, si dolus intercesseril. Inde Iulianus libro quadragesimo lerlio eleganler deGnit, duplaesti- 
pulationem tuuc commini, quolics res ita amittitur, ut eam emtori babere non liceat propter 
ipsam eviclionem. 

(w) L. 53. 8. 1. L. 85. pr. §. 1. L. 66. 8- 5. 6. L. 62. 8- 1. L.63. 8.2. 66. pr. h. t. Paul. 
Si quum possit cmlor auclori denuntiare non denuntiasset, idemque victus fuisset , quoniam 
parum inslructus esset, hoc ipso videtnr dolo fecissc, et ci slipulaiu agere non potesl. L. 8. 9 
23. C. h. t. — Confr. L. 29. §• 1. L. 5. 8- 3. eod. L. 8. C. b. t. 
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genze straordinarie o indipendenti dalla volontà dell’auctor, ovvero quan- 
do vi fu un contratto per mezzo del quale si rimise l’obbligo di denunzia- 
re la lite (v). 

IV. È obbietto dell’obbligo per causa di evizione il rimborso del prez- 
zo vero della cosa evitta, cioè il vero valore della cosa al tempo della evi- 
zione; ma se il prezzo della cosa è maggiore, l’obbligo non può sorpassa- 
re mai il doppio del prezzo dato al tempo dello acquisto (x); in secondo 
luogo 1 ’id quod interest (y), ed in terzo luogo tutte le spese fatte per l’ob- 
bietto medesimo non che quelle sostenute nel giudizio (z). Tutto ciò si può 
ripetere tanto se l’autore avesse, quanto se non avesse conosciuto di tra- 
sferire una cosa altrui. 

In caso che quest’obbligo nasca da speciale contratto, nel qual caso i 
Romani si facevano promettere il doppio del prezzo sborsato (duplae sti- 
pulatio, obbligo ristretto prima agli animali dall’editto edilizio, poi este- 
so alle altre cose ) si adopererà l’ aclio ex stipulatu , ovvero altrimenti la 
medesima azione del contratto (aa). Quando più sono tenuti di evizione, 
tutti saranno obbligati prò rata (bb). 

Non vi sarà obbligo per evizione: 

1 ) se vi fu un contratto aggiunto de non praestanda eviclione, eccet- 
to quando Yauctor era in dolo (cc); 

2 ) se l’acquirente sapeva di acquistare una cosa altrui o soggetta al- 
l’altrui dritto (dd). 

(v) I,. SS. 8- 1- t. SO. 8- 0 0. L. 63. pr. b. I. M oditi. Uercnnius Modcstinus respondit, 
non obesse ex emto agenti, quod denuntiatio prò eviclione interposta non esset, si paolo ei re- 
missa esset denuntiandi necessitas. 

(i) L. 00. 8- 3. L. 70. h. t. Papin. Divisione inter coberedes facla si procoralor absentis 
interfuit, et dominus ratam habnit, evictis praedils in dominutn actio dabitnr, quac daretur in 
enm, qui negotium absentis gessit, nt, quanti sua interest, aclor consequatur, acilicet al me- 
lioris aul deteriori: agri facli causa finem prelii, quo (aerai tempore divisioni aestimatus, dc- 
minuai vei cxcedat — L. 48. pr. de ad. emt. (19. 1.).— L. 43. 44. de aed. edtcl. (ZI. 1.}. 

(y) L.*8. h. t. tuli art. Vendilor bominig emtori praestare debet, quanti eius interest homi- 
nem venditoris fuisse; quare sive parlus anclllae, site bereditas, quam servus iussu emtoris ad- 
ieril, evicta fnerit, agi ex emto polesl, et sicut obligalus est venditor, nt praestet, licere habe- 
re hominem, quem vendidit, ita ea quoque, qoae per eum acquiri poloerunt, praestare debet 
emtori, al habeat. 

(t) L. 4S. 8- 1. de aed. ed. (21. 1.). — L. 9. 10. L. 17. C. h. t. 

(aa) L. 2. 37. SO. b. t. L. 31. 8- 20- de aed. edict. (21.1.).— L. S. pr. inf. de V. 0. (43. 1.). 

(bb) L- 39. g. 2. h. I. L. 2. C. b. t. Sever. et ^nton. Quoniam avus tuus, quam praedia 
libi donarci, de eviclione eorum cavit, potes adversus coheredes tuos ex causa stipuialionis ex 
consistere ob evictionem praediorum, prò portione scilicet beredilaria. Nudo aulem pacto inter- 
veniente, minime donalorem hac aclione teneri certam est. 

(cc) L. 10. de hered. vel. set. vend. (18. 4.). — L. 11. g. 18. de aed. edict. (21. 1.). — L. 
0. g. ull. L. 11. g. 1S. 16. 18. inr. de act. emt. vend. (19. 1.). Pomp. Si vendilor sciens obli- 
gatum aul aiienum vendidissct, et adieclum sii, neve eo nomina quid praestaret, acslitnari et 
oportet dolum malum eius, quem semper abesse oportet in iudicio emti, quod bonae fidei sit. 

(dd) L. 27. C. h. t. Diocl. et Maxim. Si fundum sciens vel aiienum vel obligatum compa- 
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C. Modi di assicurare i conlratli. 

§• 347. 


I ) Del giuramento e dell’arra. 

Zumbach, de arrha contrahentium, len- 1828. 


I. Si può assicurare il contratto per mezzo del giuramento, però que- 
sto non dà che una forza morale al contratto medesimo, così che anche 
col giuramento il contratto resta della virtù giuridica che gli è propria (a): 
sol che il giuramento prestato da un minore in un contratto , esclude in 
favore suo la restituzione in integrimi (b). 

II. Per arra s’intende tutto quello che si dà da un contraente all’altro 
per ordinario in danaro per un contratto conchiuso o da conchiudersi (c). 
In generale birra si rappresenta come segno di un contratto già conchiu- 
so farrha confirmaloria) e significa pruova del contratto conchiuso (d). In 
questo caso l'arra non è data per arricchire l’ altro contraente; e però 
quando il contratto già conchiuso è adempito, vien restituita l’arra, ovve- 
ro il compratore la imputa nel prezzo stabilito; se l’arra fu data dal ven- 
ditore questi lo potrà ripetere. Lo stesso si dica se il contratto è sciolto 
per mutuo dissenso (e). In un contralto di compra può essere convenuto 
che il prezzo determinato sia sborsato in un tempo stabilito; in caso con- 
trario il venditore si può sciogliere dal contratto (lex commissoria). Se in 

«■«VÌI Alhenocles, nec quidquam de eviclione conveoit, quod eo nomine dedit, contri iuris po- 
scil reUonem.Nam gì ignorane, desiderio tuo iuris forma negantis hoc reddi refragatur.— L.7. 
C. com. ulr. iud. (3. 33.). 

(a) L. 7. g. 16. de paclis (2. 14.). — L. 8. g. 1. C. de legib. (1. 14.). — Nor. 81. praef. 
Kov. 82. c. 11 — Ved. voi. I. g. 03. annot. 

(b) L. 1. C. si adv. vend. (2. 28.). 

(c) L. 11. g. 6. de ad. emt. (19. 1.). Vip. Is, qni vina emit, arrhae nomino certam som* 
mam dedit; postea convenerat nt emtio irrita fieret; luiianus ex emto agi posse ait, ut arrha re- 
atituatur, ulilemque esse adionem ei emto diam ad distrabendam, inquit, emtionem. Ego il- 
lod quacro, si annulus datus sit arrhae nomine, et secuta emtionc pretioque numerato, et tra- 
dita re, annulus non reddalur, qua sctione agendum est, ulrum condicalur, quasi ob causam 
datus sit, et causa finita sit, an vero ei emto agendum siti Et luiianus diceret, ex emto agi 
posse; cene etiam condici poterà, quia iam sine causa apud venditorem est annulus. — L. 8. 
g. 18. de inst. act. (14. 3.). 

(d) Pr. Inst. de emt. (3. 28.) L. 38. pr. de contr. emt. (18. 1.). Gai. Quod saepe arrhae 

nomine prò emtione datar, non eo pertiuet, quasi sine arrha convenlio nihil proQciat, sed ut 
eridentius probari possit, convenisse de prelio. 

(e) L. 11. g. 6. de act. erut. (19. 1.). — Vcd, not. (a). — L. 8. de leg. commis. (18. 3.). 

Diritto romano. — Voi. II. 82 
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un simile contratto fn data un'arra dal compratore, il venditore, che non 
ha ricevuto in tempo il pagamento, può ritenerla (f). 

Quando 1’ arra è stata data per un contratto da conchiudersi ( arrhct 
imperfecto pacto data ), si avrà che colui il quale senza una causa legitti- 
ma ricusa di conchiuderlo deve perdere l’arra, se la diede; che se la rice- 
vette deve restituire non solo l’arra ma un altro tanto (g). 

Lo stesso si dica quando antecedentemente si è convenuto, che era 
nell’arbitrio dei contraenti di recedere dal contratto di vendita prendendo 
la caparra data o il doppio ricevuto ( arrha poenitentialis ) ; anzi secondo 
Giustiniano era libero ognuno di recedere dal contratto perdendo Tarra, 
anche senza essersi nulla di ciò convenuto ; di guisa che l’ arra ricevette 
un altro carattere e fu quello di esser segno di un contratto da cui può re- 
cedersi (h). 

§. 348 . 


Della pena convenzionale 


Si ha la pena convenzionale quando il debitore promette qualche co- 
sa in caso ch’egli in nessun modo adempie o non adempie nel modo de- 
bito la sua obbligazione. Una simile promessa ha il carattere di una se- 
conda obbligazione la quale assicura la precedente, e nel medesimo tem- 
po è condizionale in sè stessa. 

Una pena convenzionale può essere aggiunta non solo ad ogni valida 
obbligazione sia civile o naturale, ma ancora a quella che per sè stessa è 
nulla, come quando qualcuno obbliga un terzo (a). La quantità che dee 

(f) !.. 6. pr. L. 8. de leg. comm. (18. 3.). Scaev. De lege commissoria interrogatila ita re- 
spondit, si per emtorem factum sit, quominus lege parcretur, et ea lege uti reodilor velit, fun- 
dos incmtos forc, et id, quod arrhae vel alio nomine dalum easet, apud venditorem reman- 
suruin. 

(g) Pr. Inst. de emt. (3. 23.). — L. 17. C. de Gd. instr. (4. 21.). / ultimati . Ulud eiiam 
adiicienles, nt et in posternm, si quae arrhae super facienda emlione cuiuscnnquc rei datae sunt 
sire in scriptis tire sine scriptis, licei non sit specialiter adiectnm, quid super iisdem arrhis non 
procedente contractu Gerì oporteat, lamen et qui rendere pollicitus est, vendilionem recnsans, 
in duplum eas reddere cogatur, et qni emere paclus est, ab emlione recedens, dalia a se arrhis 
cadat, repetilione earum deneganda. 

(b) Ved. Pr. Inst. in Gn. de emt. (3. 23.). — Donec enim aliquid ex his deest, et poeniten- 
tiae locus est, et potest emtor vel venditor sine poena recedere ab emtione. Ita tamen impone 
iis recedere conaedimus.nisi iam arrharum nomine aliquid foerit datum;hoc etenim subseeuto, 
sive in scriptis, slYe sine scriptis venditio celebrala est, is, qui recusat adimplere contractum, 
si quidem est emtor, perdil quod dedit, si vero venditor, duplum resUtuere compellitur, licei 
super arrhis nihil espressimi est. — Ved Savigny. Obbl. II. pag. 270. 

. (a) g.19. 21. Inst. de inul.stip. (3.20.).— L. 38. 8-.l-2.17.de V.O. (48.1.). l/Ip.Sed si qois 

pròmitlat, per alium non Gerì praeter bcredem suum, dicendum est, inutiliter eum promiltere 
factum alienum. At si quis velit factum alienum promiltere, poenam, vel quanti ea ras sii, po- 
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formar l’obbietto della pena convenzionale è messa perfettamente all’arbi- 
trio delle parti , però è indipendente dal contenuto della obbligazione 
principale, che per essa si vuole assicurare; ossia può essere il doppio, il 
triplo ecc. (bj. L' unica limitazione a questo arbitrio di fissare il quantum 
della pena convenzionale è, che conchiusa per l’obbligo a prestare cose 
fungibili, essa non deve nascondere una usura (c). 

Quando la pena convenzionale sta per una promessa omissione, sarà 
dovuta appena avviene il fatto contrario; se all’ opposto essa sta a garan- 
lia di un fatto da compiersi, allora si deve distinguere se fu dato o no un 
termine nel quale l’azione deve avvenire. Nel primo caso la pena è dovu- 
ta appena decorre il termine (d), senza badare se il debitore è o no in 
colpa (e). Se poi la pena convenzionale fu conchiusa a scopo di condurre 
il giudizio presso i pubblici giudici, o presso gli arbitri , in caso che il 
fatto manchi senza colpa del debitore, gli sarà concessa contro la richie- 
sta della pena privata un'&rcepito (f). Qualora il fatto non venisse com- 
piuto per colpa del creditore , convenuto il debitore per la pena conven- 
zionale, potrà opporre sempre un’ exceptio doli (g). Decorso il tempo sta- 
bilito per la prima obbligazione senza che il fatto fosse avvenuto, allora 
solamente il debitore non sarà obbligato per la pena privata , quando il 
creditore ha già accettato il pagamento (h). Nel caso poi che per l’adempi- 

test promiltere. Scd quatenus haberc licere videbitur? Si Demo controversiam faciat, hoc est 
neque ipse reos, ncque hcrcdes eius, hcredumve successores. — Confr. I.. 64. 123. 134. de V. 
0. (49. 1.). — L. 2. C. de inut. slip. (8. 39.). 

(b) L. 56. pr. de etici. (21. 2.). Paul. Si dicium fueril vendendo, ut simpla prorailUlur, 
vel triplani, aut quadruplum promitterclur, ei cinto perpetua a elione agi poteri t; non tamen, 
ut vulgus opioatur, etiam salisdarc debet, qui duplain premimi, scd sufficit nuda repromissio, 
nisi aliud convencrit. — Coni. 1-, 32. pr. de recepì. (4. 8.). — L. 38. 8- 17- de V. 0. (45. 1.). 

(c) L. 13. §. 26. de act. emt. vend. (19. 1.). Vip. Ìbidem Papinitnus respondisse se refert, 

si convenerit, ut ad diem prelio non soluto venditori duplum praestaretur, in fraudem Consti- 
laUonum videri adieclum, quoti usuram legitimam eicedit, diversamque causato commisso- 
riae esse ait, quum ea specie, inquit, non foenus illicitum contrahatur, sed lei conlractui non 
improbata dieatur L. 9. pr. 44. de usar. (22. 1.). — L. 5. C. eod. (4. 32.). 

(d) L. 23. de 0. et A. (44. 7.). — L. 12. C. de contr. stip. (8. 88.). 

(e) L. 77. de V 0. (45. 1.). — L. 9. de naut. foen. 22. 2.). 

(f; L- 2. 8- 1. ss. L. 4. pr. 8- 1. ss. si qois caut. (2. 11.). Vip. lllud sciendutn est, eum, 
qui idcirco non stetit, quia capitis rena factus est, in ea causa esse, ut exceplione uti non pos- 
sit; damnato enim datur. Piane si vinculis, vel custodia militari impeditus ideo non stetit, in 
ea erit causa, ut exceplione ulatur. — L. 21. 8- 9- de recepì. (4. 8.). 

(g) L. 1. 8- 3. de eo per quem. (2. IO.). Vip. Si reus dolo actoris non steterit, non babe- 
bil reus adversus eum aclionem ex hoc Ediclo, quum conlenlus esse possit excepUone, si et 
stipulatu conveniatur de poeua, quoti ad iudicium non venerii; aliter atqne si ab alio sii irape- 
dilus, nam aclionem proposilam adversus eum etercebil. — L. 23. 8-3. L. 40. de recepì. 
(4. 8.). — L. 9. 8. I. de usar. (22. 1.). - L. 8. de naut. foen. (22. 2.). - L. 122. 8- 2. de V. 
O. (45. 1.). 

(h) L. 23. pr. de recepì. (4. 8.). Vip. Celsus ait, si arbiter intra Kalendas Septembres dari 
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mento della obbligazione principale non fosse stabilito un termine, la 
pena sarà dovuta sol quando la obbligazione, quantunque lo poteva esse- 
re, non fu adempiuta (i). 

Quando agli effetti fa d’uopo distinguere due casi: 

1 ) Quando nel proposito de’ contraenti sta che la stipulazione pe- 
nale non è propriamente una obbligazione accessoria, ma bensì una af- 
fatto indipendente, la quale sta in relazione con l'altra solamente in quan- 
to il non adempimento della prima è condizione per la esistenza della sti- 
pulazione penale ( p. e. Panphilum dare spondes , si non dcderis centum 
dare spondes? ), seguita questa condizione, si possono far valere entram- 
be le obbligazioni (k). Dall’altra parte per aversi un simile risultato con- 
viene dimostrarne forti motivi della volontà de’contraenti; in caso contra- 
rio fa mestieri considerare la stipulazione sotto un diverso aspetto. Im- 
perocché generalmente , quando avviene una simile stipulazione, l' ob- 
bligo contratto puramente: Panphilum dare spondes? è in obligatione, se 
poi il debitore non paga a tempo debito, la prima obbligazione si estin- 
gue, ed in suo luogo sorge la seconda, sicché succede una novazione. 
Ammessa una simile relazione delle due obbligazioni è chiaro che il cre- 
ditore non potrà far valere la prima per via di azione, la ragione è che 
dal momento che muove l’ azione è avvenuta già la condizione della se- 
conda obbligazione si non dederis; per la qual cosa i giureconsulti ro- 
mani accettarono il principio, che la prima obbligazione è in solutione, la 
seconda o in petitione o in obligatione. 

Da tutto ciò si avrà il risultato che il creditore può far valere per via 
di azione solamente la seconda obbligazione; ma si concedeva nel mede- 


iusserit, nec datum crii, licet postea offeratur, auamen semel commissam pocoam compromis- 
ai non evaneacere, quoniam scraper veruni est, inira Kalendas datum non esse. Sin autcm obla- 
tum aecepit, poenam petere non potest, doli eiceplione removendns; conira, ubi duntaiat dare 
iussus est. — L. 33. de 0. et A. (il. 7.). 

(i) L. 118. 8- 2. de V. 0. (15. 1.). 

(k) Ved. L. 115. 8. 2. cil. Papinian. Ilem si quia ila slipulctur: Si Pamphilum non dede- 
rii, eenlum (lari spondei ? Pegasus respondit, non ante commini stipulationcm, quam desiisset 
posse Patnphilus davi. Sabinoa antera eiistimabal, et senlentia conlrahcniium, postquam homo 
potuit dari, confestim agendum; et laindiu ci slipnlalione non posse agi, quamdiu per promis- 
sorem non slelit, quominns hominera darei; idqne defcndebat esemplo penus legalae. Mucius 
etenim heredem, si dare potuisscl penum, nec dedisset, confestim in pecuniara lcg8lam teneri 
scripsil; idqne utilitatis cansa receptum est ob defuncti volontatem, et ipsius rei naturato. Ita- 
que potest Sabini senlentia recipi, si stipulatio non a conditionc coppi!, vcluii: Si Pamphilum 
non dederis, tantum dare spondes? sed ila concepta sit stipulatio: Pamphilum dari spondes? 
si non dederis, tantum dari spondes ? quod sine dubio veruni crit, quum id aduni probatur, 
ut, si homo datus non fuerit, et homo, et pecunia debeatur. Sed et si ita cautum sit, ut sola 
pecunia non soluto homine debeatur, idem defendendum erit, quoniam fuisse voluntas proba- 
tur, ut homo solvatur, aut pecunia petatur. 


/ 
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siino tempo al debitore la facoltà di soddisfare il creditore della prima 
obbligazione fino alla contestazione della lite, e così liberarsi dalla pena 
convenzionale (1). 

2 ) Differente dal precedente è il caso quando la pena convenzionale 
ha il carattere di una obbligazione accessoria aggiunta alla principale allo 
scopo di assicurarla; imperocché quando la pena è dovuta, rimane sempre 
ferma la prima obbligazione, ed il creditore avrà la scelta di conseguire 
semplicemente la obbligazione principale, o di chiedere la pena. Questo 
risultato si avrà non solo quando per mezzo di una pena convenzionale si 
volesse assicurare una antecedente obbligazione (m), ma ancora quando 
una transazione o contratti remissorii sono stati assicurati per mezzo di 
una pena convenzionale (n). 

3 ) Alla regola generale che il creditore ha la scelta di chiedere la 
soddisfazione della obbligazione o della pena privata. A questo principio 
vi sono le seguenti modificazioni: 

a ) II più delle volte la pena convenzionale ha il carattere di una mul- 
ta penitenziale; il che vuol dire che si potrà recedere dal contratto prin- 
cipale col perdere ciò che forma l’oggetto della pena, ossia pagando; in 
questo caso l’ obbietto del contratto principale è in obligalione, la pena 
sempre in solutione. 

b ) Può avvenire che il creditore potrà chiedere solamente il conte- 
nuto della pena, specialmente quando la obbligazione, alla quale essa fu 
aggiunta, è nulla. 

c ) Finalmente può avvenire che il creditore può nel medesimo tem- 
po chiedere l’ uno e 1’ altro obbietto delle due obbligazioni, ciò avviene 
specialmente quando la pena è determinata nel caso che la obbligazione 


(l) L. 21. g. nlt. 22. 23. de recepì. (4. 8.). Vip. Inira qnanlum aulem lemporis, nisi dclnr, 
qnod arbitcr iusserit, committalnr stipulatio, videndnm est. Et si quidem dies adieclus non sit, 
Cclsus scribit libro secando Digestorum, inesse quoddam modicum tempus, qnod ubi praete- 
rierit, poena slatini peti potesi; et tamcn, inquii, etsi dederit ante acceptnm indie inni, agi ei 
slipnlatu non poterit. — L. 122. g. 2. de V. 0. 

(m) L. 41. 42. 71. prò socio '17. 2.). — L. 28. de act. emt. vend. (19. 1.). lulian. Praedia 
mlhi vendidisti, et ronvenit, ut aliquid facerem; quod si non fecissem, poenam promisi; re- 
spondit: venditor, anteqnam poenam ei stipulata pelat, ei vendilo agere potest; si consecntus 
fuerit, qnantum pocnae nomine stipnlatus esset, agentem ci stipula tu doli mali eiceplio sum- 
movebil; si ei stipulali! poenam consccutos fueris, ipso iure ex vendilo agere non poterla, nisi 
in id, quod pluris eius interfuerit, id (ieri. — !.. 4. g. 7. de dol. mal. except. (44. 4.). — L. 14. 
C. de pad. (2. 3.). 

(n) !.. 10. g. 1. de pad. (2. 14.). Vip. Si pacto subieda sit poenac stipulatio quaeritur, et 
otrum pacti exceptio locum habeat, an ex stipulato actio? Sabinus putat, quod est verius, utra- 
qne via uti posse, prout elegerit, qui stipulatns est; si tamen ex causa pacti exeeplione utatur, 
arqoum erit accepto eum stipulationem Terre. — L. 15. de trans. (2. 15.). — !.. 12. g. 2. de 
paci. dot. (23. 4.). — L. 40. C. de trans. (2. 4.). 
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principale viene adempiuta con ritardo, ovvero quando fu tale il propo- 
sito de'contraenti (o). 

4 ) Generalmente la pena convenzionale cessa quando la principale 
obbligazione è adempiuta debitamente, ovvero quando per impossibilità 
giustificata il debitore non potette adempirla; solamente nel caso che la 
stipulazione fosse concepita in questa guisa: Panphilum dare spondes ? si 
non dederis , centum dare spondes? se avviene la morte di Panfilo , si av- 
vera sempre la condizione della seconda stipulazione, e perù deve esser 
pagata la pena stipulata (p). 


§. 349. 


■II. Origine della obbligazione per polllrUaxione. 


T. D. de pollici!. SO. 12. 


La semplice- promessa da una parte senza l’accettazione dall’altra ap- 
pellasi pollicitatio , e , tranne in alcuni casi, non genera una obbliga- 
zione (a). 

È obbligatorio questo atto se è fatto ad una comunità ( respublica ); 
fa mestieri che in ciò vi sia una giusta causa, senza di questa la semplice 
promessa allora sarà obbligatoria, quando l’opera sarà stata incomincia- 
ta (b). Quando la pollicitazione fu fatta con l’animo di donare, il donatore 
addivenuto povero, può liberarsi dall’obbligo pagando solamente la quinta 
parte di quello che ha ; lo stesso si dica dei suoi eredi estranei, mentre i 
figliuoli si liberano pagando la decima parte (c). 

È obbligatoria ancora la promessa fatta per uno scopo religioso, o in 


(o) L. 16. de irto*. (2. 15.). — L. 17. C. eod. (2. 4.). — Confr. L. 122. 8- ull. de V. 0. 
(48. I.). — Ved. noi. (b . 

(p) Conf. L- 22. pr. ad L. Aquil. (9. 2.). — Ved. not. (b). 

(*) L. 3. pr. b. t. Vip, Pletora est duorum conscnsus atque contentio; pollicitatio vero of- 
fercntis solius promissutn. 

(b) L. 1. pr. g. 1. 2-3. L. 3. 8- 1. L. 4. 6. g. 1. 2. L. 7. L. 11. 12. g- 1. L. 13. pr. h. t. 
Vip. Si pollicilua quia fuerit reipublicae opus se faclurum, vel pecuniam daturum, in usuras 
non convenialur; sed si moram coeperit Tacere, usarac accedunt, nt imperator noster curi Di- 
to palrc suo rescripsit. 

(c L. 9. 14. 13. eod. Modett. Et pollicilalione, qnara quis ob honorem apud rempublicam 
fecil, ipsum quidem omnimodo in solidum teneri, beredem vero eius, ob honorem quidem fa- 
cta promissione in solidum, ob id vero, quod opus promissum coeplnm est, si bona liberalitati 
soltendo non foerint, etlrancum heredem io quinlam partem patrimonii defuncti, liberos in 
decimato teneri, Divi Severus et Antoninus rescripserunt; sed et ipsum donatorem paupercm 
factum, et promissione opetis coopti quintam partem patrimonii sui debere, Ditus Pius con- 
sti tuit. 
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vantaggio di una chiesa (votum). I figli di famiglia ed i minori non restano 
obbligati da simile promessa, nè gl’ impuberi si potranno per questa via 
obbligare nemmeno con l'autorità del tutore (d). 

SEZIONE II. 

Della estinzione delta obbligazione. 

§. 350. 


I. De modi di estinzione In generale. 

1 ) Le obbligazioni cessano per mezzo di atti i quali portano imme- 
diatamente la loro estinzione ; così avviene per mezzo del pagamento 
( solatio §. 335. ); per deposizione e derelizione (§. 351.); per novazione 
(§. 353.); per contratti remissorii, e specialmente per mezzo del pactum 
de non petendo, acceptilatio, mutuus dissensus (§. 354.); per transazione 
e giuramento (§. 356.) ; per l'avvenimento di una condizione risolutiva o 
di un dies ad quem , finalmente per prescrizione dell’ azione personale 

(§• 87 -). 

2 ) Vi sono modi di estinzione, i quali non sono diretti per scioglie- 
re la obbligazione, ma la cessazione di essa avviene di conseguenza; di 
questo carattere è l'estinzione di obbligazione per compensazione (§.352.); 
per confusione (§. 355.); per il concursus causarum lucrativarum (§.357.); 
l'estinzione per impossibilita di adempimento; lo stesso si dica della estin- 
zione della obbligazione accessoria in forza della perdita della princi- 
pale; della estinzione per pena del creditore, come per decrelum D. Marci 
(§. 77.), per la cessione fatta ad uno più potente (§. 233.), per legge Ana- 
stasiana, finalmente è di egual natura la estinzione della obbligazione per 
morte di una delle parti, come nella società e nel mandato. 


(d) L. 2. g. 1. 2. eod. Vip. Vota amem patcrfamiliarum obtigantur, pubercs, sui iuris; li- 
lina enim familias, vet servita aioe patria domioive auctoritate voto non obligantur. Si decimai» 
qois bonorum vovit, decima non prius esse in bonis desinil, quant fuerit separata; et ai forte, 
qui deci mani vovit, dece&serit ante seposiiionem, berrà ipsins hereditario nomine decimae ob- 
slrictus est; voti enim obligationem ad hrredem transire constai. 
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II. Modi di estinzione in particolare. 

§. 351. 


A. Della deposizione e derelUlone. 


11 modo più comune e generale di estinguere un’obbligazione è il pa- 
gamento, la soluzione, di cui s’è parlato altrove ( 329. ss. ). Quando però 
non è possibile il pagamento, sia perchè il creditore è in una mora acci- 
piendi , sia per altre cause, ma sempre senza colpa del debitore, questi 
potrà deporre o in una aedes sacra, ovvero presso il giudice competente 
o in un altro luogo, che il giudice stesso avrà designato , l’obbietto della 
obbligazione. 

Questa deposizione ha l’ effetto del pagamento; se il debitore era te- 
nuto anche di caso fortuito, egli si è perfettamente liberato , e da quel 
momento cesserà il corso degl’interessi stabiliti. Conseguentemente come 
cessa per questo modo l' obbligazione principale, cessano nel medesimo 
tempo le accessorie. Tutto ciò avviene quando la deposizione è fatta in 
modo come se vi fosse stato presente lo stesso creditore, e ne avesse ri- 
cevuto puranco T oggetto in pagamento ; ed anche quando in effetto l' ac- 
cetta (a). 

Il creditore però non acquista la proprietà della cosa depositata se 
non al momento della definitiva consegna; per la qual cosa fino a questo 
momento il debitore può ripetere e ritirare il deposito giudiziale ; ma se 
ciò avviene, rinascono con forza retroattiva tutti gli obblighi, i quali si 
erano estinti mediante la deposizione, come se questa non fosse avvenuta, 
perciò sono dovuti sempre gl’ interessi, anche quelli decorsi nel tempo 
della deposizione, ed egualmente riviverà il pegno (b). 

Tutto ciò però non vale per l’obbligazione accessoria del fideiusso- 


(•) L. 9. C. de solution. (S. 43.). — L. 6. 9. 19. C. de usuris (4. 32.) — Ved. not. preced. 
L. 43. de solai. (46. 3.). 

(b) L. 19. C. de usur. (4. 32.). Diocl. et Maxim. Acceptem mutuo sortera cam usuris lici- 
tis creditori post testatiooem olTer; «t si non suscipiet, consigaatam in publico depone, ut cur- 
sus legilimarum usurarum inhibeatur. In hoc autem casu publicum inlciligi oportel vel saera- 
tissimas aedes, vel ubi competens iudex super ea re aditus deponi eas disposueril. Quo subse- 
cuto etiam periculo debitor liberabitur, et ius pignorura lollilur, quuin Serviana eliam actio 
manifeste declaret, pignoris inbiberi persecutionem vel solutis peeuniis vel si per credilorem 
stctcrit, quominus solvantur: quod eliam in traiccliliis servari oporlet; creditori sciliccl aclionc 
utili ad cxactionem earum non adversus debitorem, nisi forte eas reccperil, sed conira deposi- 
tarium vel ipsos competente pccunias. — L. 8. C. de distr. pign. [8. 28.). 
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re il quale rimane libero anche dopo il ritiro del giudiziale deposito (c). 

Quando per nessuna via il debitore potrà consegnare l'obbietto del 
debito, può per ultimo espediente abbandonarlo alla ventura (d). 

§. 352. 


B. Della compensazione. 


T. D. de compensa tionibus (16. 2.). — C. h. t. (4. 31.). — Krug, la teoria delta com- 
pensazione, Lipsia 1833. — Brins, la teoria della compensazione, Lips. 1819. — Orni- 
burg, della compensazione secondo il diritto romano, Ueidelb. 1864. 


La compensazione è quell’atto giuridico per mezzo del quale due ob- 
bligazioni delle quali una è contro l’altra si estinguono a vicenda, o in al- 
tre parole è il pareggio di un debito con un credito (a). 

Per stretto diritto la sola circostanza che una obbligazione sta dirim- 
petto all’altra non poteva avere sopra alcuna nessuna influenza-, ma poi- 
ché può sembrare una frode il chiedere un pagamento da taluno, verso il 
quale si è già obbligato, e poiché è interesse del convenuto debitore piut- 
tosto di non pagare, che di ripetere il solutum, perciò equità vuole, che 
si conceda la facoltà al debitore di chiedere che il suo debito venga com- 
pensato da ciò che ha diritto di domandare dall'attore creditore (b). 

Affinché segua compensazione si richiedono i seguenti requisiti: 

1 ) Bisogna che vi siano due valide obbligazioni indipendentemente 
dalla loro natura, cosicché vi sarà anche compensazione: 

. a ) quando l’una obbligazione è naturale e l’altra è civile (c); 

b ) quando vi sono determinati luoghi differenti di pagamento o di- 
versi modi accessorii (d). 

2 ) Conviene che le due obbligazioni abbiano la medesima natura di 
contenuto, cioè cose fungibili della medesima specie e qualità; per la qual 

(e) L. all. de peci. (2. 14.). 

(d) L. 1. $. 3. de comm. et per. rei *end. et irtd. (18. 6.). 

(>) L. 1. pr. h. t. Modest. Compensali» est debiti et crediti inler se conlribalio. Paul. Dolo 
facit, qui petit, quod reddituros est. 

(b) L. 173. de R. I. (30. 17.).-L. 8. de dol. mali excepl. (44. 4.).-L. 3. 18. h. t.— L. 4. 
5. 6. C. h. t. L. 1. C. rer. amol. (3. 21.). 

(c) L. 6. b. t. Vip. Etiam quod natura debetur rcnit in compensalionem. — L. 2. C. h. t. 

(d) L. 11. 12. 13. h. t. lavol. Pecnniam certo loco a Titio dari slipulalus sum, is petit a 
me, quam ei debeo, pecuniam ; quaero, an hoc quoque pensandum sii. quanti inea interfuil, 
certo loco dari? Respondit: si Titius petit, cani quoque pecuniam, quam corto loco prouiisit, in 
compensalionem deduci oportel, sed cum sua causa, id est, ut ratio habeatur, quanti Tilli in- 
terfuerit, eo loco, quo convenerit, pecuniam dari. 

Diritto romano. — Voi. II. 53 
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cosa non si potrebbero compensare due obbligazioni, delle quali una è in 
ispecie l’altra in quantità; ovvero entrambe in quantità, ma di differenti 
specie; non si potrà egualmente compensare una cosa determinata con 
una indeterminata (e). Ma la differenza delle quantità non è ostacolo alla 
compensazione (f). 

3 ) Le due obbligazioni devono essere reciproche luna rispetto all’al- 
tra (g), eccetto quando vi è una intima relazione di persona: 

a ) In caso di cessione il dcbilor cessus può compensare col cessio- 
nario , quando la compensazione medesima è fondata contro il ereditar 
cedens (§. 323.)- 

b ) Similmente i correi sodi possono compensare una obbligazione 
che ha un altro correo contro il suo creditore (§. 322.). 

c ) I fideiussori possono servirsi della compensazione circa alla ob- 
bligazione del debitore principale; così si dica delle relative obbligazioni 
tra padre e figlio (h). 

4 ) Diverso è se le obbligazioni nascessero dalla medesima causa o 
da cause differenti, ma in quest’ultimo caso conviene che gli obbietti delle 
obbligazioni da compensare siano liquidi (i). 

La compensazione non ha luogo nei seguenti casi: 

1 ) Contro il fisco se domanda le imposte arretrate, ovvero il prezzo 
delle cose da esso vendute (k); ma in generale non è esclusa contra il fi- 


fe) L. 2. g. 1. de reb. cred. (i2. 1.). — L. 8. C. h. t. L. 18. pr. de pign. ad. (13. 7.). 
Paul. Si conveoerit, ni nomen debitoria mei pignori libi sii, tuenda est a l’raelore baco con- 
ventio, ut et te in erigenda pecunia, et debitorem adversus me, si cum eo eiperiar, tueatur. 
Ergo si id nomen pecnniarium fucrit, exaclam pecuniatn tecum pensato*; si vero corporis ali- 
cuius, id, quod acceperis, erit libi pignoris loco. — L. 13. g. 1. de pign. (20. 1.). 

(f) L. 4. 8. C. h. t. — Ved. not. (e). 

(g) L. 23. h. t. Paul. Id, quod pupillorum nomine debetur, si tutor pelai, non posse com- 
pensationem obiici eius pecuniae, quam ipse tutor suo nomine adversario debel. 

(h) L. 9. h. t. Paul. Si cum fìliofamilias aul servo contrada sii societas, et agat domìnus 
ve) pater, solidum per compensalionem servamus, quamvis, si ageremus damassi de peculio 
praestaretur. 

(i) L. ult. C. h. t. 1 uitinian . Ita tamen compcnsationes obiici iubemus, si causa, ex qua 
compensalur, liquida sit, et non multis ambagibus innodala, sed possil iudici facilem eiilum 
sui praestare. Satis enim miserabile est, post multa forte variaque cerlamiua, quum res iam 
fueril approbata, lune ei altera parte, quae iam paene convicta est, opponi compensationem 
iam certo et iodubitato debito, et moratoriis ambagibus spem condemnationis eicludi. Hoc 
itaque iudices obscrvent, et non procliviores in admittendas compcnsationes exsislant, nec 
molli animo eas suscipiant, sed iure strido utentes, si invenerinl eas tnaiorem et ampliorem 
eiposcere indagini™, eas quidem alii iudicio rescryent, litem autem pristinam iam paene ex- 
peditam sententi» terminali componant; cxcepta actione depositi secundum nostram sonctionem 
in qua nec compensationi locum esse disposuimus. 

(li) L. 3. 7. C. h. t. Alexand. Adversus fiscum enim solummodo emlorcs petilioni preti! 
compensationem obiicere prohibenlur. — L. 20. h. t. !.. 46. de iur. Ose. (49. 14.). 
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sco la compensazione, senonchè è bisogno che la obbligazione opposta in 
compensazione sia provala entro due mesi (1). 

2 ) Contro ì'actio depositi (m). 

3 ) Nè potrà compensare colui che acquistò il possesso per modi non 
legittimi (n). 

Chi vuol servirsi della compensazione deve opporla all’attore in for- 
ma di eccezione (o) ; essa si potrà far valere fino al momento della con- 
demnatio (p). Quando taluno si è richiamato alla compensazione, le due 
obbligazioni si conducono al punto fin dove esse si possono compensare; 
fin là è accettata poi la mutua solutio (q). 

Quando qualcuno poteva opporre la compensazione e tralasciandola 
invece paga, bisogna distinguere se ciò fu fatto per errore o scientemen- 
te; nel primo caso può ripetere il solutum per mezzo della condictio inde- 
biti (r); nel secondo non gli resta che far valere contro dell’altro il pro- 
prio suo diritto di obbligazione (s). 

Se la eccezione di compensazione non è accettata dal giudice, biso- 
gna distinguere, se ciò avvenne perchè il giudice sentenziò non essere il 
caso della compensazione, ed allora il credito del convenuto resta intatto, 
sicché in un altro giudizio non gli si potrà opporre la exceptio rei iudi- 
catae; se al contrario sentenziò mancare il credito opposto in compensa- 
zione dal convenuto, bene nel secondo giudizio si potrà opporre la exce- 
ptio rei iudicatae (t). 

(l) L. 46. g. 4. coti. TTermugen. Qui compensaiioncm opponi! fisco, intra duos menses de- 
bilum sibi docere debel. 

(m) g. 30. Insù de ad. (4. 6.).— L. 14. g. 1. C. h. t. — Ved. no», (i). — L. li. C. deposit. 
(4. 34.). 

(n) L. 14. g. 2. C. b. I. /ultimo». l’ossessionem aulem alienai!) perperam occnpantibus 
compensano non datar. 

(o) L. 2. 3. 0. g. 1. !.. 10. 11. g. 1. 2. b. t. L. 26. de probat. (22. 3.). — L. 1. g. 4. de 
contr. tut. acl. (27. 4.). — L. 20. g. 2. de stalulib. (40. 7.). — L. 6. 7. 8. 10. C. h. t. Diocl. 
et Maxim. Quoniam liberum fundum distraclnm proponis, post vero, Yeluli precedente em- 
tionem obligatione, certum quid solvisse, si dcbilum a te apud praesidem provincia* petatur, 
compensationem eius, quod indebite solvisti, potes opponere. 

(p) L. 2. C. h. t. Anton. Ei causa quidem iudicali solutum repeti non potest, ea propter 
nec compensati» eius admitti potest. Eum vero, qui iudicati convenilur, compensationem pecu- 
niae sibi debitae implorare posse, nemini dubium est. 

(q) L. 4. C. h. t. Alexand. Si constai, pecuniam invicem deberi, ipso iure prò soluto com- 
pensationem haberi oportet ei eo tempore, ei quo ab ulraque parte debelur, utique quoad con- 
eurrentes quantitates, eiusque solius, quod amplius apud altcrum est, usurae debentur, si mo- 
do petitio earum subsisciu 

(r) L. 10. g. 1. h. I. Vip. Si quis igitur compensare potens solverit, condicere poterli, quasi 
indebito solato. 

(s) L. 3. g. 2. de impens. (23. 1.). — L. 1. g. 4. de contr. tal. set. (27. 4.). 

(t) L. 7. g. 1. fa. t. Vip. Si ralionem compensationis iudei non habuerit, salva manet pe- 
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§. 353 . 

C. Della novazione. 


La novazione è quell’atto giuridico per cui virtù vien sciolto un lega- 
me obbligatorio esistente, ed in suo luogo se ne conchiude un altro, tra- 
mutandosi l’obbligazione prima nella seconda, onde il nuovo rapporto di 
obbligazione dipende dallo scioglimento del primo (a). La novazione per 
ciò suppone assolutamente un’ obbligazione preesistente, non monta se 
fosse civile o semplicemente naturale, se una sola o più (b). 

La novazione può esser fatta per consenso delle parti, o venire di- 
rettamente dalla legge, come nel caso della res indicata; nel primo caso 
si appellerà volontaria, necessaria nell’altro. 

La nuova obbligazione, che vien fuori in forza della novazione, può 
essere contratta tra i medesimi subbietti della prima (novatio simplex), di 
guisa che la novazione consiste solamente nell’ obbietto o nelle determi- 
nazioni accidentali; come quando una obbligazione condizionale o a ter- 
mine si tramuta in un’ altra pura e semplice, e per converso (c). Può av- 
venire pure che nel primo vincolo di obbligazione entra un novello cre- 
ditore o un novello debitore invece dei primi subbietti , sicché resta in- 
tatto l’obbietto della vecchia obbligazione (novatio qualificata). 

Se invece del primo debitore n'entra un altro, in quanto che questi 
assume l’obbligo del primo il quale n’è immediatamente liberato, una tale 
novazione chiamasi più propriamente expromissio (d). E generalmente 

litio, dcc cnim exceptio rei iudicalae obiici polest. Aliud dicara si reprovavi pensaosionem qua- 
si non disiente debito; lune cnim rei iudicalae raihi oocebil eveeptio. — L. 1. g. 4. de cont. 
tut. acl. (37. 4.). — L. 8. de negol. gest. (3. 3.). 

(a) L. 1. pr. L- 5. 8- g. 1. 2. L. 14. 24. h. t. Vip. Novatio est prioria debili in aliamobli- 
gationem, vel civilem vel naturalcm, transfusio atque translalio, hoc est, quuin ex praecedenli 
causa ita nova consUluatur, ut prior perimatur; novatio enim a nono noraen eccepii, cl a nono 
obligaliooe. 

(b) L. 1. g. 1. L. 34. S- 2. h. U Vip. lllud non interest, quaiis processil obligalio, ulrum 
naturali*, an civili*, an honoraria, et ntrum verbis, an re, an consensu; qualiscunque igitur 
obligatio sii, quac praeccssil, novare Yerbis polest, dummodo sequens obligalio, ani civiliter 
lenoni, sut naturaliter, ut pota pupilla» sive tutori» auctorilale promiserit. — L. 18. g. 1. de 
acceptil. (46. 2.). 

(e) g 3.1nsl. quib. mod. Ioli. obi. (3.29.). — L. 2. 6. 8. g.l.h. t. Vip. In diem obligalio no- 
vari potest et priosquam dies advenerit. Et gcneraliter constai, et stipulatone in diera facta no- 

vationem contingere, sed non statini ex ca stipulatione agi posse, anlequam dica venerit L.18. 

g. 1. de accept. (46. 2.). 

(d) g. 41. Inai, de rer.div. (2.1.}.— L. 53.de contr .enti. (18.1.).Gai. fi res emtoris fiat, ni- 
hil interest, utrum sololum sit prelium, an eo nomine lìdeiussor dalus sii. Quod ameni de fide- 
iussore diiimus, plenius acceptnin est, qualibel ralione si venditori de pretto satisfactura est, 
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per quest' ultimo atto è necessario il consenso del creditore, ma non è 
egualmente necessario il consenso del debitore (e). 

Può avvenire ancora che il primo debitore sostituisca verso il credi- 
tore un altro debitore, ovvero il creditore sostituisca verso il debitore un 
altro creditore: questa specie di novazione appellasi delegazione (f). Affin- 
chè quest’ atto sia valido conviene che vi sia il consenso di tutte le parti 
interessate, ossia è bisogno di una doppia procura tra il delegante ed il 
delegato, come tra il primo ed il delegatario in forma di stipulazione (g). 

Perchè la novazione sia valida sono richieste le seguenti condizioni : 

1 ) Oltre di due valide obbligazioni si richiedono due subbietli ido- 
nei a novare; colui cui si può fare validamente un pagamento, può anche 
validamente consentire la novazione , eccetto il solutionis causa adiectus, 
il quale avendo solamente un mandato ad esigere, non potrà validamente 
fare una novazione (h). Il figlio di famiglia allora potrà fare una novazio- 
ne rispetto al peculio profettizio, quando ne avrà avuto la libera ammini- 
strazione (i). 

2 } Bisogna che la seconda obbligazione sia in qualche cosa differente 
dalla prima, ossia o circa al subbietto, o aU’obbietto, o ai modi, o in altra 
causa obbligatoria. 

3) Fa mestieri in ogni specie di novazione l’ animus novandi. Secondo 
una decisione di Giustiniano l'intenzione di fare una novazione dev'essere 
sempre espressa, non si potrà più ritenere una tacila novatio; in caso che 
qualche cosa si fosse mutata alla pristina obbligazione senza, o almeno non 


felini «promissore, nut pignore dato, proinde sit, ac si pretium solututn cssct. — L 7. §• 8. 
de dolo malo (4. 3.). — L. 4. $. 3. de re iud. (4. 21.). 

(e) g. 3. Inst. cit. (3.29.). — L. 8. g.5. h. l.£7/;i.Si ab alio promissam sibi dotem mariti» ab 

more dotis nomine stipulati» sit, non duplari dotem, scd fieri novationem placet, si hocaclum 
est; quid enira interest, ipsa , an alius quilibet promillal? Quod enim ego debeo, si alius pro- 
minai, liberare me potest, si novationis causa hoc fiat; si aulem non novandi animo hoc inler- 
venit, uterque quidcm tenetur, sed altero solvente alter liberalur: non tamen, si quis stipule- 
tnr, quod mihi dcbetur, aufert mibi actionem, nisi ex voluniaie mca stipuletnr, liberai aulem 
me is, qui quod debeo promillit, etiamsi nolim. — L. 91. de sol. (40. 3.). r 

(f) L. 11. h. t. Vip. Delegare est vice sua alinm reum dare creditori, vel cui iusseril. Fit 
autem delegalio vel per stipulationem, vel per lilis contestationein. — L. 1. 3. 6.C h.t. — L. lt. 
C. de donai. (8. 34.). 

(g) L. 43. g. 4. 7. 8. marni. (17. 1.). Paul. Quod mihi debebas, a debitore stipulali» som 
pcriculo tuo; posse me agere tecum mandati in id, quod minus ab ilio servare palerò, Ncrva, 
Atilicinus aiunt, quamvis id mandalum ad tuam rem perlineat; et merito, lune enim liberalur 
is, qui debitorem delegai si nomen eius creditor secutus est, non cum periculo debitoria ab eo 
stipulatur. Idem iuris est, si mandalu lìdeiussor euro reo egissem, quia sequenti mandato libe- 
rarclur ex priore causa. — L. 11. g. 1. L. 17. 22. 24. 31. infin. 32. 33. h. t. L. 13. C. h. t. 

(b) L. 10. 21. h. l. — conf. L. 20. g. 1. h. t. 

(i) L. 27. pr. de pactis (2.14.).— L. 48. infin. de peculio (15.1.). Paul. Ubera peculi! admi- 
nistratio non permane!, ncque in fugitivo, neque in surreplo, ncque in eo, de quo nescial quis, 
vivai, an morluus sit. Cui peculii adminislralio data est, delegare dcbilorcm suum potest. 
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espresso l’ animus novandi, resta pure intatta l’antica obbligazione (k). 

Per mezzo della novazione si estingue ipso iure l’antica obbligazione 
con ogni suo accessorio, come pegno, fideiussione ecc. (1). La nuova ob- 
bligazione entra in vigore affatto indipendente dalla prima; però se il suo 
cambiamento avvenne nei subbietti, cioè vi fu xm'expromissio o una dele- 
gatio, il primo debitore è perfettamente liberato, quantunque il novello 
fosse insolvente, eccetto quando nella novella obbligazione si fosse con- 
venuta la responsabilità dell’antico debitore (in). Così ancora le eccezioni 
che il delegante poteva opporre al creditore non giovano al delegato (n). 
Da ultimo essendo la novazione una specie di satisfaclio verso il credito- 
re, si scioglie per questa via anche l'obbligazione correale. 

§. 354 . 

D. Della transazione. 


T. D. de transacl. (1. 15.). — C. h. t. (2. 4.). 

Chiamasi transazione quel patto per mezzo del quale vien rimossa la 
contesa sulla spettanza d’ un diritto con promettere, dare, o ritenere vi- 
cendevolmente qualche cosa; onde perchè mediante la transazione vien 
mutato alcun che dell’ obbligazione anteriore, è anch’ essa una specie di 
novazione. 

Fa mestieri in questa teoria osservare i seguenti principii: 

1 ) È subbietto in questo atto giuridico colui che liberamente può di- 
sporre del suo patrimonio, sicché la transazione si può fare sopra una 
pena privata, ma non sopra una pubblica (a) ; si potrà transigere sopra 

(k) L. 8. C. h. t. luitinian. Novalionnm noccntia corrigentes volumina et veteris iuris ani* 
biguitales resecante», sancimus, si qais vel aliarti personal» adhibueril, vel inntavcril, Tel pi- 
gnus acceperit, Tel quanlitatem augendam vel minnendam esse crediderit, vel conditionem seu 
tempii» addidcrit vel detraserit. 

(l) g. 3. Inai. cit. (8. 29.). — L. 1. 18. h. t. — L. 2. C. b. t. 

(m) g. 3. Inst. cit. — L. 26. g. 2. L. 45. g. 7. mand. (17. 1.). — L. 3. C. h. t. 

(n) L. 12. 13. 19. h. t. Paul. Doli exceplio, quae poterai deleganti opponi, cessai in per- 
sona creditoris, coi qais delegata» est. Idemque est et in ceteris similibuseiceptionibas. imo et 
in ca , quae ex Senatasconsollo filiofamilias datar; nani adversus crediiorem, cui delcgalns est 
ab co, qui mutuarli peconiam contra Senalaaconsnltani dederat, non ateiur cxceplionc, quia 
nibil in ea promissione conira Senatnsconsultum fit, tanto magis, qaod hic nec solutum rcpe- 
terc potest. Diversum est in molicre, quae contra Senalusconsullum promisil; nam et in se- 
conda promissione intercessio est. Idemque est in minore, qui circumscriptus dclegalur, quia, 
si etiam nunc minor est, rursum circomvenitur; diversum, si iam excessit actatem vigintiquin- 
que annorum, quamvis adhuc possi! restituì adversus priorem crediiorem. Ideo autem denegan- 
te exceptiones adversus secondum creditore. 

(a) L. 7. g. 14. L. 17. g. 1. L. 27. g. 4. de paci. (2. 14 ). Vip. Si paciscar, ne operis novi 
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gli alimenti futuri lasciati per testamento, contentandosi taluno di una 
somma minore, ma pronta; questa facoltà fu ristretta per rescritto di Mar- 
co Aurelio, in quanto che una simile transazione poteva essere valida so- 
lamente con l'intervento del Pretore (b). 

2 ) Circa all'obbietto bisogna che vi sia una incertezza nei diritti delle 
parti , e però non si potrà transigere sopra una sentenza passata in giu- 
dicato, perchè questa ha rimosso lo stato dubbioso del diritto (c) ; non vi 
sarà nemmeno transazione quando si transige sopra un diritto certo, o si 
rinuncia ad un diritto incerto senza convenire un compenso (d). 

3 ) Generalmente per la transazione valgono le regole sui contratti, 
è da osservare però che l’ errore allora annulla una transazione , quando 
è incorso sopra fatti ritenuti certi, e non sopra quelli, naturalmente in- 
certi su’quali si volle transigere (e); cosi essa può essere impugnata quan- 
do furono ritenuti per veri documenti falsi e per giusto un conteggio ine- 
satto (f), ovvero per dolo (g). 

nuolialionem exsequar, quidam putant Don valere pactionem, quasi io ea re Praetoris impc- 
rium versetur; Labco autem distingui!, ut, si ei re familiari operis novi nuntiatio sit facta, II- 
ceat pacisci, si de re publica, non liceat, quae distinclio vera est. Et in ceteris igitur omnibus 
ad Edictum Praetoris perlincntibus, quae non ad pubticam laesionem, sed ad rem familiare») 
rcspiciunl, pacisci licei ; nani et de furto pacisci lei permillit. — L. 84. 8. 8. L. 66. 8- 4. de 
furi». (47. 12.). 

(b) L. 8. 8- 2. h. t. Vip. Quum hi, quibus alimenta relieta erant, facile transigerent con- 
tenti modico praesentc, Divus Marcus Oratione in Senatu recitata eflecit, ne aliler alimentorum 
transaclio rata esset, qaam si auclore Praetore facta. Solet igitur Praetor intervenire et inter 
consenticntes arbitrari, an transaclio, vel quae admitti debeat. Eiusdem Praetoris nolio ob tran- 
sactioncm eri', sive habilatio, sive vestiarium, sive de praediis alimentum legabitur. HaecOra- 
tio pertiuet ad alimenta, quae testamento vel codicillis fuerint relieta, sive ad testamentum fa- 
ctis, sive ab intestato. Idem eril dicendum, et si mortis causa donata fuerint relicla, vel ah eo, 
cui mortis causa donata sunt, relieta. Sed et si condilionis implendae gralia relieta sunt, adbuc 
idem dicemus. Piane de alimentis, quae non mortis causa donata sunt, licebit et sine Praetore 
auctore transigi. — L. 8. C. b. t. 

(c) L. 7. pr. h. t. — L. 23. 8- 4- de cond. indeb. (12. 6.). 

(d) L. 1 . h. t. V lp. Qui transigi! , quasi de re dubia et lite incerta ncque finita transigi!, qui 
vero paciscitur, donationis causa rem ceriam et indubilatam liberalilate remittii. — L.38.C. h.t. 

(e) L. 3. 8- 1- L. 12. b. t. Scoti . Quum transaclio propter Sdeicommissum facta esset, et 
postea codicilli reperti sunt, quaero, an, quanto minus ex transactione consecuta mater defun- 
cti fueril, quam prò parte sua est, id ex lideicommissi causa consequi debeat? Bespondit, de- 
bere. — L. 2. 19. C. h. I. — L. 36. famil. ercisc. (IO. 2.).— L. 68. 8- 4- de cond. indeb. incub. 
(12. 6.).— L. 78 g. 16. ad SC. Trebcll. (36. 1.). — L. 6. C. de iur. et fact. ignor. (1. 18.). 

(f) L. 42. C. b. t. Leo et Anthtm. Si ex falsis instrumenlis Iransactioncs vel pactiones ini- 
tae fuerint, quamvis iusiurandum his interpositum sit, etiam civililer falso revelato eas retra- 
ctari praecipimus, ita demum ot, si de pluribus causis vel capitulis eaedem pactiones seu iran- 
sactioncs inilae fuerint, illa tantummodo causa vel pars retractetur, quae ex falso instrumento 
composita convicta fuerit, aliis capitulis firmis manentibus, nisi forte etiam de eo, quod falsum 
dicitur, controversia orla decisa sopiatur. — L. un. C. de err. calcul. (2. 8.). 

(g) L. 68. 8- 4. de condict. ind. (12. 6.). Paul. Et quidem quod transaclionis nomine da- 
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4 ) La transazione può avere differenti contenuti; può avere lo scopo 
di riconoscere o abolire perfettamente o in parte lo stato già dubbioso di 
una lite , e sì da una parte come dall'altra può fondare pretensioni a de- 
terminati obblighi. Se sono fondate nuove obbligazioni, la transazione 
genera un’azione pel loro adempimento. Se questi novelli obblighi furono 
rivestiti di un’altra forma contrattuale, l’azione sarà quella del contratto 
come un’ actio ex stipulala; in caso contrario, si fonderà un’ actio prae- 
scriptis verbis secondo le regole de’ contratti innominati (h). In caso che 
per mezzo della transazione si rinunciò in tutto o in parte ad un diritto 
di obbligazione anteriore, essa opera in tutto o in parte la liberazione 
del debitore (i); l’azione che nascerà così dalla transazione sarà un’exce- 
ptio transactionis, una specie di exceptio paoli conventi (k). 

Se la transazione fu giurala, colui il quale vuole esimersene, addi- 
viene infame e ne perde i vantaggi. 

tur, licet res nulla media fueril, non repelilur; nam si lis fuit, hoc ipsum, quod a lite discedi- 
tur, causa videiur esse. Sin oulem evidens calumino detegilur, et transaclio impericela est, re- 
petilio dabitur. 

(b) L. 6. 28. 33. 37-39. C. h. L. Alesanti. Quum mota in ofDciosi querela malrem vestram 
cum diversa parte transegissc ila, ut parimi honorum susciperet et a lite discedcret, propona- 
tis, inslaurari quidem semel omissam querela!» per tos, qui mairi heredes exslitistis, iuris ra- 
tio non sinit. Veruni si tìdes placilis praeslita non est, in id, quod interest, diversam parlem 
recto convcnictis; aut enim, si slipulalio convenlioni subdita est, et stipulatu actio compclit, 
aut, si omissa verborum obligalio est, utilis actio, quae praescriptis verbis rem gestam demon- 
strat, danda est. 

(i) L. 16. h. t. L. 17. 24 36. C. h. t. Diaci, et Itfaxim. Si quidem ci causa transactionis 
acceptis his, quae instrumento continentur, nihil amplius peli convenil, adversariam tu. un ex- 
ceptionis ausilio defendi pcrspicis. Sin vero cerlam quanlitatem, quasi solam ab ea debilam, 
reddere se debere sinc litis decisione confessa est, tam eam, quain rcsiduam debili parletn pe- 
lere minime prohiberis. — Confr. L. 28. cod. 

(k) L. 41. C. b. t. Arcati, et Honor. Si quis maior annis viginti quinque adversus pacta 
vcl transacliones, nullo cogente imperio, sed libero arbitrio et voluntate confectas, putaverit est 
veniendum vel interpellando iudicem, ve) supplicando principibus, vcl non implendo promissa 
eas auteni invocato Dei omnipotcntis nomine, eo alidore, solidaverit, non solum notetur infa- 
mia, verum cliam aclione privatus, reslituta poena, quae paclis probatur inserta, et rcrutn 
proprietate careat, et emolumento quod ex pacto vel transacllone illa fuerit consecutus; itaque 
omnia mox eorum commodo deputabuntur, qui intemerata pacti iura servaverint. Kos ctiam 
huius legis vcl iactura dignos esse iubemus vel muncrc, qui nomina nostra placilis insercnles 
salutcm principum confirmationem initarum iuraverint esse pactionum. 
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§. 355. 

E. Della confusione. 


Se il diritto e l’obbligo corrispondente si raccolgono nella medesima 
persona, poiché niuno può essere nel medesimo tempo creditore e debi- 
tore di sé stesso, l’obbligazione si estingue per confusione, il che avviene 
massimamente quando il debitore addiviene 1* erede del creditore e vice- 
versa (a); cessandosi di essere erede, cessa poi anche retroattivamente la 
confusione (b), e se l’erede entra nell’eredità col beneficio dell’inventario, 
la confusione non ha luogo (§. 271.). 

1 ) Se un creditore correale diventa erede di un debitore correale, o 
viceversa, nulla si muta della obbligazione rispetto agli altri correi (c); se 
all’ incontro la confusione avvenne tra il creditore ed il fideiussore, si 
estinguerà solamente l’obbligazione accessoria (d), e ciò vale pure in tutti 
i casi, nei quali la obbligazione principale si unisce con l’accessoria nella 
medesima persona, a meno che questa non offra al creditore una sicu- 
rezza maggiore, poiché in questo caso restano entrambe in vigore (e). 

La confusione non avverrà, se due diritti personali si riuniscono 
nella medesima persona, e quando due debitori correali e più fideiussori 
si ereditano a vicenda (f). 


§. 356. 


F. Del patti rcmlesorll. 

L’obbligazione può anche estinguersi con patti, mediante i quali vie- 
ne al debitore rilasciato il debito, queste convenzioni possono avere di- 
verse forme e carattere, esse sono: il mutuo dissenso, il pactum de non 
petendo, e ì'acceptilatio. 

1 ) Se i due contraenti avessero acquistato per mezzo del consenso 
vicendevoli diritti, un tale affare può essere sciolto mediante il contrario 

(a) L. 78. de solai. (46. 8.). — L. 3. C. de paci. (2. 3.). — L. 8. C. de hered. act. (4. 18.). 

(b) L. 21. §. 2. de inoff. lesi. (8. 2.). — L. 87. 8- 1. de acquir. vel. ornili, hered. (29. 2.). — 
L. 22. C. de inoff. test. (3. 28.). 

(c) L. alt. de daob. reis (48. 2.). 

(d) L. 71. pr. de lìdeiuss. (46. 1.). — L. 43. de solai. (46. 3.). 

(e) L. 8. 14. de fìdeiass. (46. 1.). — L. 13. de dnob. reis (48. 2.). — L. 98. g. 3. de so- 
lai. (46. 3.). 

(f) L. 93. g. 3. de solut. (46. 3.). — L. 13. de duob. reis. (48. 2.). — L. 8. 21. g. 1. de fi- 
deiuss. (46. 1 .). 

Diritto romano. — Voi. II. 54 
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accordo ossia un contrario consenso dichiarato ( mutuus dissensus), qua- 
lora non si fosse nulla prestato dall’una delle parti (a). Se al contrario da 
entrambe le parti, o almeno da una di esse è seguita una prestazione, al- 
lora il mutuo dissenso non è sufficiente ad annullare la obbligazione bila- 
terale, ma le parti debbono conchiudere un nuovo contratto (b). 

2 ) Quando qualcuno senza stipulazione rimette ad un altro il proprio 
diritto dipendente da un affare unilaterale, ovvero mediante stipulazione 
. rimette un proprio diritto non dipendente da stipulazione, allora questo 
sarà un patto remissorio nel più stretto significato della parola, pactum 
de non petendo , il quale in sè contiene una vera promissio accepta. Im- 
perocché il creditore promette al debitore di non far valere il suo diritto 
di obbligazione; per mezzo di un tale patto il debitore ha per sè una ea> 
ceplio contro il creditore (c). 

Dal modo del patto dipende contro quali persone può essere oppo- 
sta ì'exceptio pacti de non petendo: se esso è formolato in persona tn, non 
può essere oppósta che dal solo debitore e non dai suoi eredi o dal fide- 
iussore (d); lo stesso si dica in rapporto al creditore: Se poi è fatto in rem 
allora può opporsi tanto dal debitore quanto dai suoi eredi e fideiussori 
contro o il creditore o colui che per costui ripete il diritto di obbliga- 
zione (e). 

3 ) L ’ acceptilatio consiste in ciò che il debitore domanda solenne- 

(i) §. 4. Insù quib. mod. obi. foli. (3. 29.). — L. 3. de rescind. vend. (18. 8.). Paul. Emlio 
et venditio, sicut consenso contrshitnr, ila contrario consensu resolvitur, anteqilam fuerit res 
accula. Idcoque quaesitum est, si emtor fideiussorem acccperit, ve) venditor stipolatus fuerit, 
an nuda voluntale resolvalur obligalio. tulianus scripsit, ex cinto quidem agi non posse, quia 
bonae (Idei indicio excepliones pacti insunl; an autem fideiussori ulilis sii exccplio, videndum. 
Et poto, liberato reo et fideiussorem liberari; itero venditorem ex stipulato ageolem exceptione 
suntmoveri oportel, idemque iuris esse, si emtor quoque rem in slipulalionem deduxeril. — L. 
98. $- 12- de solul. (46. 3.). 

(b) L. 87. de pactis (2. 14.). — L. 80. de solut. (46. 3.) — L. 1. 2. C. quando liceat. (4. 45.). 
Gordian. He quidem integra ab erotione et vendilionc utriusque partis consensu recedi polesl. 
Etenim quod consensu contraclum est, contrariae voluntatis adminiculo dissolvilur. At enim 
post traditionem interpositam nuda voluntas non resolvilemtionem, si non actus quoque priori 
similis, retro agens venditionem, intercesserit. 

(e) g. 3. iòst, de except. (4. 13.). Praelerea debitor, si pactus fuerit cum creditore, ne a so 
peteretur, nihilominus obligatus manct, quia paclo convento obligationes non omnimodo dis- 
solvantur: qua de causa e (ficai est adversus eum aclio, qua actor intendit, ai parsi, cu m dare 
oporte re. Sed quia iniquum est, conira paclionem euro damnari, defenditur per exceptioncm 
pacti conventi. — L. 17. g. 2. L. 27. g. 2. de pactis (2. 14.). 

(d) L. 22. de pactis (2. 13.). Vip. ISisi hoc actum est, ut duntaxat a reo non petatnr, a fi- 
deiussore pelatur; tunc enim fideiussor exceptione non utetur. — Vcd. noi. seg. 

(e) L. 21. g. 8. eod. Paul. In bis, qui ciusdero pccuniae cxactionem habent in solidum, vel 
qui eiusdera pecuniac debitores sunt, quatcnus alii quoque prosit vel noccat pacti exceplio, 
quaeritur; et in rem pacta omnibus prosunl, quorum obligationcro dìssolutam esse eius, qui 
paciscebatur, interfuit. Itaque debiloris conventio fideiussoribus proficict. 
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mente al creditore: quod ego tibi promisi habesne acceplum? e questi ri- 
sponde habeo; l’obbligazione si estingue ipso iure (f). 

In questo modo però non si poteva estinguere se non una verbale 
obbligazione; qualunque altra doveva mediante stipulazione mutarsi pri- 
ma in una obbligazione verbale, e poi estinguersi per accettilazione; mo- 
do introdotto per questa operazione da G. Aquilio e perciò detto stipula- 
no aquilùma (g). 

§. 357. 


F. l’oneumu» causarum lucratlvarum. 


Colui il quale per titolo lucrativo deve a taluno qualche cosa, vien 
liberato da quest' obbligazione, quando il suo creditore acquista la cosa 
medesima anche a titolo lucrativo (a). 

Affinchè per questa via si potesse estinguere 1’ obbligazione contro 
qualunque terzo, fa mestieri che concorrono tre requisiti: 

1 ) È mestieri prima di ogni altro una determinata specie (b). • 

2 ) Il creditore deve aver avuto nelle sue mani questa medesima spe- 
cie in natura (c). 

3 ) Finalmente l’acquisto fatto della specie medesima deve essere ir- 
revocabile (d). 

(f) g. 1. Inst. quib. mod. oblig. toll. (3. 29.). Itera per acceptilatiooera lollilar obligatio. 
Est autem acceplilatio imaginaria solatio. Quod enim ei verborara obligalhme Titio dcbetnr, 
id, si velit Titius remitlere, poterit sic fieri, ut patialar haec serba debilorem dicere: quod ego 
libi promin , habesne acceplum ? et Titius respondcat: habeo. Sed et tiraece potest acceptum 
fieri, dumraodo sic fiat, ut Latinis verbis soiet: ix<>< SWpia ràrx f*" Quo genere, 
ut diiimus, tantum eae solvuntur obligationes, quae ex verbis coDsistODt non etiam ceterae: 
conscntancum enim visura est, verbis factara obligationem aliis posse verbis dissolvi; sed id, 
quod alia ex causa debetur, potest in stipulationem deduci et per acceptilationera dissolvi. Si- 
cul autem quod debetur, prò parte recto solvilur, ita in partero debiti acceplilatio fieri potest. 

(g) g. i. Inst. eod. — Ved. noi. prec. 

(a) g. 6. Inst. de legatis. (2.20.). — L. 21. g. 1. de legali (32). — L. 17. de 0. et A. 
(11. 7.). — L. 01. de solut. (16. 3.). 

(b) L. 17. de 0. et A. cit. lulian. Omnes debilores, qui speciem et causa lucrativa debent, 
liberantur, qnnm ca species ex causa lucrativa sed creditorcs pervenisse!. 

(c) g. 6. Inst. de legatis (2. 20.). 

(d) L. 82. de legatis (30.). lulian. Non quocunqae modo, si legatarii res facta fueril die 
cedente obligatio legati exlinguilur, sed et eo modo fueril cius, quo avelli non possit. — L. 83. 
§. 8. de V.O. (45. 1.). 
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CAPITOLO III. 

DELLE OBBLIGAZIONI SPECIALI NASCENTI DA CONTRATTI 
E QOASI-CONTRATTI. 

I. Delle obbligazioni nascenti da contratti reali. 

§. 358. 


A. Del contratto di mutuo. 


T. D. de rebus credilis, si cerlum petatur el de condictiooe (12. 1.). — C. de rebus 
credilis (4. 1.). Si certum petatur (4. 2.]. 


II mutuo è quel contratto reale per mezzo del quale si dà a taluno 
una quantità di cose fungibili, perchè ne possa’ disporre ad arbitrio, a 
patto ch’egli dopo un certo tempo restituisca la medesima specie e quan- 
tità. Il contratto di mutuo è strettamente unilaterale, di stretto diritto, e 
genera perciò un’azione di stretto diritto o una condiclio (a). 

Per esser valido questo contratto bisogna che abbia i seguenti re- 
quisiti: 

1 ) La quantità dev’essere trasmessa nella proprietà di colui che la ri- 
ceve; la pecunia perciò non sarà eredita, finché il danaro non esca dalla 
proprietà del creditore, e non sia trasmessa in quella del debitore (b). 
Per la qual cosa non sarà fondata una condiclio mutui se il debitore non 
addivenga proprietario della moneta; similmente il vero proprietario della 
moneta o del fungibile, che avesse pure diritto di disporne, potrà solo 
fondare un vero mutuo (c). 

2 ) Se colui che riceve la moneta ne diviene dopo proprietario come 

(a) Pr. tosi. quib. mod. re contrah. obi. (3. li.]. Re coolrahilur obligalio velati matai 
dalione. Mutui autem dalio in iis rebus consistit, quae numero, pondero, mensurare Constant, 
vcluti vino, oleo, frumento, pecunia numerata, acre, argento, aureo, quas res aut numerando, 
aul metiendo, aut appendendo in hoc damus, ut accipienlium liant, et quandoque nobis eodem 
res, sed aline eiusdem naturac, et qualilatis reddantur: unde elioni mutuimi appcllalurn est, 
quia ita a me libi datura, ut et meo tuum fiat. Et et eo contrariti nascitur actio, quae voratur 
condiclio. 

(b) Pr. Inst. quib. mod. re conlr. obl.!3.14.).— Vod. not.prcc.— L. 34. pr. roand. (17. 1.). 
confr. L. 3. 8- 1. de 0. et A. (44. 7.). 

(c) L. 2. g. 4. L. 16. h. t. Paul. Si socius propriam pecuniam muluam dedit, omnimodo 
ereditata pecuniam facit, licei celeri dissenserint. (Juodsi cotnmuncm numeravit, non alias ere- 
ditala cllìcit, nisi celeri quoque consentient, quia soac parlis tantum aiicnalionem habuit. — 
g. 2. Inst. quibus alien, lic. (2. 8 ). — L. 9. de act. tul. (26. 8.). 
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per commixtio, o per prescrizione, ovvero se, avendola usata o data in 
buona fede, ne abbia ricevuto il medesimo vantaggio come se fosse stato 
proprietario, a colui che dava la moneta competerà ancora una c ondiclio 
per ripetere il già dato, la quale non può essere altro se non una condi- 
ctio ex mutuo (d). Al contrario se il primo l’ avesse usata in mala fede, 
contro di lui si potrà usare un’actio ad exhibendum, e secondo i casi una 
condictio furtiva (e). 

Come riguardo al debitore, così riguardo al creditore la giurispru- 
denza romana non stette ferma alle conseguenze rigorose del diritto sul 
contratto di mutuo. 

Era regola generale che colui poteva fondare un contratto di mutuo, 
ch’era vero proprietario della pecunia, e che questa fosse immediatamen- 
te trasmessa dal mutuum dans al mutuum accipiens. Con tutto ciò fu ac- 
cettato dai giureconsulti romani un vero mutuo nei seguenti casi: 

a ) Quando il creditore dà la facoltà al suo debitore di trasmettere 
come per mutuo ad un altro il denaro dovutogli, di guisa che colui it qua- 
le riceve la moneta dal debitore, ne sarà a sua volta debitore per mu- 
tuo (f). In questo caso è richiesto che colui il quale riceve la moneta sap- 
pia da chi la riceve come mutuo, e però se Tizio crede di ricevere diret- 
tamente dal mio debitore che pagò, e non da me, non esisterà tra me e 
Tizio alcuna relazione di mutuo, sebbene dall’altra parte a me spetterà la 
condictio sine causa (g). 

(d) L. 11. g. 2. L. 13. g. 1. h. t. Vip. linde Papinianus libro octavo Quaestionum ait: si 
nlienos nnmos libi mutuos dedi, non ante in itti teneris quarn cos consomseris. Qnodsi per par- 
tes eos consumscris, an per partes libi condicam, quaerit; et ait, condicturam, si admonitas 
nlienos nnmos fuisse, ideo per partem condico, qnia nondum tolos consumtos compererà»». — 
Una tale condictio fu considerala da altri come speciale nominandola: condictio de bene depeniit. 

(e) g. 2. Inst. quib. alien, lic. (2. 8.). — L. 11. g- 2. !.. 12. 13. pr. g. 1. L. 19. pr. g. 1. 
h. t. Vip. Si fngitivas scrvus numos libi crcdiderit, an condiccrc libi dominns possit, quaeri- 
tur; et quidem si servus mens, cui concessa est peculii administratio, crediderit libi, erit mu- 
tua. Fugitivus autem, vcl alius servus contra voluntalem domini credendo non facil accipien- 
tis. Quid ergo ? V indicari numi possunt, si extanl, aut, si dolo malo desinant possideri, ad ethi- 
bendum agi; quodsi sine dolo malo consumsisti, condici tibi poterunt. — L. 21. pr. g. 2. de 0. 
et A. (41. 7.). — L. 56. g. 2. de fìdeiuss. (46. 1.). 

(f) L. 34. pr. mand. (17. 1.). — L. 15. h. t. Vip. Singularia quaedam recepta sunl circa 
pecuniam ereditami nani si tibi debilorem melina inssero dare pecuniam, obligaris mihi, quam- 
vis meos numos non acceperis. Quod igilur an duabus personis recipitur, hoc et in eadem per- 
sona recipiendum est, ut, quum ex causa mandati pecuniam tibi debeas, et convenerit, ut cre- 
diti nomine eam remeas, v idea tur mihi data pecunia, et a me ad te profecta. 

(g) L. 32. h. t. Ceti. Si et me, et Titium mutuimi pecuniam rogaveris, et ego meum debi- 
tore!» libi promittere iusserim, tu stipulatus sis, quum putares eum Titii debilorem esse, an 
mihi obligaris? Subsislo, si quidem nullum negotium mecum contralisti, sed propius est, ut 
obligari te esistimem, non quia pecuniam tibi credidi, hoc cnim nisi inter consentientes fieri 
non polcsl, sed quia pecunia mea, quac ad te pcrveuit, eam mihi a te reddi bonum aequuin est. 
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b ) Si avrà ancora una pecunia eredita, quando per accordo tra il 
creditore e il debitore si. stabilisca, che questi tenesse come mutuo il da- 
naro che deve. Questo caso, sebbene non è ammesso da Africano, si deb- 
be accettare conforme al parere di Ulpiano nella legislazione giustinia- 
nea (h). 

c ) È riconosciuto ancora un mutuo quando si dà una cosa qualunque 
perchè l' altro la vendesse, e ne ritenesse il prezzo come mutuo; è neces- 
sario però che segua la vendita, in caso contrario non si avrà diritto ad 
una condictio, ma piuttosto ad un’odio praescriptis verbis (i). 

d ) Quando qualcuno in nome di un terzo consente un mutuo, il terzo 
immediatamente può esercitare la condictio mutui. 

2 ) II debitore di un mutuo è obbligato a restituire tanto quanto ha 
ricevuto, ovvero in meno se così fu pattuito, ma non mai in più, essendo 
un contratto di stretto diritto (k). Per la medesima ragione nel mutuo non 
debbono essere pagati gl’interessi, se non convenuti specialmente con ap- 
posita stipulazione; nel qual caso il mutuo prende forma di contratto fe- 
neratizio (I). 

3 ) Dal momento ch’è conchiuso il mutuo, il pericolo dell’oggetto pas- 
sa al debitore, onde la perdita per caso fortuito non lo libera dalla resti- 
tuzione; poiché egli è obbligato a restituire non la specie ma il genere. 

4 ) L’azione che nasce da un simile contratto è una azione di stretto 
diritto, una condictio ex mutuo, la quale è diretta per il solo oggetto certo 
della obbligazione. Essendo il contratto strettamente unilaterale non spet- 
terà al debitore azione contraria verso il creditore; ma se vi fu dolo, egli 
potrà servirsi di altre azioni, come lactio de dolo e l'actio legis Aqui- 
liae (m). 

(h) Ved. LL. cUt. nella not. (f). 

(i) L. li. pr. h. t. Vip. Rogasti me, ni libi pecuniam crederem, ego, qoam non haberem, 
lanccra libi dedi, vel massam aari, ut cam vendere*, ut numis ulereris; si vendideris, puto mu- 
tuarti pecuoiam factam. Quodsi lancent vel massam sine tua culpa perdideris, priusquam ven- 
dere*, ulrum inibi, an tibi perierit, quaestionis est. Mihi videtur Nervao distinclio verissima 
existimanlis, roullum interesse, venalem habui hanc lancem vel massam, nec ne, ut, si vena- 
lem babai, mihi perierit, quemadmodum si alii dedissem vendendam; quodsi non fui proposito 
hoc, ut venderem, sed haec causa fuit vendendi, ut tu ulereris, tibi cam periisse, et maxinfbsi 
sine usuri* credidi. — L. 8. C. si ceri. pet. (4. 2.). — L. 19. pr. praepr. verb. (19. 8.). 

(k) L. 11. g. 1. h. t. Vip. Si tibi dedero decem sic, ut novem debeas, Proculus ait, et rette, 
non amplius te ipso iure debere, quam novem. Sed si dedero, ut undecim debeas, putat Procu- 
lus, amplio*, quam decem condici non posse. — L. 17. pr. de pactis (2. 14.).— L. 8. io quib. 
caus. pign. (20. 2.). 

(l) L. 58. 8- 2. ad SC. Trebell. (36. 1.). — L. 1, 37. C. de usar. (4.32.). Setter, et Anton. 
Quarti vis usurae foenebris pecuniae citra vinculum stipulationis peli non possunl, lanieri ex 
pacti convenlione solulae ncque ut indebitae repetuntur, neque in sorlem accepto ferendae sunt. 

(m) Pr. lnst. quib. mod. re contr. obi. (3. 14.). — Ved. noL (a). — L. 9. pr. h. t. 
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B. Delle altre condictiones datorum. 

§. 359. 


I ) In generale. 

Sono fondate in diritto romano molte azioni le quali hanno per scopo 
la restituzione di un guadagno che un altro ( il convenuto) ehbe fatto sul 
patrimonio dell’ attore senza un motivo legale; esse, perchè sono dirette 
ad un certuni dato , sono chiamate condictiones datorum. I requisiti sono 
i seguenti: 

1 ) Conviene che il convenuto si sia veramente arricchito; non avran- 
no luogo se si diede qualche cosa la quale non addivenne proprietà di co- 
lui che la ricevè. 

2 ) Tutto quello che fu dato, deve essere uscito dalla proprietà del- 
1’ attore, ovvero l' arricchimento dev’ esser stato fatto a spese di questo 
ultimo. 

3 ) Bisogna che non vi sia un motivo legale di questo cambiamento 
nello stato de’due patrimonii; la causa dell’obbligo alla restituzione g giu- 
stamente la mancanza del motivo legale, per cui il convenuto fece quel- 
l’ingiusto guadagno. 

La mancanza di un motivo legale può essere tanto nel passato quanto 
nell’avvenire, ossia l’obbietto può esser stato dato, come i Romani si espri- 
mono, ob causam, ovvero ob rem; ob causar», nel più stretto significato 
della parola significa dare una cosa per motivo di un fatto compiuto, ob 
rem pel motivo di un fatto da compiere. 

Quando è stato dato qualche cosa ob causam non si potrà aver diritto 
alla ripetizione per la non esistenza della causa praeterila (a), eccetto 
quando erroneamente si pagò un indebito, giacché è concessa la condi - 
et io indebiti. In alcuni casi aèquitatis causa fu concessa anche una con- 
dictio, specialmente quando la causa praeterita non era giuridicamente 
valida, essa si appellò condictio sine causa (b). 

Quando fu dato all’incontro qualche cosa ob rem, ossia per una cau- 
sa giuridica da venire, si avrà diritto sempre alla ripetizione quando la 
causa medesima non viene alla esistenza, l’azione diretta alla restituzione 


(a) L. 32. 63. pr. g. 2. i. de cond. ind. (12. 6.). Pomp. Demos eoi ob eaosam, aot ob rem; 
ob causam practeritam, veluti quum ideo do, quod aliqoid a te consecutus sum, ve) quia ali. 
qoid a te factum est, ot, etiamsi falsa causa sit, repetilio eius pecuniac non sit; ob rem vero 
datar, ut aliquid sequatur, quo non scqucnle repetilio compelil- 

(b) L. 1. 8- 3. de condict. sine caos. (12. 7.). 
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è detta: condictio causa data, causa non secuta (c). Similmente quando fu 
dato qualche cosa per una causa futura che ridondi a disonore dell’ al- 
tro, si potrà chiederne la restituzione con la condictio ob turpetn cau- 
sa/» (d). 


2 ) Delle condictiones datorum in ispecie. 

§. 360 . 

n ) Della condictio Indebiti. 

G. I). de condici, indebiti (12. 6.). — C. b.t. (4. 8.) — Chrùltanteit, della icori# della 
naluralis obiigatio e della condictio indebiti, Kicl 1844. 


I requisiti essenziali alla condictio indebiti sono i seguenti: 

1 ) È richiesto in primo luogo che vi sia il pagamento di un vero in- 
debito, sia che non vi esistesse una obbligazione legalmente costituita, 
ovvero nessuna obbligazione in rapporto all'obbietto del pagamento, o fi- 
nalmente nessuna in generale tra colui il quale faceva il pagamento e 
quello che il riceveva. 

Non esiste obbligazione legale, quando non solo manca ogni fatto ob- 
bligatorio, ma ancora quando esiste un tal fatto , ma la obbligazione è 
nulla fin dal principio (a); ovvero quando la obbligazione dipende da una 
condizione , o da una determinazione di tempo incerto (b) , finalmente 
quando le si può opporre una eccezione perentoria o perpetua (c). Al con- 
trario non vi sarà un vero indebito e però non sarà fondata la condictio 
indebiti nei seguenti casi: 

a ) Quando vi è obbligazione naturale; anzi non sarà fondata neppure 
la condictio, quando non vi esiste propriamente obbligazione, ma la resti- 


le) Ved. noi. (»), ' 

(d) L. 1. de cood. ob turp. caus. (12. 8.). 

(a) 1.. 2. §. 1. L. 37. b. t. Cip. Si quid ei testamento solutum sii, quod poslea falso m vel 
inofficiosum vcl irritimi, vel ruplum apparuerit, rcpeletur; vel si post multimi lemporis cracr- 
scrii acs alicnum, vel codicilli diu celati protali, qui ademtiooem conliiieni legatorum soluto- 
rum, vel deminutiouem per hoc, quia aliis’ quoque legata relieta sum; nani Divus Hadrianus 
circa inolTiciosum et falsum teslamcntnm rescripsit, actioncm dandam ci, socundum quem de 
hereditale iudicalum est. — !.. 10. de coni. eml. (18. 1.). — L. 7. dehered. vcl. act. vend. (18.4.). 

(b) L. 16. pr. g. 1. L. 18. 48. 60. g. 3. b. t Pomp. Sub conditione debitum per errurem 
solutum pendente quidem conditione rcpelilur, conditione autem esistente rcpeti non potest. 
Quod autem sub incerta die dcbclur, dieeiistcnte non rcpetitur. 

(c) L. 26. g. 3. 7. L. 30. 32. g. 1. L. 40. pr. g. 2. L. 43. h. t. Vip. In debitum autem so- 
lutum accipimus, non solum si omnino non debeatur, sed et si per aliquam oiccptioncm per- 
petualo peli non poterai; quare hoc quoque repeti potcrit, nisl scicns se lutum ciceplionc solvit. 
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tazione è considerata contro i buoni costumi e contro la gratitudine, per - 
ciò non si possono ripetere le usure indebite; la madre non potrà eserci- 
tare la condictio quando per errore costituì la dote per la propria figliuo- 
la (d) ; lo stesso si dica quando erroneamente si sono prestati alimenti ai 
prossimi parenti (e). 

b ) Non sarà egualmente fondata la condictio indebiti quando ad una 
esistente obbligazione è opposta un’ exceplio perpetua , la quale estingue 
solamente l’azione e non la stessa obbligazione, di guisa che rimane una 
obbligazione naturale, come nel SC. Macedoniano (f). 

c ) Similmente quando esiste una valida obbligazione, ma che può 
essere resa inefficace in seguito ad un beneficio, di guisa che il debitore 
avesse il diritto di ritenere l’oggetto, ma non ripetere, la condictio non 
può aver luogo (g). 

d ) Quando una obbligazione è fondata con un dies certus, e per er- 
rore si è pagato prima che venisse il giorno, non avrà luogo la nostra 
condictio , giacché il dies certus sospende la soluzione e non la obbliga- 
zione (h). 

e } Non è ammessa la condictio quando non esiste obbligazione fin 
dal principio, ma per transazione o per sentenza giudiziale sorge dappoi, 
ed anche viceversa (i). 

f ) Finalmente non può venire la condictio indebiti in tutti quei casi 
in cui taluno paga pel timore di non essere obbligato al doppio, lis conira 

(d) L. 13. 19. pr. L. 26. g. 12. L. 32. g. 2. L. 39. g. 1. 2. L. 89. 6*. h. t. Tryphon. Si 
qood dominus serro debuit, manumisso solvit quamvis eiislimans ei atiqua teneri actione, ta- 
men rcpetcre non poterit, quia naturale agnovit debitum; ut enim libertas naturali iure conli- 
netur, et dominatio ci gentium iure imroducia est, ila debili vet non debiti ratio in (ondictione 
naturaliter intelligenda est. — ved. voi. I. pag. 113. annoi. 

(e) Ved. L. 27. g. 1. de negot. gest. (3. 8.). — L.8. g. 14. deagn. et alend. lib. (25.3.).— 
L. 11. 15. C. de neg. gest. (2. 14.). 

(f) L. 40. h. l. Marciati. Qui eiceptionem perpetuare babet, solutum per errorem rcpe- 
tere polest. Sed hoc non est perpetuntn; nam si quidem eins causare esceptio datur cure quo 
agitar, solutum repetere polest, ut accidit in Senatusconsullo de intercessionibus; ubi vero in 
odium eius, cui debetur eiceptio datur, perperam solutum non repetetur, reluti si Gliusfareilias 
conira Macedonianum mutuam pecuniam acceperit, et paterfamilias faclus solverit, non repe- 
lli. — L. 14. de reb. cred. (12. 1.). — L. 9. g. 4. 8. L. 10. ad SC. Maccd. (14. 6.). — L 3. g. 
7. quod quisque iur. (2. 2.). 

(g) L. 9. L. SI. h. t. Pompon. Ei quibus causis retenlionem quidem habemus, petitionem 
antere non habemus, ea si solrerimus, repetere non possnmus. — confr. L. 21. ad SC. Trebell. 
(36. 1.). — L. 8. g. 2. de liber. Ieg. (34. 3.). — L. 49. g. 1. fin. de fideiuss. (46. 1.). 

(h) L. 10. h. t. Paul. In diem debitor adco debitor est, ut ante diem solutum repetere 
non possit. 

(i) L. 65. g. 1. h. t. Paul. Et quidem qood transactionis nomine datar licei res nulla me- 
dia fuerit, non repelitur; nam si lis, fuit, hoc ipsore, quod a lite disceditur, causa videtur esse. 
Sin autem evidens calumnia detegitur et transactio imperfetta est, repetitio dabitur. 

Virilio romano. — Voi. U. 88 
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inficientem in duplum cresdt; poiché in questi casi nel pagamento vi è 
una specie di transazione (k). 

Si ha ancora un vero indebito quando colui che paga è vero debito- 
re, ma circa all’obbietto egli non era obbligato a fare il pagamento coinè 
in realtà lo ha fatto; p. e. è concessa al debitore la restituzione, quando 
egli paga erroneamente tutt’ altro di quello che dovea ; quando egli crede 
di essere debitore di una specie, ove deve un genere; quando crede di 
esser debitore simpliciter, ove deve alternativamente; ovvero in fine 
quando erroneamente crede di dover cumulativamente, ove in realtà deve 
alternativamente, ed in quest’ultimo caso con la restituzione spetta al de- 
bitore anche il diritto di scelta (1). 

Finalmente si ha un vero indebito quando si è pagato a lutt’altra per- 
sona che al vero creditore , ovvero da tutt' altra persona che dal vero de- 
bitore (m); se due debitori correali hanno entrambi pagato, all' ultimo spet- 
terà la condictio (n). 

2 ) Il secondo requisito per la condictio indebiti è, che il pagamento 
sia fatto per errore (o) ; se colui che paga fosse solamente nel dubbio di 
dovere, questo dubbio secondo la decisione di Giustiniano dev' essere 
equiparato all’ignoranza, e perù spetterà a colui che paga la condictio in- 
debiti (p). 

(k) §. 7. Inst. de obi. qnasi ex contr. (3. 27.). Ei quibusdam tamen causi? repeti non po- 
test, quod per errorem non debitum solatum sit. Namque definierunt reteres, ex quibus causis 
inBtiando lis crcscit, ex iis causis non debitum solutum repcli non posse, voluti ex lege Aquilia, 
item ex legato. Quod veterea quidcm in iis lcgatis locum habere volucrunt, quae certa consti- 
luta per damnationcm coicumque legata fuerant. Nostra autem constitutio, quum imam natu- 
rato omnibus legatis et Cdeicommissis indulsil, hoiusmodi augmentnm in omnibus lcgatis et 
fideicommissis estendi voluit; sed non omnibus legatariis hoc praebuit.sed taolummndo in iis 
legatis et iideicommissis, quae sacrosanctis ecclesiis et ccteris venerabilibns locis, quae religio- 
ni» vel pietatis intuitu honoriticantur, derelicla sunt, quae, si indebita solvantur, non repctun- 
tur. — L. 4. C. h. t. confr. L. 36. Tarn, ercisc. (10. 2.). — L. 74. S- 2. de iud. (3. 1.). — L. 1. 
C. h. t. L. 2. C. de compcns. (4. 31.). — Gai. Inst. 83. — Vip. fragm. XXIII. 33. 

(l) L. 19. 8. 3. L. 33. g. 3. h. t. — confr. L. 26. g. 4. 3. h. t, — ved. g. 318. 

(m) L. 63. g. ult. h. t. Paul. In debitum est non tantum, quod omnino non debctur, sed 
et quod alii debetur, si alii solvalur, aut si id, quod alius debebat, alius, quasi ipse debeat, 
solvat. — confr. L. 9. g. 1. de cond. caus. dat. (12. 4.). — L. 12. 13. de nor. (46. 3.). 

(n) L. 19. g. 4. L. 20. 25. b. t. Vip. Quum duo prò reo fìdeiussissent dccem, deinde reus 
tris solvissct, et postea fideiussore? qoina, placuit, cum, qui posterior solvit, rcpeteretria pos- 
se; boc merito, quia tribus a reo solutis septem sola debita supererant, quibus persolulis tris 
indebita soluta sunt. 

(o) L. 1. g. 1. b. t. Et quidcm, si quis indebitum ignorans solvit, per hanc aclionem coo- 
dleere polcsl; sed si scicns se non debere solvit, cessai repclitio. — L. 33. de R. I. (30. 17.). 
confr. L. 24. 26. g. 8. L. 50. 84. 6. 2. h. t. L. 1. 9. pr. C. h. t. 

(p) L. 11. C. h. t. Iuitinian. Pro dubielate eorum, qui mente titubante indcbilam solve- 
rinl pecuniam, cerlamen legislatoribns incidit, utrumnc id, quod ancipiti animo persolverint, 
possint repetere, an non. Quod nos decidente» sancimus, omnibus, qui incerto animo indebitam 
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3 ) Il terzo requisito per la condictio indebiti è che colui che riscuo- 
te il pagamento sia in buona fede; in caso contrario contro lui sarà me- 
glio esercitata la condictio furtiva (q). 

4 ) È attore chi ha pagato l’indebito o i suoi eredi, ancorché il pagar- 
mento fosse stato eseguito dal mandatario o dal negotiorum gestor con 
Talihabitio; è convenuto chi ha riscosso il pagamento o i suoi eredi, an- 
corché abbia riscosso per mandatario, o per negotiorum gestor con rali- 
habitio ; se questi poi non avesse avuta la ratihabitio, sarebbe egli stesso 
chiamato in giudizio per mezzo della condictio (r). 

5 ) È scopo della condictio indebiti rimettere le parti nello stato an- 
tecedente al pagamento avvenuto. 

Però : 

a) Se si sono pagate indebitamente cose non fungibili, esse sono re- 
stituite, se ve ne è ancora la specie; in caso contrario chi ha ricevuto il 
pagamento sarà obbligato in quantum locupletar factus est; e se esse pe- 
rirono per caso fortuito o si deteriorarono, il reo non vi sarà tenuto (s). 
Con le cose devono essere restituiti anche i frutti percetti, ed i percipien- 
di dalla litis contestalio (t). 

Colui che in buona fede riscosse il pagamento può avere diritto d'es- 
sere rifatto delle spese come il bonae fidei possessor (u). 

Sederini pccuniam vel aliam quandam specicm persolverinl, rcpetiiionem non denegari, el prae- 
stunlionem transactionis non centra eoa induci, nisi hoc specialiler ab altera parte approbelur. 

(<j) L. 18- de cond. furi. (13. 1.). Scacv. Quoniam furtum fu, quod quia indebilos numos 
sciens acceperit, videndum, ai procurator suos numos solvai, an ipsi factum fiat? Et Pomponius 
epietolarum libro orlavo ipsum condicere ait ex causa furtiva; sed et mo condicere, si ratum 
habearo, quod indebitum datum sii; sed altera condictione altera tollitur. — L. 43. pr. de fur- 
ili. (47. 2.). 

(r) L. 8. 6. 49. 87. h. t. Paul. Si procurator tuus indebitum solverit, et tu ratum non ha- 
beas, posse repeti, Labeo libris Posteriorum scripsit; quodsi debitum fuisset, non posse repeti. 
Ctlsus: ideo, quoniam, quum quia procuratorem rerum susrum constituit, id quoque mandare 
videtur, ut solvat creditori, neque postea expectandum sii, ut ratum habeat. Idem Labeo ait, si 
procuratori indebitum solulum sii, et dominos ratum non habeat, posse repeti. Celsus ait , 
eum, qui procuratori debitum solvit, continuo iiberari, neque ralihabitionem considerati; quodsi 
indebitum acceperit, ideo esigi ratibabitionem, quoniam nihil de hoc nomine esigendo mandasse 
vidcretur, et ideo si ratum non habeatur, a procuratore repelendum. — L.6.C. h. t.— L. 14. de 
cond. caos, data (12. 4.).— confr. L. 66. de solnt. (46. 3.). 

(s) L. 26. 8- 12. L. 66. 8- 8. h. t. Paul. Si servum indebitum libi dedi, eumque manomi- 
sisti, si sciens hoc feristi, teneberis ad prelium eius; si ncsciens, non teneberis, sed propter 
operas eius liberti, et ut bereditatem eius rrslituas. 

(t) L. 18. pr. L. 65 $. 6. b. t. Paul. Indebiti soluti condictio naturalis est; et ideo edam 
quod rei solutae accessit, venit in condictioncm; ut pula partus, qui ex ancilla nalus sit, vel 
quod alluvione accessit, imo et fruclus, quos is, cui solutum est bona fide pcrcepit in condictio- 
nem venient. — L. 38 de usar. (21. 1.}. 

(u) L. 26. 8- 12. L. 65. 3. 5. h. t. Paul. Ei qui indebitum repelit etfructus, et partus re- 
stilai debet deducta impensa. 
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b ) Se all’ incontro furono pagate cose fungibili, la condictto indebiti 
è diretta alla restituzione della medesima quantità e qualità (w); ma il sup- 
posto creditore può essere condannato anche in meno, qualora provasse 
di quanto si è cambiato lo stato del suo patrimonio (v). 

c) Se furono prestati servigi indebitamente se ne può ripetere il 
prezzo di stima (x). 

d ) Se fu promessa o rilasciata indebitamente qualche cosa, nel pri- 
mo caso si pretenderà la liberazione, nel secondo il pagamento della cosa 
rilasciata (y). 

6 ) Sull’ obbligo della pruova vi è la regola che l’attore è obbligato a 
provare il pagamento di un indebito e l’errore che fu cagione di un si- 
mile pagamento (z). Da questa regola si eccettua: 

a ) Quando il reo convenuto nega il pagamento, e lo prova l'attore, il 
primo deve provare che quello che riscosse era un vero debito (aa). 

b ) Quando colui che ripete è un pupillo , un minore, una donna, un 
vecchio, un soldato, un contadino o altra persona semplice ed inesperta, 

(w) L. 23. de pracscr. verb. acl. (19. 3.). — L. 7. h. t. — L. 1. Gn. C. h. L 
(») Confr. !.. 3. 20. g. 12. I.. 32. L. 63. g. 7. 8. L» 06. b. t. Papinian. Idem est, et si so- 
litila lcgalis nova et inopinata canea bereditatcm absluiil, voluti nato postumo, quem beres io 
utero fuisse iguorabat, vel etiam ab bostibus reverso Olio, quem pater obiisse falso praesumse- 
rai; nani utiles actiones postumo, vel Glio, qui hereditatera evicerat, dari oportere in eos, qui 
legatum perceperunt, Imperator Titius Anloninus rescripsit; scilicet quod bonae Gdei posscs- 
sor, in quanlum locupletar factus est, lenetur; ncc periculuin huiusmodi noininum ad eam, 
qui slne culpa solvit, pertiuebit. — L. 6. g. 22. de iransacl. (2. 18.,. Ved. Vang trovo. g. 623. 
an. not. 3. — IFflcbter. Arch. civ. XV. pag. 122. — Armiti, g. 341. anoot. 7. L'analogia che 
si £ voluto vedere io questo caso, tra l'obbligo nasceute dall'indebito, e il mutuo, per cui si ne- 
gava al reo convenuto la facoltà di pagare in meno è senza fondamento. Ved.i/etmòacA, teoria 
del guadagno pag. 131. — Jlaimbtrger, g. 394. 

(z) L. 26. g. 12. h. t. 

(y) L. 31. 39. h. t. Vip. Is, qui plus, quam hereditaria portio efficil, prò errore creditori 
caverit, indebiti promissi hsbet condictiouera.— L. 3. C. h. t. — L. 2. g.3-4. de donai. (39. 3.). 

,(z) !.. 23. de probat. (22. 3.). Paul. Quum de indebito quacritur, quis probare debet, non 
fuisse debitum, res ita ternperanda est, ut, si quidem is, qui accepisse dicitur rem vel pecu- 
niam indebitam, hoc negaverit, et ipse, qui dedit, legitimis probalionibus solutionem approba- 
verit, sine ulta dislinctionc ipsum, qui negavil sese pecuniam accepisse, si vull aadiri, compel* 
lendum esse ad probationes praestandas, quod pecuniam dcbitam accepit; per elenim absurdum 
est, eum, qui ab inilio negavit pecuniam susccpisse, postquam fuerit convictus cani accepisse, 
probationem non debiti ab advcrsario eiigere. Sin vero ab inilio confìleatur quidem suscepisse 
pecunias, dicat ameni, non indebilas ci fuisse solutas, praesumtionem videlicel prò eo esse, qui 
accepit, nemo dubitai; qui enimsolvil, nuuquam ita resupinus est, ut facile suas pecunias iactet, 
et indebilas eflundat; et maiime si ipse, qui iodebitas dedisse dicit, homo diligens est et slu- 
diosus pslcrfamilias, cuius personam incredibile est in aliquo facile errasse; et ideo eum, qui 
dicit iodebitas solvisse, compelli ad probationes, quod per dolum accipientis vel aliquam iuslam 
ignorantiae causare indebitum ab eo solutum, et nisi hoc ostenderit, nullam cure repetitionere 
habere. 

(aa) L. 28. pr. cil. — Ved. not. preced. 
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il reo convenuto deve provare che quello che si è pagato è stato un vero 
debito; quest’eccezione ha luogo quando, cosiffatte persone avessero asse- 
rito essere tutto il pagamento indebito; se al contrario esse ne avessero 
domandato una sola parte come indebita, la pruova dovrebb’ esser fatta 
dal richiedente (bb). 

7 ) Se la c ondictio è diretta ad un documento di credito , bisogna di- 
stinguere tra una cautio discreta e indiscreta; quando la causa debendi è 
determinata nel documento, l' attore deve provare per mezzo di altri do- 
cumenti, eh’ egli avea promesso indebitamente ; negli altri casi quando 
cioè non è determinata la causa debendi, il reo convenuto deve provare, 
che quel chirografo contenga una vera costituzione di debito (cc). 

ANNOTAZIONE 

Sul carattere dell’ errore utile a fondare la condictio indebiti non sono di ac- 
cordo i giureconsulti. Alcuni vogliono che l’ errore di dritto escluda assolutamente 
la condictio (dd); altri non mettono distinzione tra errore di fatto ed errore di di- 
ritto (ee); finalmente altri distinguono l’errore di diritto scusabile e non scusabile 
ed opinano che quest’ultimo solo escluda la condictio indebiti (ff). Secondo la teoria 
generale dell’errore altrove esposta (§. 44), l’ultima opinione è la più giusta. La se- 
conda delle tre opinioni cioè che la condictio óidebiti è ammessa per ogni errore 
senza fare distinzione se scusabile o no, .potrebbe essere solamente giustificata, 

(bb) L. 23. g. 1.2. cil. Paul. Sin antem is, qui indebitino quaeritur, vel pupillus, vel mi- 
nor sii, vel mulier, vel forte vir quidem perfeclae aetatis, sed miles, vel agricultor, et foren- 
sinm rernm eipcrs, vel alias simplicilate gandens, et desidiae dedilus, lune eurn, qni accepit 
pecunia», ostendere bene eas eccepisse, et debilas ei fuisse solulas, et si non oslenderit, eas re- 
dhibere. Sed haec ila, si lotam summam indebitam fuisse solutam is, quidedit, coolendat; sin 
aulem prò parte quaeritur, quod pars pecuniae solutae debita non est, vel quod ab initio qni- 
dem debitnm fuit, sed vel dissoluto debito poslea ignarus ilerum solvit, vel eiceptione tutus 
errore eius pecunias depeodit, ipsum omnimodo hoc ostendere, quod vel plus debito persolvit, 
vel iam solutam peeuniam per errorem repelila solutione dependit, vel tutus eiceptione snani 
nesciens proiecit peeuniam, secondum generalem regulam, quae eos, qui opponendas esse ex- 
eeptioues affirmant, vel solvisse debita contendunt, haec ostendere eiigit. — La singolarità di 
queste eccezioni e specialmente dell'altinia contro ogni regola sulla pruova fa a ragione sospet- 
tare i giureconsulti che questa legge non è genuina come Paolo la scrisse. — Ved. V angerov , 
g 625. ann. 2.— Ariti, casi giuridici voi. 111. p. 1.— ROmer, la forza della pruova rispetto al- 
l'errore Stuig. 1852. _ 

(cc) L. 25. g. 4. cil. Paul. Sed haec ubi de solutione Indebiti quaestio est, hic autem cau- 
tio indebite «posila esse dicatur et indiscrete loquitur, lune rum, in quem cautio «posila est, 
compelli debitum esse ostendere, quod in cautionem dedusit, nisi ipse specialiter, qui cautio- 
nem eiposuit, causas esplsnavil, prò quibus eandem conscripsii; lune enim stare eum oportet 
suae confessioni, nisi evidentissimi» probationibus in scriptis habitis ostendere parnlus sii, sese 
haec indebite promisissc. — L. 13. C. de non numer. pecun. (4. 30.). 

(dd) Stufferl, comp. g. 436. — Schiceppe, g. 615. — Góichen, 637. 

(ee) M Uhlenbruch, areb. di prat. civ. II. g. 419. — Ariti, o. c. I. pag. 244. 

(ff) Savigny, sist. III. pag. 447. — Fucina, Pand. g. 309.— Armiti, g. 341. 
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quando l'errore ne) pagamento di un indebito fosse di tal natura da escludere per- 
fettamente la volontà, ma è inutile dimostrare non essere questo il caso. D' altra 
parte la prima opinione è perfettamente contraria ai principii fondamentali sulla 
teoria dell’ errore; imperocché colui che chiede la restituzione di un indebito non 
fa controversia de lucro captando, ma vi è un caso del vero damnum. Per la qual 
cosa stando ai principii generali sull’errore, bisogna stabilire che per sostenere la 
condictio indebiti, esso debba essere scusabile indipendentemente se di fatto o di 
diritto. 

Quantunque le leggi non facciano distinzione sulla qualità dell’errore, ma chie- 
dono che nella condictio indebiti vi fosse un errore senza diro se scusabile o no, 
pure è chiaro che non faceva d' uopo in ogni caso speciale ripetere le categorie, 
quando in generale si era determinato quale errore potesse generare conseguenze 
giuridiche. D’altra parte non mancano leggi, le quali ricercano in questa circostanza 
l’errore scusabile. E di vero oltre la legge 25. de probat. (22. 3), giova riportare le 
parole della L. 10. C. de iur. et facti ign. (t. 18): « Quum quis ius ignorali? indebi- 
« tam pecuniam persolverit, cessat repetitio. Per ignorautiam enim facti tantum 
■ repetitionem indebiti soluti competere, tibi notum est (gg). » Ora è conosciuto che 
nel linguaggio de’ testi le parole tura ignorando, e facti ignorando equivalgono 
all’errore scusabile e non scusabile, e dove non si fa distinzione tra scusabilità c non 
scusabilità, si cessa anche dalla differenza tra errore di diritto e di fatto. 

Nondimeno dalle leggi citate si potrebbe non senza aggiustatezza dedurre la 
conseguenza che ogni errore di diritto, sia anche scusabile, escluda la condictio in- 
debiti. Questo espressioni delle leggi non sono in contraddizione con la nostra opi- 
nione, quando si pensi che rarissimamenle l' errore di diritto è scusabile; sicché il 
contrario è la regola generale. Però come regola generale dobbiamo ammettere che 
1’ errore di diritto esclude la condictio indebiti, meno in quei casi ben rari in cui 
quest’errore è scusabile. 

Da ultimo vi sono leggi nelle quali si determina come possibile la condictio in- 
debiti anche per l'errore di diritto; ed a questo proposito importano le seguenti pa- 
role di Ulpiano nella L. 1. pr. ut inposs. legai. (36.4): « Quid deinde, si ignoraveril 
• remissam sibi satisdationem ? potest condicere. Si vero hoc non potuissc rem itti 
» crediderit, numquid condicere possit, qui ius ignoravit ? adirne tamen benigne 
» quis dixerit, satisdationem condici possit » . Lo stesso si osserva in una serie di 
leggi (lib) , le quali non possono supporre che un errore di diritto. Da questi passi si 
vede che la condictio indebiti è possibile ancora per l’errore di diritto; ma non deve 
dedursene la conseguenza che la condictio stessa sarebbe ammessa senza fare distin- 
zione tra errore scusabile e non scusabile, perchè anche Terrore di diritto è allo 
volte scusabile (ii). 

(gg) Ved. anch. L. 0. g. 5. de iur. et faci, igoor. (22. 6.). — L. 6. C. eod. (l! 18.). — L. 
0. 7. C. h. t. — L. 9. C. ad leg. Falc. (0. 80.). 

(hh) L. 32. g. 2. L. 38. 0i. h. t. L. 10. g. 2. de minor. (*. 4.). — L. 10. g. 4. de public. 
(39. 4 .). — L. 17. g. 10. ad nino. (50. 1.). — L. 4 . 10. C. h. t. (4. 8.). 

(ii) V. Fungerò», g. 0. 28. 
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§. 361. 


b ) Della condictio canea data canea non eecuta. 

T. D. de condizione cause data causa non secuta (12. 4.). — C. de condizione ob 

causarci datorum (4. 6.).— Waechter, de condizione causa data causa non sconta , 

Tub. 1822. 

Quando senza motivo attuale di obbligo si è trasmessa qualche cosa 
nel dominio altrui propter causarti futuram honestam, e questa non segue, 
si può ripetere il già dato con la condictio causa data causa non secuta. 
Le condizioni perchè fosse fondata la condictio causa data, conosciuta an- 
cora col nome di condictio datorum ob causarti, sono le seguenti : 

1 ) Bisogna che si fosse data qualche cosa per una causa futura one- 
sta (a), è poi indifferente se questa causa sia espressamente determinata, 
o si rilevi dalla natura di concrete circostanze. 

2 ) La causa, per la quale fu dato l’ obbietto, non deve essere venuta 
alla esistenza. Circa alla mancanza di essa per caso fortuito e senza colpa 
di chi ebbe la prestazione, bisogna distinguere se la causa consiste in una 
contro-prestazione dovuta da quest’ultimo, allora la condictio non potrà 
essere esercitata; in ogni altro caso spetterà sempre la restituzione. 

3) Quello che fu dato non dev’esser stato prestato a causa di una re- 
lazione obbligatoria attuale, giacché in questo caso, se non avviene la con- 
tro-prestazione, non si potrà usare la condictio causa data causa non se- 
cuta, ma l’azione nascente dalla relazione obbligatoria, non essendo dato 
l’oggetto in questo caso ob causam futuram, ma solvendi causa. 

4 ) Ha luogo la condictio : 

a ) nei contratti innominati (§. 340) ; 

b ) nella donatio sub modo, quando il modo determinato nella dona- 
zione non è per colpa adempiuto (§. 67) (b) ; 

c) nella dote praenumerata, quando non si contrae il matrimonio (c); 

(a) L. 1. 8- 1. de cond. ob turp. caus. (12. 8.). Paul. Ob rem igitur honestam datum ita 
repeti potest, si rcs, propter quam datum est, accula non est. — L. 52. 65. 8- 4. de cond. ind. 
(12. 6.). — L. 1. pr. b. t. 

(b) L. 2. 3. 8. C. h. t. L. 1. 3, C. de don. quae sub modo (8. 55.). 

(c) t. 6. 7. 9. h. t. Vip. Si eitraneus prò muliere dotcm dedisset, et paclus esset, utquo- 
quo modo finitimi esset matrimonium, dos ei redderelur, nec fueriut nuptiae secutae, quia de 
his casibus solumraodo fuit convenlum, qui matrimonium scquuntur, nuptiae autem secutae 
non sint, quaerendum erit, utrum mulieri condictio, an ei, qui dotem dedit, competati Et ve- 
risimilc est, in hunc quoque casum cum, qui dal, sibi prospicere; nani quasi causa non secuta 
haberc potest condictionem, qui ob matrimonium dedit, matrimonio non copulato; nisi forte 
eridentissitnis probalionibus mulier ostendcrit, hoc cum ideo ferisse, ut ipsi magis mulieri, 
quam sibi prospicerct. — L. 7. 8. 3- L. 74. de iure dot. (23. 3.). — L. 1. C. b. t. 
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d ) quando fu data qualche cosa condictionis implendae causa (d) ; 

e ) quando si è dato un documento di quietanza per un pagamento da 
riscuotere, e questo non fu eseguito (e) ; 

f ) quando si è fatto il pagamento al falso procuratore e non seguì la 
ratihabilio (f); 

g ) quando non ostante la transazione avvenuta si è convenuto in 
giudizio, e si è condannato, colui che dava qualche cosa in virtù della 
transazione dopo la condanna può ripetere (g). 

Le parti, come lo scopo di questa amdictio, sono le stesse che nella 
condictio indebiti , 

§. 3C2. 

e) Della condictio ob lorpeni e ob Inlaatnm enusnm. 

T. D. de condictione ob larpem tei iniustain causarti (12. 5.). — C. de condictìone 

ob turpem causarti (1. 7.). 

Quando si dà qualche cosa per una causa futura che ridondi a diso- 
nore di colui che la riceve, si potrà ripeterla per mezzo della condictio 
ob turpem causam, anche quando la causa fosse venuta alla esistenza (a); 

(d) L. 1. 8. 1. L. 2. h. I. Vip. Si pareudi cooditioni causa tibi dedero decem, mox repu- 
diavero hercdilatem, vel legatimi, possum condicere. — L. 63. 8- 3. de cond. iodeb. (12. 6.). 
confr. L. 13. b. I. 

(e) L. 4. C. de cond. et leg. (4. 9.). Diaci, et 3fonm. Si non esl numeratolo, quod velut 
accepturum te sumsisso mutuo scripsisti, et needura transiisse tempus statutum vel intra bone 
diem habilam conleslalionem monstrando, reddi caulionem praesidali ootionc postulare potes. 
L. 7. C. de non num. pec. (4. 30.). 

(f) L. 14. h. t. Paul. Si procuratori Falso indebitimi solutum sit, ita demoni a procuratore 
rapeti non potest, si dominus ramni habueril; sed ipse dominus lenctur, ut lulianus scribit. 
Quod si dominus ratum non babuisset, eliamsi debita pecunia soluta fuisset, ab ipso procura- 
tore repetelur; non enim quasi indebilum datum repctetur, sed quasi ob rem datum, nec res 
secula sit ratibabilione non intercedente; vel quod furtum facerei pecuniae falsus procurator; 
cum quo non tantum furti agi, sed eliam condici ei posse. — L. 88. pr. de aolut. (46. 3.). 

(g) L. 23. 8- 3. de cond. indeb. (12. 6.). Vip. Si quis post transaclionem nihilominus con- 
demnatus fuerit, dolo quidem id fu, sed tamen sentenlia valet; potuit autem quis, litem con- 
testatalo transegeril, volenti litem contestaci opponere doli eiceptioncm; sed si post litem con- 
testatalo transaclum est, nibilominus potcrit eiceptione doli uti post secuti, dolo enim facit, 
qui conlra transaclionem expertus amplius petit; et ideo condemnalus repetere potest, quod ex 
causa transactionis dedit. Sane quidem ob causam dcdil; ncque rcpeleri solct, quod ob causam 
datum est, causa secuta; sed hic non videlur causa secuta, quum transactioni non stetur. Quum 
igitur repelltio oritur, transactionis exceplio locum non babet, ncque enim utrumque debet 
locum habere, et repetitio, et exceptio. 

(a) L. 1. g. ult. L. 3. 9. pr. h. I. Paul. Quodsi turpis causa accipientis fuerit, eliamsi rea 
secuta sit, repeli potest. 
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questa condiclio varrà anche quando fu data qualche cosa perchè non si 
commettesse un’azione immorale o criminosa (b); ovvero quando si dà 
qualche cosa, perchè si adempia ad un dovere (c). 

Quando l’immoralità è da parte del tradente, ovvero da entrambe le 
parti, non avrà luogo la condiclio ob turpem causavi; e sp realmente fu 
data qualche cosa, bisogna applicare il principio: possessor in pari causa 
polior haberi debcl (d). 

2} La condiclio ob iniustam causarti ha luogo quando alcuno ha ri- 
cevuto qualche cosa per una causa dalle leggi non approvata, ossia ha 
esatto un guadagno in forza di una commessa ingiustizia: p. e. quando 
taluno ricevette qualche? cosa da un altro per mezzo di promessa estorta 
con violenza; così pure la condiclio vale contro il malefidei possessor pei 
frutti consumati. Per essere esercitata tale azione si richiede che l’ attore 
realmente avesse su quella cosa perduta la proprietà, ed in questo si di- 
stingue massimamente dalla condictio furtiva, alla quale per molte altre 
condizioni si somiglia, più che alle condiciiones dalorum. 

. . §. 363. 

d ) Orila condiclio ainc causa. 

T. D. de coodiclionc slne causa (12.7.); — C. de condiclionc ci lcge et sine causa vel 
iniusta causa [4. 9.). 


La condiclio sine causa ha generalmente luogo, quando fu data qual- 
che cosa o per una causa la quale fino ab inilio è insufficiente, ovvero 
quando esisteva già la causa e dopo è cessata (a) ; 

1) Questa condictio, quando la causa non esiste fin dal principio, si 
applica nei seguenti casi : 

(b) L. 2 pr. L. 4. g. 2. h. t. Vip. Utputa dedi tibi, ne sacrilegium facies ne furtum, ne 
hominem occidas; in qua specie luiianus scribi!, si tibi dedero, ne hominem occidas, condici 
posse. 

(c) L. 2. g. i. L. 4. g. 4. L. 9. g. 1. h. t. Vip. Idem si Ubi dedero, ut rem mihi reddas de- 
positum apud te; vel instrumentum mihi reddercs. 

(d) L. 2. 5. C. h. t. Itine! . et Maxim. Mcrcalcm le habuisse uiorem proponi*, unde intel- 
ligis, et confcssionem lenocinii prece* tuis conlinerc, et cautac quantitatis ob turpem eausam 
exactioni locum non esse. Quamvis enim utriusque turpitudo versatur, ac solula quantitate ces- 
sai repetitio, tamen ex huiusmodi stipulatione contra bonos mores interposta denegandas esse 
actiones, iuris aucloritate demonstratur. — L. 120. de R. I. (80. 17.). — L. 8. h. 1 — L. 5. g. 1 . 
de calumo. (3. 6.) — L. 8. pr. de cond. sin. caus. (12. 7.). 

(a) L. 1. g. 2. h. t. Vip. sive ab initio sine causa promissnm est, sire fui! causa promit- 
teodi qnae Unita est, vel secata non est, dicendum est, condictioni locum fore- g. 3. Constai, 
id detnum posse condici alieni, quod vel non ex insta causa ad eum pervenit, vel redii ad non 
iuslam causant. 

Virilio romano. — Voi. II. 86 
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a) quando scientemente fu data qualche cosa per un affare vietato; 
cosi essa sarà applicabile quando scientemente si sono pagati debiti di 
giuoco, o usure indebite; quando qualcuno ha guadagnato qualche cosa 
per patto coinmissorio nel contratto pignoratizio (b). Al contrario quando 
fu data qualchp cosa per un affare non propriamente nullo , che può an- 
zi divenire obbligatorio , non avrà luogo la c omliclio una volta che si 
è pagato scientemente; poiché si suppone nel pagamento una donazione (c). 
Questo principio non s'applica quando appunto la donazione è conside- 
rata non obbligatoria, come ad esempio una' grossa donazione senza in- 
sinuazione, ovvero una donazione tra coniugi, giacché in questi casi vi 
sarà sempre luogo alla restituzione (d). 

b ) Sarà fondata egualmente la condictio quando si è data qualche 
cosa per uno scopo giuridicamente impossibile (e) ; 

c ) quando la prestazione è stata fatta da chi Don aveva il diritto di 
alienare (f) ; 

d ) quando chi consegnava la cosa aveva in mente un contratto di- 
verso da quello cui l’altro pensava: ma necessariamente tale che fondasse 
per lui il diritto a ripetere; ovechè se avesse dato. quasi donaturus, alla 
condiclio si potrebbe opporre la exceplio doli (g). 

e) Finalmente a questi casi appartiene l’altro già osservato nel mutuo 
(pag, 429), cioè quando do la facoltà al mio debitore di pagare la moneta 
dovuta a Tizio, che la riterrà come mutuo, e Tizio scambia la persona del 
mutuante, io posso ripetere quello che si è dato con la condiclio sine cau- 
sa, conosciuta qui col nome di condictio Iuventiana (h). 

2) La condictio sine causa ha luogo per una causa che ha cessato di 
essere nei seguenti casi : 


(b) L. 8. C. de legib. (1. 14.). — L. 18. C. de usur. (4. 32.). Philip, lndebitas usuras etiam 
si ante sortem solulae non fuerint, ac proptcrca minuere eam non polucrinl licei posi sorlcm 
reddilam creditori fuerint dalae, esclusa iuris varietale repeti posse, perpensa ratinile lirtnalum 
est. — L. 3. C. de aleat. (3. 43.). — L. ull. C. de paci. plgn. (8. 38.). confr. L. 8. de trans. 
(2. 18.). — L 23. g. 2. de cond. indeb. (12. 6.). — !.. 8. C. de transact. (2. ♦.). 

(c) L. 83. de R. I. (80. 17.).. 

(d) L. 8. g. ult. L. 6. de duliat. inter vir. et utor. (24. 1.). — L. 27. 36. g. 3. C. de don. 
(8. 84.). 

(e) L. 8. g. 1. b. t. Papi n. Noverca privigno, nurus socero pecuniali) dotis nomine dedit , 
ncque nupsit; cessare condictio prima facic videlur, quoniam iure gcntium incesimi! cominil- 
litur; atqui vel tnagis in ca specie nulla causa dotis dandae fuit. Condictio igilur contpetil. 

(f) L. 29. de cond. indeb. (12. 6.). Vip. Inlcrdum persona locum facil repclitioni, utputa 
si pupiltus sine tuloris auctoritalc, vel furiosus, vel is, cui bonis intcrdiclum est, solvcrit; naro 
in bis personis generalilcr repelilioni locum esse non ambigitur. Et si quidem titani numi, vin- 
dicabuntnr, consumlis vero condictio locum babebit. 

(g) L. 19. pr. g. 1. de reb. crcd. (12. 1.). 

(h) L. 32. eod. — Vcd. g. 388. noi. (g). 
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a) in una donazione mortis causa, quando nasce un motivo di rivo- 
cazione (i); 

b) nella donazione semplice invocata per ingratitudine (k) ; 

c) nelle donazioni tra fidanzati, quando gli sponsali si sono annul- 
lati (1); 

d ) per riavere la caparra dopo la conchiusione del contratto (m) ; 

e) per riavere il documento del debito dopo che questo fu estinto (n); 

f) quando furono date cose in quasi-usufrutto dopo terminato l’usu- 
frutto (o). 

Senonchè quando la cosa data, trovasi ancora presso di chi l’ebbe, 
può usarsi della rivendicazione, e la condictio sarà esclusa. Però la con- 
dictio avrà luogo, quando le cose date furono consumate (p). 

Sebbene questa condictio è una condictio datorum, pure può aver 
luogo in alcuni casi che non le altre, specialità che la distingue dal carat- 
tere generale delle altre condictiones datorum ; essa può esser concessa 
per la restituzione di ciò che uscì dal patrimonio di qualcuno, senza che 
questi realmente l’avesse trasmesso ad altri, purché vi fossero in generale 
i requisiti, cioè non ex iusta causa ad eum pervenit; imperocché anche 
in questo caso vi è un ingiusto arricchimento a spese di altri, pe’ quali 
d’altra parte non sarebbe fondata l’azione di rivindica. Questo 6 il caso 
quando un bonaefidei possessor, il quale non ha che un titolo putativo 
aliena la mia cosa, e per me non è più possibile la vindicatio, allora passo 
farmi restituire per mezzo della condictio quello di cui è addivenuto più 
l iceo il possessor per mezzo dell’alienazione (q). Lo stesso si dica quando 

alcuno ha soddisfatto il creditore con cose non sue, ed il proprietario non 

« 

(i) L. 35. g. 3. de mori. caus. donai. (39. 6.). Paul. Si duobus debitoribus mortis causa 
creditor uni acceptum luiit, et convaluerit, eligere polest utri eorum condicat. 

(k) L. 7. C. de rev. donai. (8. 56.). — Ved. g. 66. 

(l) I.. 15. C. de donat. ani. nupt. (5. 3.). — Ved. g. 105. 

(m) L. 11. §. 6. de acl. emt. vend. (19. 1.). — Ved. g. 347. 

(n) L. 2. C. h. t. Vinci- et Maxim. Dissolulac quanliialis relenlum instrumentum medicai 
penes creditore!» rcmancre, et ideo per condictionem rodili oportere, non est iuris ambigui. 

(o) L- 5. g. 1. de usufr. ear. rcr. (7. 5.). — Ved. g. 183. 

(p) L. ult. fin. usufr. queru. cavant. (7. 9.). — L. 11. g. 2. de II. C. (12. 1.). — L. 29. 53. 
de cond. indeb. (12. 6.). Procul. Dominus testamento servo suo liberlatcm dedit, si decer» det; 
servo ignorante id lestauicnlum non valere, data sunt mihi dcccm; quaerilur, quis repelere po- 
test? Proculus respondit, si ipse servus pcculiares numos dedit, quum ei a domino id permis- 
sum non csset, manent numi domini, eosque non per condictionem, sed in rem actione petere 
debet. Si auteni alius rogalu servi suos numos dedit. facti sunt mei, eosque dominus servi, cu- 
ius nomine dati sunt, per condictionem petere potcst. Sed lam benignius, quam ulilius est, 
recto via ipsum, qui numos dedit, suum recipere. — !.. 5. g. 18. de donat. int. vir. et uior. 
(24. 1-). — - g. 2. Inst. quib. alien. (2. 8.). 

(q) L. 1. g. 3. h. 1. — Ved not. (a) conf. L- 23. de reb. cred. (12. 1.). 
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possa piu rivendicarle, allora è a lui concessa la condiclio (r) , la quale 
potrà esercitarsi sol quando non sia possibile la rivendicazione (s). 

§. 366 . 

C- Del comodato. 

T. D. commodali vcl conira (13. 6.); — C. de comodato (4. 23.). — E. Schmid I, il 
comodalo ed il precario, Lips. 1814. 

11 comodato è quel contratto reale per cui mezzo qualcuno dà ad un 
altro gratuitamente una cosa quae usu non consumilur per un determinato 
uso, con l’obbligo a costui di restituirla in ispecie dopo terminato l’ uso: 
chi dà la cosa in uso chiamasi comodante, comodatario chi la riceve. 

11 precario si distingue dal comodato massimamente in ciò, che per 
mezzo (li quest’atto giuridico le cose vengono date per un tempo indeter- 
minato, sicché il precarium dans potrà richiedere l’oggetto in qualunque 
tempo. 

Circa aU’obbietto il comodato può consistere tanto in cose mobili 
quanto immobili, tanto corporali quanto incorporali 'a). 

In generale il comodato è fatto sempre in interesse del comodatario; 
ma è possibile che fosse fatto in interesse di entrambi, ovvero nel solo 
interesse del comodante (b). 

1 ) Il comodatario può fare della cosa il solo uso determinato dal con- 
tratto; se abusa, come comodandolo altrui, si rende colpevole di furto (c). 


(r) L. 15. 8- 1. L. 46. 53. de cond. indeb. (12. 6 ). — L. 9. g. 1. ad SC. Maced. (14. 6.). 
Cip. Si ab alio donatali) sibi pccooiam filius creditori solverit, an pater vindicare vcl ropctere 
possit ? Et ail lulianus, si quidem hac condilione ci donata sii pecunia , ut creditori solvat, vi- 
deri a donatore perfeelam prolinus ad creditorcm, et fieri mimo» accipienlis; si vero simplici- 
tcr ei donavi!, alicnationem eorum filium non habuisse, et ideo, si solverit, condiclionein pa- 
tri ei omni eventu competere. — L. 67. de iur. dot. (23. 3.). 

(s) L. 4. g. 2. de rcb. cred. (12. 1.)., — L. 24. g. 1. L. 30. pr. de act. emt. vend. (19. 1.). 

(a) !.. 1. g. 1. h. t. Vip. Iluius Edicli interprdatio non est difUcilis; unum solummodo no- 
tandum, qnod qui Edictum concepii, comniodati fecit mentioncin, quum Pacuvius utendi fccit 
menlionem. Inter cotnmodalum autem et utendum datimi l.abeo quidem ait tantum interesse, 
quantum inter genus et speciem; cotnmodari enim rem mobilem, non eliam soli, ulendam dari 
etiam soli. Sed, ut appare!, proprie commodata res dicitur, et quae soli est; idque et Cassiti» 
eii.»iima(. Viviantis amplius eliam liabitationem cotnmodari posse ait. — L. 17. de pracscr. 
verb. (19. 5.). 

(b) L. 5. g, 10. L. 18. h. t. Vip. Interdum piane dolutn solum in re commodata, qui roga- 
vi!, praestabit; utputa si quis ila convenit, vcl si sua dunlaial causa commodavit, sponsae forte 
suae, vel mori, quo honestius culla ad se deduceretur, vel si quis ludos edens l'raetor scenicis 
commodavit, vel ipsi Praetori quis ultro commodavit. 

(c) g. 6. 7. Inst. de obi. quae ei del. (4. 1.).— L. 10. pr. h. t. — L. 54. g. l.de furi. (47. %). 
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Egli è tenuto per l’oggetto di omnis culpa, ma non pel caso fortuito; quando 
il comodato è fatto in interesse di entrambi , sarà il comodatario tenuto 
della diligenlia in concreto (d); se il comodatario non ha nessuno interesse, 
sarà solo tenuto di dolo e colpa lata (e). 

Terminato l’uso, il comodatario sarà obbligato di restituire l'oggetto. 
Da tale obbligo non potrà liberarsi con la eccezione che la cosa appar- 
tenga a lui stesso, ovvero a un terzo, purché questi non ne avesse provata 
la proprietà (f): l’azione concessa al comodante per attuare il suo diritto 
di restituzione è Yaclio commodali directa. 

2) Il comodante è dalla sua parte obbligato a lasciare l’oggetto nelle 
mani del comodatario fino al compimento dell’uso, quantunque ne abbi- 
sognasse egli stesso (g). In caso che il comodatario avesse fatto per la cosa 

Gai. Eum, qui quod mondimi accepit, ipse alii commodaverit, funi obligari résponsum est. Et 
quo satis apporci, furium Iteri, el si quis usimi alicnae rei in suum lucrum concertai; nec mo- 
vere qucm debet, quasi nihil lucri sui gratia faciat. Specics enim lucri est, ex alieno largiri, 
bencGcii debitorem sibi arquircrc. Cnde et is furti tenetur, qui ideo rem amovet, ut eam alii 
donel. 

(d) L. 18. pr. h. t. Gai. In rebus commodatis lalis diligcnlia praestanda est qualem qui- 
sque diligentissinius paterfamiiias suis rebus adhibet, ita ut tantum eos casus non praeslet, 
quibus resisti non pos-it, voluti mortes servorum, quae sine dolo et culpa eius accidunt, lairo- 
num hosliumve incursus, piratarnm insidias, naufragium, incendium, fugas servorum, qui cu- 
stodir! non solenl. Quod autcm de lalronibus, et piratis, et naufragio diiimus, ita scilicet ac- 
cipiemus, si in hoc commodata sit alicui res, ut eam rem peregre secum ferat; alioquin si cui 
ideo argcntum commodavcrim, quod is amiros ad coenam invilaturum se dicerei, et id peregre 
secum portaverit, sine ulta dubitationc etiam piralarum, et latronum, et naufragii casum prae- 
stare debet. Ilaec ita, si duntaxat accipientis gratia commodata sit res; al si utriusque voluti si 
comtnnnem amicum ad coenam invilavcrimus, tuque eius rei curam suscepisscs, et ego libi ar- 
gentoni commodavcrim, scriptum quidem apud quosdam invenio , quasi dolum tantum prae- 
stare debeas, sed videndum est, ne et culpa praestanda sit, ut ita culpae fiat aestimatio, sicut 
in rebus pignori dalis et dotalibns aestimari solet. — L. 13. §. 1. L. 11. de pign. act. (13. 7.). 

(e) L. 8. g. 10. h t. — Ved. not. (b). 

(f) L. 18. 16. h. t. Paul. Commodore possumus etiam alienai» rem,quam possidemus, 
torneisi scientcs alicnam possidemus. Marcel. Ila ut, ctsi fur vel praedo commodaverit, babeat 
coni im'd.ni aclionem. — L. 28. C. de ioc. et conduci. (4-68.). — L. 31. g. 3. depos. (16. 3.). 

(g) L. 17. g. 3. h. l. Paul. Sicut autcm voluntaiis et oflìcii magis, quam nccessilalis est 
cotmnodare, ita modum commodati finemque praescribere eius est, qui benefirium tribuit. 
Quum autem id fedi, id est, postquain commodavit, lune Imeni praescribere, et retro agere, 
alque intempestive usum commodatae rei aulferre, non ofllcium tantum impedii, sed et suscepta 
obligalio intcr dandum accipendumvc geritur enim negotium invicem, et ideo invicem propo- 
sitac sunt aclioncs, ut appareat, quod principio bcneficii ac nudae voluntaiis fucrat, converti 
in mutuss praeslalioncs actionesquc civiles, ut accidit in co, qui absentis negotia gerere inchoa- 
vit. Ncque enim impune peritura dcsercl, suscepisset enim fortassis alius, si is non cocpissct; 
voluntaiis est enim suscipere mandatum, nercssitslis consummare. Igitur si pugillares milii 
commudasti, ut debilor mihi caverei, non rccte facies importune repeteodo; nam si negasses, 
vel emissem, vel lestes adhibuissem. tdemque est, si ad fulciendam insulam tigna commoda- 
sti, deinde prolraiisli, aut etiam sciens viliosa cotnmodaveris; adiuvari quippe nos, non decipi 
beneficio oportet. Ex quibus causis etiam contrarium iudicium utile esse dicendum est. 
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delle spese straordinarie, il comodante è obbligato a rimborsarle (h), e 
se quest’ultimo riscosse il prezzo della cosa perduta per colpa del como- 
datario, e poi riebbe anche la cosa in natura, è obbligato a restituire o 
la cosa o il prezzo al comodatario (i). L'azione data al comodatario per 
realizzare questo suo diritto è detta aedo commodad contraria (k). 

§. 365 . 

D. Del deposito. 

T. D. depositi vel conira (10. 3.), — C. h. t. (4. 34.). 

II deposito è quel contratto reale in forza del quale si dà altrui una 
cosa mobile, affinchè gratuitamente la custodisca con obbligo di restituirla 
a qualunque richiesta (a). 

1 ) Il depositario deve custodire l’oggetto depositato, in caso che ne 
usasse, si rende colpevole di furto (b); è tenuto per dolo e colpa lata, e 
in caso che 1’ avesse promesso, sarà tenuto anche per omnis culpa; lo 
stesso si dica se egli ha interesse nel deposito e pregò che le cose si de- 
ponessero presso di lui (c). il depositario deve restituire l’obbietto del de- 
posito; qualunque patto aggiunto per limitare un tale diritto è di nessuna 
importanza, sicché non potrà aver luogo compensazione, diritto di riten- 


ni) L. 18. g. 2. li. t. Giti. Possimi iuslac causac intervenire, ex quibus culli eo, qui coin- 
modassel, agi deberet, voluti do impensis in valcludincm servi faclis, quaeve post fugaui re- 
quirendi reducendique cius causa fucine csscnt; nani cibarioruui impensati naturali scilicet ra- 
tione ad eum pcrlinenl,’ qui utendum accepisscl. Scd et id, quod de impensis valctudines aul 
fugae diximus, ad inaiores impcnsas pcrtinere debet, modica cuini impernila verius est , ut, si- 
culi cibariornm, ad eundcin pertineant. 

(i) L. 17. g. 3. b. t. Paul, ltcm commodalam perdidi, et prò ca pretium dedi, deinde res 
in («tesiate tua vcnil, I.abeo ait, contrario iudició, aut rem mibi pracslare le debere, aut, quod 
a me accepisli recidere. 

(k) L. 17. g. 1. cod. Paul. Contraria comniodali actiu ctiam sino principali moveri polcst, 
sicut et cclcrae, qui dicuntur conlrariac. , 

(a) g. 3. Itisi, quib. moti, re contr. (3. 14.). — L. 1. pr. g. 8. 9. 12. 13.' h'. t. Vip. Dcpo- 
situm est, quod custodicndum alicui daini» est, dietimi ex co, quod ponilur, praeposilo cnitn 
de auget deposilum, ut oslcndat lotum (idei eius commissum, quod ad custodiain rei pcrlinct. 
L. 3. g. 24. vi bon. rapi. (47. 8.). 

(hj L. 29. li. t. Paul. Si sacculum vel argentum signalum deposucro, et is, pcnes quem de- 
positimi fuit.me invito contrectaveril.cl depositi, et furti aclio milii in eum coni petit. — g.G. lost. 
de oblig. quae ex del. (4. 1. . — L. 3. C. b. t. 

(c) L. 1. g. 33. h. t. Vip. Saepe evenil, ut res deposita vel numi periculo sinl eius, apud 
quem deponuntur, utpula si hoc nominati»! convenir; scd et si se quis deposito oblulit, idem 
Iulianus scribi t, periculo se depositi illigasse, ita tainen, ut non solum dolimi, sed ctiam vol- 
pai» et cuslodiam pracslet, non lauien casus fortuitos. 
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zione, nè 1’ eccezione che la cosa appartenga a lui (d), eccetto se al mo- 
mento del deposito ne affermò sua la proprietà (e). 

Più depositarli sono obbligati in solidum (f). Se sono più i deponenti 
tutti hanno diritto prò rata, ma se ciò non sia possibile, per l’indivisibi- 
lità dell’oggetto, l’uno di essi può chiedere il tutto prestando cauzione di 
soddisfare gli altri; in ogni caso può depositarla in una aedes sacra (g). 
Per attuare questi diritti il deponente ha l'actio depositi directa la quale 
è una delle azioni famose. • 

2 ) II deponente è obbligato a rimborsare le spese necessarie, ovvero 
quelle che egli stesso fece fare rispetto all’oggetto depositato (h); per ri- 
petere dal deponente questi obblighi è data al depositario l’actio depositi 
contraria (i). 

3 ) Quando furono depositati oggetti nella contingenza di un tumul- 
to, di un incendio o di un naufragio, il deposito è conosciuto dai testi col 
nome di depositum miserabile; se il depositario si rende colpevole di dolo 
Yaclio depositi è diretta al doppio; l’azione in mancanza del depositario 
va in solidum contro gli eredi; però se questi sono convenuti in giudizio 
per il dolo dell’antecessore, l’azione è diretta al simplum, in caso che sono 
convenuti per il proprio dolo, l’azione sarà diretta anche al doppio. L’a- 
zione contro il depositario come contro i suoi eredi è perpetua (k). 

4 ) Secondo la natura del deposito , la proprietà resta sempre al de- 

fd) L. 1. g. 22. 45 40. U. t .Vip. Est autem et apud lulianum libro lerlio decimo Digesto- 
rum scriptum, cum, qui rein deposuit, statini posse depositi actionc agere; hoc cnim ipso dolo 
Tacere cimi, qui suscepit, quod reposcenti rem non reddat. Marccllus autem ait, non sempcr vi- 
deri posse dolo Tacere eum, qui reposcenti non reddat; quid cnim, si in provincia rcs sii, rei in 
borreis, quorum apcriendorum condcmnationis tempore, non sii facultas, vcl conditio deposi- 
tionis non eitltil?— L. 11. pr. C. h. t. — g. 3. Inst. de act. (4. 6.). — L. 14. §. 1. C. de com- 
pensai. (4. 31.). 

(e) L. 13. 31. g. 1. h. t. lulian. Qnì rem suam deponi apud se palilur, vel ulendam ro- 
gai, ncc depositi, ncc commodati a'clione tcnetur, sicuti qui rem suam conducit, aut precario 
rogai, ncc precario tcnetur, ncc ei locato. 

(f) L. 1. g. 43. h. t. Vip. Si apud duos sit deposita res, adversus unumquemque corum 
agi poterit, nec liberabilur alter, si cum altero agalur; non cnim electione, sed sololione libe- 
ranlur. Proinde si ambo dolo fcccrunt, et alter, quod interest, pracstiteril, alter non convcnic- 
tnr esemplo duorum tutorum. Quodsi alter vel nihil, vcl minus Tacere possit, ad alium pcrve- 
nietur. Idemque et si alter dolo non Tecerit, et idcirco sit absolutus, nam ad alium pcrvenietur. 

(g) L. 1. g. 36. 44. L. 14. pr. h. t. 

(h) !.. 12 pr. L. 23. b. t. Motlestin. Actionc depositi conrentas serro constitulo cibario- 
rum nomine apud eundem iudicem ntililer cipcritur. 

(i) L. 8. pr. h. t, Vip. Ei, apud quem depositum esse dicetur, contrarium iudicium depo- 
siti datur; in quo iudicio merito in litem non iuratur, non enim de fide rupia agitar, sed de 
indemnilate eius, qui depositum suscepit. 

(k) L. 1. g. 1-4. L. 18. li. t. Nerat. De co, quod tumultus, incendil, ruinac, naufragi! causa 
depositum est, in beredem de dolo mortui actio est prò hcreditaria portionc et in simplum, et 
intra annurn quoque; in ipsutn et in solidum, et in duplum, et in perpetuum datur. 
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ponente, sicché il depositario è obbligato a restituire il medesimo oggetto 
in ispecie. Però quando è dato al depositario una massa di cose fungibili 
p. e. una somma di danaro non suggellata, ma numerata , sicché il vero 
obbietto del deposito non è rappresentato dai singoli pezzi di moneta, ma 
dal valore c dalla somma complessiva , allora la proprietà passa al depo- 
sitario, e con la proprietà tutto il pericolo , egli sarà quindi obbligato a 
restituire la medesima quantità (1). Imperocché l’ intenzione del deponente 
è di riavere la somma numerata a qualunque richiesta , e però implicita- 
mente si dà facoltà al depositario di servirsi dei singoli pezzi. Un tale af- 
fare giuridico si assomiglia al mutuo, poiché come in questo, la proprietà 
ed il pericolo passano al depositario; non ostante in tutto il resto dev’ es- 
sere considerato come deposito, onde é appellato propriamente depositum 
irreyulare. L’azione dunque per chiedere la somma depositata non è la 
condiclio certi ex mutuo, ma l'actio depositi (m), nè ad essa può essere 
opposta l’eccezione di compensazione. Circa agl’interessi in questo affare 
non solo si determinano le usure nascenti dalla mora, ma possono essere 
ancora convenute con un semplice patto aggiunto e ripetute con la me- 
desima aclio depositi directa (n); anzi essendo questo contratto di buona 
fede, il reo convenuto con l'actio depositi può essere condannato anche 
alle usure non stabilite, quando specialmente il deponente dette facoltà al 

depositario di servirsi del denaro depositato (o). Quando però un tale de- 

• 

(1) L. 31. toc. comi. (19. 2.). Alfen. In navem Saufeii qaum complurcs framcnlum con- 
fudcranl, Saufeius uni ex tais fruincntum rcddidcrat de communi, cl navis pericrat; qnaesitum 
est, an cctcri prò sua parte frumenti cum nauta agcre possunl oncris aversi aclione? Rcspon- 
dit, rcrum localarum duo genera esse, ut aul idem reddcrctur, siculi quum vestimenti fulloni 
curando locarenlur, aut ciusdcm generis redderctur , velali quum argcntum pusulalum fabro 
daretur, ut vasi fierent, aul aurum, ut annuii; ex superiore causa rem domini manerc , ex po- 
steriore in crcdilum iri. Idem iuris esse in deposito; nam si quis pecuniam numeratam ita de- 
posuisscl, ut neque clausam, neque obsignatam tradcrct, sed adnumcraret, nihil aliud cum de- 
bere, apud qucm deposita esset, nisi tantundem pecaniae solvere; secundum quae videri trili- 
cum factum Saufeii, et recto datum. 

(ni) L. 23. g. 1. b. t. Papinian. Qui pecuniam apud se non obsignatam ,ut tantundem red- 
deret, depositalo ad usus proprios converlit, post moram in usuras quoque iudicio depositi con- 
demnandus est. 

(n) I.. 24. 23. g. 1. I.. 26. g. 1. L- 28. h. t. Paul. Lucius Titius ita caviti suscepi habeo- 
que apud me litnlo depositi sopra scripta denarium argenti decem millia, meque ad prae- 
scriptum omnia praestitnrum et promilto et profiteor, convcnliono scilicel inita, ut quoad omne 
argentum reddatur , in singulos menses singulasquc libras usurarum nomine quaternos libi 
obolos subniinislrcm. Quacro, an usurac peti possunl ? Paulus respondit, cum conlractum , de 
quo quaeritur, depositac pecuniae modum eiccdere; et ideo secundum conventioncm usurae quo- 
que aclione depositi peti possunt. 

(o) L. 29. g. 1. h. t. Paul. Si ex pcrntissu meo deposita pecunia is, pcnes quem deposita 
est, ntator, ut in cetcris bonae (idei iudiciis, usuras cius nomine pracstare mihi cogitar. — Ved. 
Vanjeroic,g.630. in contr. — Vedckind, comm. iurid. de centraci, quem. irregul. depos. prohib. 
\Vo!fenb. 1733 — Zoller, quaestio iur. contr. an delur depos. irregul. 2. Lips. 1778. 
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posito è fatto presso un argentario, a cui si pagano gli interessi, dev’es- 
sere considerato come mutuo in quanto che pel deponente è escluso il te- 
li efìcium exigendi che altrimenti avrebbe (p). 

Se al contrario l’intenzione delle parti dopo fatto il deposito si con- 
siglia di cambiare il deposito in mutuo, dandosi in prosieguo o dopo un 
determinato tempo l'uso della cosa, basta a tale scopo il contratto già com- 
piuto, imperocché pel cambiamento deH’antmus la sola detenzione si con- 
verte in una possessio, che opera il passaggio della proprietà (q). 

§. 366. 


E ) Del contratto di pegno. 

t 

T. D. de pignoratilia actione vel contra (13. 7); — C. de pignoratitia octione (4. 5U.). 

f 

Il contratto di pegno è quel contratto reale per mezzo del quale il de- 
bitore o un altro per lui trasferisce nel possesso del creditore una cosa 
propria a garantia di un diritto di obbligazione, a patto di riaverlo appena 
l’obbligazione si estingue (a). 

1) Gli obblighi del creditore pignoratizio sono : di custodire la cosa 
impegnata,e di esser tenuto per ogni colpa(b). Egli ha il semplice posses- 
so naturale, giacché il civile resta al debitore (§. 150); quindi il primo non 
può usare dell’oggetto, e se ciò facesse , commetterebbe un furto di uso, 

, salvo che non gliene fosse stato espressamente concessa la facoltà (c): do- 
po estinta l’obbligazione deve restituire l’oggetto. Questi obblighi sono fatti 
valere per mezzo dell'aedo pignoratitia in personam directa. 

2) II debitore è obbligato a prestare cauzione in caso di evizione, e, 
se agi dolosamente (d) , deve rifare il creditore pignoratario delle spese 


(p) L. 7. 8- 2. h. t. — L. 21. §. 2. de reb. «net. ind. (42. S.). 

(q) L. 9. 8- 9. L. 10. de reb. cred. (12. 1.). — L. 1. S- 34. h. t. Vip. Si pecunia apud te 
ab inftio hac lege deposita sii, ut, si voluisses, titereris, prinsqnam ularis , depositi teneberis. 

(a) Sul carattere gior. del pegno come diritto reale. — Ved. toI. I. lib. IH. cap. 5. 

(bj g. 4. Inst. quib. mod. re contr. obi. (3. 14.). — L. 13. S- 1* E. 14. b. t. Vip. Venit 
attieni in bac actione et dolus, et culpa, ut in commodato, venit et custodia, vis maior non ve- 
nit. Paul. Ea igilur, quae diiigens paterfamilias in suis rebus praestare solet, a creditore eti- 
guntur. 

(c) S- 6- Inst- de obi. quae et del. (4. 1.). — L. 11. g. 1. de pign. (20. 1.). Marciati. Si 
irrixpnrit mutuili pignori » usus prò credito facta ait, et in fundum, aut in aedes aliquis Indu- 
catur, eousque retine! possessionem pignori, loco, donec illi pecunia solvatur, quuin in usuras 
fruclus percipiat aut locando, aut ipse pereipiendo habitandoque; itaque si amiserit possessio- 
nem , solet in factum actione uti. 

(d) E. 16. g. 1. L. 31. L. 32. 36. g. 1. b. t. Paul. Contrariam pignoraticiam creditori aclio- 
nem competere certum est. Froinde si rem alienam, vel alii pignoratalo , vel in publicum obli* 

ItirUto romano. — Voi. II. 87 
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necessarie o da lui approvate (e) ; per attuare questi dritti il creditore ha 
l'actio pignoratitia in personam contraria (f). 

§. 367 . 

1) Del patti aggiunti al contratto di pegno. 

1) Tra creditore e debitore può essere stabilito che il primo invece di 
esigere gl’interessi del suo credito, percepisca i frutti dell’oggetto impe- 
gnato: questa è l’ antichresis , ed il patto per mezzo del quale è stabilita 
appellasi quindi pactum antichreticum (a). 

Se l’anticresi consiste a riscuotere gl’interessi di un altro credito , il 
creditore è obbligato a dame conto , sicché se superano gl’interessi del pro- 
prio, si diffalca il capitale; se al contrario furono concessi i frutti naturali 
di una cosa immobile , il creditore non è obbligato a darne conto, salvo 
che non si fosse contrariamente pattuito, ovvero non fosse un atto per ma- 
scherare usure illecite (b). Da ultimo se fu dato in anticresi l'uso di una 
cosa, bisogna distinguere se il creditore l’ usava egli stesso o la dava a 
nolo e in fitto; nel primo caso egli non è mai obbligato a darne conto, nel 
secondo caso sempre (c). 

gatam dedit, lenebitur, quamvis et stellionatas crimen comminai. Scd airara ita dcmum, si 
Kit, an et si ignoravit? Et qaantum ad Crimea pertiaet, cicusat igoraalia, quantum ad con- 
trariami iadiciara, ignoranlia rum non etcosat, ut Marccllos libro scilo Digeslorum scribit. 
Sed ai sciens credilor accipiat vel alienum, vel obligatum, ve) morbosum, contrariala ei non 
coni petit. 

(e) L. 8. pr. 25. h. t. Vip. Si servos pignoralo» artificiis inslraxit creditor, si quidem iara 
imbuto», rei roluntale debitori», erit aclio contraria; si vero nibil horum intercessi t, si qnidem 
artificiis necessariis, erit actio contraria, non tamen sic, ut cogitar servis carcre prò quaotilale 
gamtuuro debitor. Sical enim negligere creditorem doias et culpa, quam praestat, non patitar, 
ita nec laiem efiìcere rem pignoratam, ut gravis sii debitori ad recupcrandum pula saltum grao- 
dera pignori datura ab homine, qui vii (aere potest, nedum excolere, ta acceptum pignori eico- 
iuisti sic, ut magni pretii faceres; alioqoin non est aequum, aut qnaerere me alios creditore!, 
ant cogi distrahere, quod vetim receptum, ani libi penuria coactum derelinquere. Medie igilar 
haec a indice erunt dispicienda, ut neqae delicatus debitor, neqae oncrosus creditor audiatar. 
— L. 7. C. h. t. 

(f) 8' 4. Inst. qaib. mod. re contr. obi. (3. 14.). 

(a) L. 33. de pign. act. (13. 7.). — L. 11.8. 1. depign. (20. 1.). — Ved. 8. prec. not. (c).— 
!.. 17. C. de asari». (4. 32.). 

(b) L. 1. 8. 3. de pign. (20. 1.). — L. 17. C. de osar. (4. 32.). Philip, et Philip. Si ca lege 
possessionem mater tua apud creditorem suum obligavit, ut fructus in vicem usurarura conse- 
queretur, obtentu maioris percepii emolumenti, propler incertam fructuum eventam, rescindi 
piacila non possunt. 

(c) L. 14. C. eod. Alesanti. SI ea pactione uior tua mutoam peconiam dedit, atvice nsu- 
rarum inbabitaret, pactoque ita, ut convenit,usa est, non ctiam locando doraum pensionem re- 
degit, referri quaestionem quasi plus domus rcdigeret, si locarelur, quam usurarum legilima- 
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L'anticresi può essere tacita quando il debitore per un capitale gra- 
tuito dà in pegno una cosa fruttifera; il creditore ha il dritto di riscuoter- 
ne i frutti fino alla somma degli interessi legali (d). 

2) Al pegno possono essere aggiunti molti altri patti, dei quali alcuni 
hanno pieno vigore , come il patto che libera il venditore se la cosa peri- 
sce per caso fortuito; come quello di non alienare l’oggetto (e) ; altri han- 
no un limitato effetto, come il patto che sia permesso al creditore di alie- 
nare il pegno , il quale è valido solo per far seguire la vendita senza de- 
nunzia : come il patto , che non sia permesso al creditore di vendere , il 
quale produce solo d’ impedire la vendita, se il creditore prima non la de- 
nunzia (f); altri in fine sono considerati di nessun momento, come il patto 
commissorio (g). 

II. Obbligazioni nascenti da contratti consensuali 

§. 368. 


A. Del contralto di compra-vendita 

T. Irai, de emlione et venditione (3. 23) D. de conlrthends emiionc et de paetis 
inter emtorein et vendilorem compositis, et quae res venire non possunt (18. 1); — C. 
de conlrahenda emlione et venditione (4. 38). 


La compravendita è contratto consensuale , per cui alcuno promette 
di trasferire neH’altrui pieno e libero godimento una cosa in corrispettivo 
di una determinata somma come prezzo equivalente (a). Colui il quale dà 
la cosa è detto venditor, chi il prezzo emtor. 

I. Circa alle parti si hanno per questo contratto le regole generali 
delle altre obbligazioni con le seguenti particolari eccezioni : 

1) I soldati non possono comprare beni stabili nella provincia dove 
sono di guarnigione, eccetto le sostanze paterne vendute dal fisco (b). 

rum ratio colligit, minime oportet. Licei enim oberiore sorte potaerit controlli locotio non ideo 
(amen illicitom foenns esse controctnm, sed vilins condacla habitalio videtur. 

(d) L. 8. in qnib. caos. pign. toc. contr. (20. 2.). Paul. Quum debitor gratuita pecunia uta- 
tur, potest creditor de fructibus rei sibi pignoratae ad modum legitimum usuras retinere. 

(e) L. 6. C. de pign. act. (4. 24.). — L. 7. 8- de distr. pign. (20. 5.). — Ved. voi. I. g. 203. 

(f) g. 1. Inst. quib. alien, lic. (2. 6.). — L. 4. 8. pr. de pign. act. (13. 7.). 

(g) Ved. voi. I. pag. 888. 

(a) L. 8. pr. L. 72. h. t. — g. 1. Inst. b. t. 

(b) L. 9. pr. de re milit. (40. 18.). Marciar». Milites prohibentur praedia comparare in bis 
provinciis, in quibus militant, praeterquam si paterna eorum fìscus distrabat; nam hanc spe- 
ciem Severus et Antoninra remiserunt. Sed et stipendia impletis emere permittnntnr. Fisco au- 
tem vindicatar praedium illicite comparatum, si delatus fuerit; sed et si nondum delata causa 
stipendia implela sint, vel missio contigerit, delaliooi locus non est. 
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2) I governatori non possono acquistare nelle provincie soggette al 
loro governo nè beni mobili nè immobili, eccetto il puro necessario (c). 

3) Chi si segnala pei' nascita, cariche o ricchezze non può imprende- 
re nessun affare commerciale (d). 

II. Oggetto del contratto da parte del venditore è la cosa , merce, da 
parte del compratore il prezzo. 

1) Per merce s'intende ogni oggetto in commercio, non solo corpora- 
le, ma ancora incorporale, come nomina, e tura in re, lq quali tutte cose 
possono essere oggetti di una vendita (e): cosi sono oggetti di vendita tan- 
to i dritti in re aliena, quanto il loro esercizio (f), come un dritto di ob- 
bligazione (g). Il danaro contante e l'opera solamente non possono essere 
che obbietti di una locatio conductio o di un contratto innominato. 

Le cose che consistono in numero peso e misura sono l’obbietto della 
vendita in due modi, o vendute a singole unità di misura o peso , ed il 
prezzo dev’essere corrispondente ad ogni misura o ad ogni unità di peso 
(venditio ad mensuram) (h) ; ovvero venduie indipendentemente dal loro 
numero peso e misura, ed in questo caso vi sarà un prezzo per il tutto 
( emtio per aversionem) (i); le pratiche conseguenze di queste due specie 
di compra sono , che per quest’ ultima il compratore non sarà mai obbli- 

(c) L. 6. 8- ult. de off. procons. (1. 16.). Non vero in totani xeniis ibstinere debebit Pro- 
consoli sed modani sdiicere, ut ncque morose in tolum obstine.it, ncque avare modum renio - 
rnm exccdal. Quam rem Divus Sevcrus et Imperator Antoninus elegantissime epistola sant mo- 
derali, cuius epistolae verba haec snnt: Quantum ad xeniapertinet, audi, quid sentimus.Xt- 
tus proverbium est: céri „a,r*, curi irairrori, ceri ir apx irarr», [ncque omnia , ncque quovis tem- 
pore, ncque ab omnibus)] nam valile inhumanum est a n emine aceipere , sed passim viiissi- 
mum est, et omnia avarìssimum. Et quod mandalis continelur, ne donuin vel mnnus ipse Pro- 
consul, vel qui in alio officio erit, accipiat emalve quid, nisi victus quotidiani causa, ad xcniola 
non pertinet, sed ad ea, quae ednlium cxcedant usnm. Sed ncc xenia producenda sunt ad mu- 
nerum qualitatem.— L. 46. 8- 2. de iur. fise. (49. 14.). — L. un. 8. 2. 3. C. de contr. iud. (1. 33.). 

(d) L. 3. C. (4. 63.). Ilonor. et Theodos. Nobiliores nalalibus , et honorum luce conspi- 
cuos et patrimonio ditiores perniciosum urbibus mercimonium exercerc prohibemus, ut inler 
plebeios et negotialores facilius sit emendi vendendique cotnmerciura. 

(e) L. 34. 8- 4. b. t. Paul. Omnium reram, quas quis babere, vel possidcre, vel persequi 
potest, venditio recte fit, qoas vero natura, vel gcntium ius, vel mores ci vi La tis commercio exue- 
runt, earum nulla venditio est. 

(f) L. 20. de servii. (8. 1.). — L. 12. 8- 2. de usufr. (7. 1.). Vip. UsulYuctuarius vel ipse 
Crai ea re, vel alii fruendam concedere, vel locare, vel vendere potest; nam et qui locai, utilur, 
et qui vendit, alitar. 

(g) Ved. T- D. de bered. vel. act. vend. (18. 4.) — C. (8. 39.). 

(h) L. 40. 8' 2. h. t. Paul. Qui agrum vendebal, dixil, fundi iugera decem et octo esse, et 
quod eius admensum erit, ad singola iugera certum praetium stipulalus erat; viginti inventa 
sunt; prò viginti deberi pceuniam respondit. 

(i) L. 62. 8- 2. b- t. 3f otieel. Res in aversione ernia, si non dolo venditoris factum sit, ad 
pcriculum emtoris pcrtinehit, etiamsi res assignala non sit. — confr. L. 1. 8- i. L. 2. §. 1. L. 
4. 8- 4- de peric. et com. rei vend. (18. 6.). 
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gato a dare un prezzo maggióre del promesso, quantunque ^quietasse 
molto più di quello che abbia pensato, o che lo stesso venditore abbia in- 
dicato; d’altra parte non avrà dritto di ridurre il prezzo in caso che acqui- 
stasse meno , eccetto quando il venditore espressamente ne garantì una 
certa quantità. 

None necessario che l’obbietto della vendita sia presente, o che fin dal 
principio fosse determinato; quando l’obbietto non è esistente al momento 
della vendita, bisogna distinguere Yemtio spei, dall’ emtio rei speratae. 

Una emtio spci si ha quando si compra una cosa futura la quale non 
è certo se verrà alla esistenza, e quando tutto il prezzo dev’ essere paga- 
to anche quando 1' obbietto della obbligazione non venga alla esistenza; 
cosicché la semplice speranza è in questo caso l’ obbietto della compra , 
p. e. se si comprano tutti i pesci che si prenderanno in una retata (k). 
Senonchè è richiesto che il conseguimento della speranza non sia impos- 
sibile fin dal principio, giacché in questo caso non si sarebbe obbligato 
al prezzo convenuto. 

Differente da questa è V emtio rei speratae , la quale consiste in ciò , 
che uno compra una cosa futura, come il futuro raccolto, sotto condizio- 
ne che venga all’ esistenza ; per la qual cosa il prezzo allora dev’ essere 
dato, quando la cosa viene alla esistenza e nella quantità pattuita; la qua-, 
lità non ha influenza alcuna. 

Tanto la emtio spei, quanto la emtio rei speratae sono contratti alea- 
torio se non che l’alea nel primo è molto più forte che nel secondo, talché 
nel primo nè la esistenza, nè la qualità e quantità hanno influenza di sorta 
sul prezzo; ovechè nel secondo si richiede la esistenza e la quantità (1). 

2] Il prezzo secondo le regole dev’ essere dato in moneta contante; si 
sta alla volontà delle parti se nel medesimo tempo fu dato parte denaro e 
parte cose; ovvero se in seguito si sono date cose in pagamento in vece di 
danaro; nè, se vi annuì il venditore, il contratto per questo cangia natu- 
ra (m). Sempre il prezzo dev'essere vero certo e giusto. 

(k) L. 8. h. t. Pompon. Aliquando tamen et sine re venditio intelligitur, velati qanm quasi 
alea emitur; quod Gt, quitto caplus piaciuto, vel avium, vel missilium croitur; emtio coito con- 
trahilur, oliatosi nitiil iociderit, quia spei emtio est, et quod missilium nomine eo casu captino 
est, si evictum fueril, nulla eo nomine ei emto obligalio contrabitor, quia id actum iolelligi- 
tur. — L. 11. g. ult. L. 12. de act. emt. vcnd. (lp- 1.). 

(l) L. 39. g. 1. L. 78. g. uh. h. t. lulian. Verisimile est, cubi, qui fruclum olisse penden- 
ti* vendidissel, et stipulatus est decero pondo olei, quod natum esset, prelium conslituisse ex 
eo, quod natum esset, usque ad decem pondo olei; idcirco solis quinque collectis non amplius 
ab emtore pelere potest, quant quinque pondo olei, quae colicela cssent, a plerisque respon- 
sum est. 

(m) g. 2. Inst. h. t. L. 9. C. de rescind. vend. (4. 44.). Dioclet. et Maxim. Pretii causa 
non pecunia numerata, sed prò ea pecoribus in solutum consensienti dati*, contractus non co. 
sliluitur irritus. — L. 4. C. de evicl. (S. 48.). 
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a) Perciò che riguarda la verità del prezzo, si comprende per sè stes- 
so che quando esso è solamente apparente, vi sarà piuttosto una donazio- 
ne che una vendita (n) ; però quando l’ intenzione del venditore è di alie- 
nare l’oggetto ad un prezzo minimo per amicizia o per altri riguardi per- 
sonali, proponendosi del dippiù fare una donazione, la vendita esiste (ven- 
dilio gratiosa), quantunque in certe circostanze è considerata come una 
donazione ; difatti un simile affare contratto tra coniugi sarà di nessun 
momento (o). 

b) Il prezzo dev’ esser certo , ma con ciò non si voglia intendere che 
dev’essere assolutamente determinato , giacché può essere anche certo , 
quando è relativamente determinato : p. e. quantum pretium in arca ha- 
bco (p). Nè è indispensabile che fosse determinato fin dal principio dai 
contraenti, può esser rimesso all’ arbitrio del terzo; secondo una decisione 
di Giustiniano, per la validità di un tale contratto è richiesto che il teyzo 
in realtà determini il prezzo; giacché se ciò non avvenisse, 1’ atto della 
vendita sarebbe perfettamente nullo senza che l 'arbitrium boni viri potes- 
se essere supplito da un altro (q); Io stesso bisogna si dica, quando il ter- 
zo abbia determinato un prezzo cosi vile da poter essere impugnato. Ri- 
messo il prezzo al puro arbitrio di uno de’ contraenti , il negotium è consi- 
derato come imperfectum (r): se p. e. si prendesse merce da un mercatan- 
ti!) L. 36. h. t. Vip. Qaom in vendutane quis pretium rei ponit donalionis causa eiactu- 

rus, non videtur vendere. — L. 3. 9. C. h. t. 

(o) L. 38. h. t. Vip. Si quis donalionis causa minoris vendat. venditio valet; lolies enim 
dicimus, in tolum venditioncm non valere, quoties universa venditio donalionis causa facta est; 
quoties vero viliore pretta res donalionis causa distrahitur, dabiutn non est, venditionem vale- 
re. Hoc inter ceteros, inter virnm vero et uiorem donalionis causa venditio facta pretta viliore 
nullius momenti est. — confr. I.. 31. g. 3. de donat. inter. vir. et uior. (24 1.). 

(p) L. 7. g. 1. 2. L 37. h. t. Vip. Huiusmodi emtio: quanti tu eum omini, quantum pre- 
tti in arca habeo, valet; nec enim incertum est pretium lam evidenti venditione, magis enim 
jgnoratur quanti emlus sit, quam in rei ventate incertum est. 

(q) L. 15. C. h- t. luttinian. Super rebus venumdandis, si quis rem ita comparaverit, ut 
res vendita esset, quanti Tilius aestimaverit, magna dubitatio esorta est raullis antiquae pru- 
dentiae cultoribus. Quam decidentes censemus, quam buiasmodi convenuta super venditione 
procedati quanti ille aettimaverit , sub bac eondilione stare venditionem, ut, si quidem ipse, 
qui nominatus est, pretium defìnierit, omnimodo secundum eius aestimationem et prelia per- 
sole!, et venditionem ad effeetnm pervenire, sive in scriptis sive sine script» contractus cele- 
bretur, sciiicet si buiusmodi pactum, quum in scriptis fuerit redactum, secundum nostrae Ic- 
gis defìnitionem per omnia completum et absolutum sit. Sin autem ille vel noluerit vel non po- 
meri! pretium definire, lune prò nihilo esse venditionem, quasi nullo pretio statato; nulla con- 
iectura, immo magis divinatione in poslerum servanda, utrum in personam certa m, an in boni 
viri arbitrium respicienles contrahentes ad baec pacla venernnt, quia hoc penili» impossibile 
esse credentes per huiusmodi sanctionem eipellimus. Quod etiam in huiusmodi locatione locum 
babere censemus. — g. 1. Insl. h. t. 

(r) L. 35. g. 1. h. t. Gai. Illud constai, imperfectum esse negotium, quum cmere volenti 
sic venditor dici!: quanti velit , quantum aequum potate rii, quanti aettimaverit habebit 
emtum. — L. 13. C. h. t. 
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le, senza determinare il prezzo, o si commette un lavoro ad un operaio, 
secondo il concetto romano, non vi è in questo caso contratto di compra, 
ma un contratto innominato, e colui che ha dato la merce , o ha fatto il 
lavoro potrà pretendere un equivalente in danaro con V actio praescriptis 
verbis; ma se vi è una aperta iniquitas chiedendosi troppo, il giudice po- 
trà ridurre la domanda (s). 

c) Finalmente il prezzo dev’essere giusto: non bisogna però che que- 
sta parola si prenda in un senso assoluto, ossia che il prezzo debba corri- 
spondere esattamente al vero valore dell'oggetto ; piuttosto esso si deter- 
mina secondo l’offerta e la richiesta della merce, onde il venditore vende 
quanto più caro è possibile sulla richiesta, il compratore acquista più di- 
scretamente possibile (t) ; questa regola soffre eccezione quando le cose 
sono tassate giudiziariamente. 

Secondo un rescritto di Diocleziano e Massimiano il venditore di 
uno stabile che non avesse ricevuto neppure la metà del vero valore; può 
domandare che gli sia restituito la cosa immobile mercè restituzione del 
prezzo per parte sua, ovvero che sia rifatto del prezzo mancante (u). Con- 
frondando questo rescritto ai principii generali bisogna riconoscere , che 
esso parlidi un caso singolare, giacché anche nelle leggi posteriori una 
tale decisione viene perfettamente ignorata, e riconfermato al contrario il 
principio generale che un contratto non si potrà rescindere per un prez- 
zo minimo, quando non vi fosse dolo (w). Giustiniano accettò nel suo Co- 
dice il rescritto di Diocleziano, conciliato con le decisioni contrarie degli 
altri imperatori per mezzo d’interpolazione (v). Quantunque nel rescritto 
si parlasse di un caso singolare, pure si è voluto estenderlo anche ad al- 
tri contratti bilaterali (x); ma indipendentemente da una tale comune opi- 
nione, un’azione per la lesione oltre la metà, laesio enormis, vale sola- 
mente nel contratto di compra e per il solo venditore; sol che si accetta 
da antichi come da moderni giureconsulti l’opinione che vi sarà in gene- 

(s) L. 79. prò socio (17. 2.). 

(t) L. 16. g. 4- de. min. (4. 4.). — L. 22. g- 3. locai. (19. 2.). Paul. Quemadmodum in 
emendo el vendendo naloraliter concessalo est, quod pluris sii, minoris emere, quod minoris 
sii, pluris vendere, el ila invicem se circumscribere, ila in locationibos quoque el conduclioni- 
bus iuris est. 

(u) L. 2. g. 8. C. de rescind. vcnd. (4. 44.). Dioclet. et Maxim. Rem maioris preti! si tu 
vel pater tuus minoris pretii distraxerit, humanum est, ut vel, pretium le restituente emtori- 
bns, fundum venditum recipias, auctorilaie iudicis intercedente, vel, si emtor elegerit, quod 
deest iusto pretto recipias. Minus ameni pretium esse videtur, si nec dimidia pars veri prelii 
soluta sii. 

(w) Ved. L. 1. 4. 7. C. Theod. de conlr. emt. (3. 4.). 

(v) Confr. L. 4. C. Theod. cil. con la L- 13. C. de rescind. vend. 

(i) Ved. Sehtveppt. §. 444. — Bucher, diritto delle obblig. §. 07. — Wening. g. 289.— 
Puchta, l’and. g. 364. 
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rale una laesio enormis ultra dimidium quando uno de’ contraenti non 
avrà ricevuto di equivalente neppure la metà di quello che ha dato. Una 
tale lesione darà dritto alla parte danneggiata di esercitare la stessa azio- 
ne del contratto, la quale in questo caso sarà diretta alla rescissione-, men- 
tre alle parti contrarie sarà data facoltà di far restar fermo il contratto 
supplendo ciò che manca, ossia il iustum praetium , stimato l’oggetto al 
momento del contratto. Quest’azione va contro colui che ledeva il vendi- 
tore e contro i suoi eredi, anche quando il compratore avesse alienato 
l’oggetto; termina quando quest’alienazione fu compiuta senza frode. Una 
tale azione cessa quando lo stesso danneggiato vi rinuncia, ed in fine 
quando l’oggetto perì per caso fortuito (y). 

Qualche volta può essere dubbio se un affare è un contratto di ven- 
dita o di locazione; se taluno fa uso di una cosa mercè un equivalente con 
la percezione dei frutti naturali, da parte di colui che ne ha il godimento 
vi sarà un contratto di locazione ; quandoché se i frutti saranno percetti 
daU’alienante e trasferiti altrui, vi sarà un vero contratto di vendita. Si- 
milmente quando si dà ad un artefice materia propria affinchè ne facesse 
un lavoro, vi sarà un contratto di locazione; se poi 1* artefice impiegò al 
lavoro materia sua vi sarà contratto di vendita (z). 

§. 369 . 

t 

I ) Dritti td obblighi de'eonlrarntl 

T. D. de aclionibus emli venditi (19. 1); — C. h. t. (4. 49). 

La compra-vendita in generale è perfetta quando i due contraenti 
convennero sull’oggetto e sul prezzo (a) ; da questo momento nessuno dei 
due potrà recederne. Senonchè il contratto è tuttora imperfetto quando 

(y) Ved. per arg. L. 29. C. de pactis(2.3.).— L.38. h. t.— L.ll. C. deresc.vend. (4.44.). — 
L. 148. 202. de U. I. (80. 17.). — L. 31. g. 3. de hered. pel. (8. 3a). — L. 12. g. 1. de iar. 
dot. (23. 3.). 

(i) L. 20. 68. h. t. Pompon. Sabina! respondit, quam rem nobis fieri vcUmas etiam re- 
luti statoam, vel vas aliquod, seu vestem, ut nihil aliud, quam pecuniain daremus, cmtionem 
videri; nec posse nllatn locationem esse, nbi corpus ipsum non dotar ab co, coi id fieret; aliter 
alque si aream darem, ubi insulam aedificares, quoniam tane a me subslantia proDeiscitur. — 
L. 2. g. 1. loc. (19. 2.). 

(a) L. 8. 6. C, de rescind. vend. (4. 44.). — L. 9-15. de eonlr. emt. (18. 1.). Vip. In yen* 
ditionibas et emtionibus conscnsum debere intercedere palare est, cetcrom sivein ipsa emlione 
dissentiant, sive in pretio, sive in quo alio, emtio impericela est. Si igilur ego me fondure 
ereere putarem Cornelianum, tu mihi te vendere Sempronianum putasti, quia in corpore dissen- 
simus emtio nulla est. Idem est, si ego meStichum, tu Pamphitom absenlem vendere palasti; 
nam quum in corpore dissentialur, appare!, miliare esse emlionem. 
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per volontà delle parti deve compilarsene uno scritto , e la scrittura non 
è compiuta (b). 

Conchiuso il contratto nascono per il compratore ed il venditore i 
seguenti obblighi: 

I. Il venditore è obbligato a tradere l’oggetto della vendita con tutte 
le sue pertinenze, così pure i frutti pendenti dalla conchiusione del con- 
tratto sì civili come naturali, se egli non potesse più adempiervi per sua 
colpa, deve prestare ogni interesse (c). Oltre a ciò il venditore è tenuto 
pel caso di evizione (§. 346), e per i vizii occulti (§. 345), come anche per 
iaesio enormis (§. 368). Inoltre sarà obbligato a dare i necessarii schiari- 
menti sull’oggetto venduto non che a consegnare i documenti che vi s’at- 
tengono (d); finalmente fino alla tradizione dell’oggetto egli risponde per 
ogni colpa, o finché non metta il compratore in mora accipiendi (d). 

Questi obblighi si fanno valere dal compratore per mezzo dell’ actio 
erriti. 

II. Il compratore da parte sua è obbligato a dare il prezzo rimbor- 
sando le spese fatte dal venditore di buona fede (e) , non che gl' interessi 


(b) Pr. Inst. de contr. eml. (3. 23.]. Emtio et venditio contrahitur, simulalque de preli» 
convenerit, quamvis nondum pretium numeralum sit, ac ne arra quidcra dala fueril; nam 
quoti arrac nomine datar, argomentata est emtionis et venditionls conlractae. Sed haec qui- 
dem de cmtionibas et venditionibas, quae sine scriptnra consistant obtinere oportet; nam ni- 
bil a nobis in buiasmodi venditionibas ionovalum est. In iis aotem, quae scriptnra conficiun- 
tor, non aiiter perfectam esse venditionem et emtionem conslituimus, nisi et instrumenla emtio- 
nis fucrint eonscrfpta, vel mano propria contrahenlium, vel ab alio quidem scripta, a contra- 
henlibos autem subscripta, et, si per tabelliones Gunt, nisi et completionis acceperint, et fue- 
rint porti bus absoluta. Donec enim aliquid ex his deest, et penitenliae locos est, et polest 
emtor vel venditor sine poena recedere ab emtione. — L. 17. C. de fid. instr. (4. 21.). 

(c) L. 11. §. 2. 9. L. 13. §. 31. L. 14. 18. 21. g. 3. h. t. Vip. Et in primis ipsam rem pre- 
stare venditorem oportet, id est tradere; quae rea, si quidem dominus fuit venditor, facit et 
emtorem dominum, si non fuit, tantum evictionis nomine venditorem obligat, si modo pretium 
est numeralum, aut co nomine salisfactum. Emtor autem numos venditoris tacere cogitur. — 
L. 4. *0. C. h. t. 

(d) L. 35. g. 8. L. 63. g. 1. de contrah. emt. (18. 1.). — L. 48. h. t. Scatv. Tilius heres 
Sempronii fundum Septicio vendidit ita: fundut Sempronianui, quidquid Sempronii iurit fuit, 
erit I ibi emtua tot numi a, vacuamque possessionem tradidit, ncque fines cins demonslravil; 
qnacrttur, an emli iudicio cogendus sit ostendere ex instrumentis bereditariis, quid iuris de- 
functus habueril, et fines ostendere? Respondi, id ex ea scriptura praestandum, quod scnsisse 
intelligantur; quod si non appareat, debere venditorem et instrumenta fundi, et fines ostende- 
re; hoc elcnim contraclui bonae (idei consonai. 

(e) L. 11. g. 2. L. 13. g. 20. 22. h. t. Vip. Praeterea ex vendilo agendo consequetur etiam 
sumtus qui facli sunl in re dislracta, utpula si quid in aedificia distracta erogandum est, seri- 
bit enim Labeo et Trebatius, esse ex vendilo hoc nomine actionem; idem et si in aegrl servi 
curaliooem impensum est ante traditionem, aut si quid in disciplinas, quas verisimile erat etiam 
emtorein velie impenni. Hoc amplius Labeo ait, et si quid in funus morlui servi impensum sit, 
ei vendilo co nacqui oportere, si modo sine culpa venditoris mortem obierit. — L. 7. 16. C. h. t. 

Diritto romano. — Voi. II. 88 
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sul prezzo dal giorno della tradizione (f), ed anche egli risponde di ogni 
colpa. Questi obblighi si fanno valere dal venditore per mezzo dell’ actio 
venditi. 

III. Con la perfezione del contratto ogni pericolo della cosa passa dal 
venditore al compratore ( periculum et commodum rei venditae sed non- 
dum traditae), ossia tutto quello che accede all' oggetto dopo la perfezio- 
ne del contratto va in vantaggio del compratore, e tutto quello di cui sca- 
pita e la stessa perdita per caso fortuito va anche a suo carico, cosicché 
egli sarà sempre obbligato a sborzare l'intiero prezzo (g). 

In alcuni casi il vantaggio ed il pericolo non passano immediatamen- 
te al compratore, sicché si può dire che la vendita non è ancora perfetta, 
quantunque, considerato in sé stesso, il contratto può dirsi completo. I 
casi sono i seguenti: i 

1) Quando la vendita fu fatta sotto una condizione e questa è ancora 
pendente, il pericolo resta da parte del venditore finché segua la condi- 
zione (h). 

2) Quando furono vendute cose a numero, peso o misura, in caso che 
il prezzo fu convenuto per il tutto e vi fosse una vendita per aversionem, 
il pericolo ed il vantaggio passano immediatamente al compratore (i); al 

(f) L. 13. g. 10-21. b. t. Vip. Veoiunt autom in hoc iudicium infra scripta, in primis pre- 
lium, quanti res vcnit, ilcm usurae prelii post diem traditionis, nani quum re emlor frualur, 
aequissimum est, eum nsuras preti i pendere. — !.. S. 6. C. b. t. — L. 18. de usur. (22. 1). 

(g) g. 3. Insl. de eml. vend. (2. 23.). — L. 31. §• 6. de conlr. emt. (18. 1.). — L. 8. g. 2. 
de rese. vend. (18. 8.). — L. 8. pr. 14. g. 1. de per et com. (18. 6.). Paul. Necessario scicn- 
dum est, quando perfecta sii emtio; lune enim sciemus, cuius periculum sit, nam perfecta 
«Bilione periculum ad emtorem respiciet. Et si id, quod venicril, appareat, quid, quale, quan- 
tum sii, sit et prelium, et pure veniit, perfecta est emtio. Quodsi sub conditione res venierii, 
si quidem defecerit condilio, nulla est emtio, siculi nec slipulntio; quodsi extilerit, Proculus 
et Octavenus eniloris esse periculum aiunt; idem Pomponius libro nono probat. Quodsi pen- 
dente conditione emtor vel venditor dccesseril, constat, si extilerit conditio, berrdes quoque 
obligatos esse, quasi iam contrada emlione in practeritum. Quodsi pendente conditione res tra- 
dita sit, emtor non polerit eam usucapere prò emtore, et quod prctii solutum esl/.repctetur, et 
fructus medii temporis vendiloris sunt, siculi slipulationeset legata conditionalia.' — L. 14. 18. 
de iur. dot. (23. 3.). — L. 4. 8. C. de per. et com. (4. 48.). 

(h) L. 8. pr. de per. et com. (18. 6 ). — Ved. noi. prcc. 

(i) L. 38. g. 8. de contr. emt. (18. 1.). Gai. In bis, quae pondero, numero mensurave Con- 
stant, velali frumento, vino, oleo, argento, modo ca servantur, quae in ceteris, ut simul atque 
de pretio convenerit, videntur perfecta vendilio, modo ut, etiamsi da pretio convenerit, non ta- 
roen alitar videatur perfecta vendilio, quam si admensa, adpensa, adnumeralave sint; nam si 
omne vioum, vel oleum, vel frumenlum, vel argentum, quotumeumque esset, uno pretio ve- 
nicrit, idem iuris est, quod in ceteris rebus. Quodsi eorum ita venierit, ut in singnlas anpbo- 
ras, item oleum, ut in singulos mctretas, ilem frumentoni, ut in singulos modios,.iiem argen- 
tum, ut in singulas libras certuni prelium diceretur, quaeritur, quando videatur emtio perdei; 
quod similiter scilicet de his, quae numero Constant, si prò numero corporum prelium fuerit 
slatutum. Sabinus et Cassius tunc perdei emtionem existimant, quum adnumerata, admensa 
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contrario quando l’oggetto fu individuato precisamente, ed il prezzo sta- 
bilito per ogni unità di peso o di misura, ovvero per la intera quantità, 
ma secondo il numero peso o misura, il vantaggio ed il pericolo non pas- 
serà prima che le cose non fossero state numerate e pesate (k). 

3) Lo stesso si dica se furono vendute più cose dello stesso genere c 
la scelta non ebbe luogo (1). 

4) Quando le mercanzie furono date a pruova, la vendita s’intende 
fatta sotto una condizione sospensiva, e però non si può parlare di passag- 
gio del vantaggio e pericolo prima che il saggio non fu fatto (m). 

S- 570. 


t) Del patti aggiunti ad nn contratto di compro vendita. 

Gli obblighi e i dritti nascenti dal contratto di compra vendita tra il 
venditore ed il compratore possono essere modificati per mezzo di patti 
aggiunti, de’quali i principali sono i seguenti : 

1) L ’addictio in diem è un patto accessorio per mezzo del quale vien 
stabilito che il venditore possa recedere dalla vendita se trovasse migliore 
condizione (a). Intorno a questo patto aggiunto si osservi : 

a) Può essere questione se una tale vendita sia pura o fatta sotto una 
condizione, onde fa mestieri interpretare la intenzione delle parti, impe- 
rocché se il patto fu conchiuso in modo che il contratto si rescinde se un 
altro offre migliori condizioni, la vendita si deve considerare pura, ma 
che si risolve per una condizione, ed in questo caso il vantaggio ed il pe- 
ricolo è da parte del compratore; se al contrario quando fu convenuto che 
sarebbe perfetta la vendita, se altri non offrisse migliori condizioni, essa 
dev’essere considerata come condizionata ed il pericolo e vantaggio re- 
stano da parte del venditore (b). 


adpensave sint quia venditio quasi sub hac conditione videtur fieri, ut in singulas metretas, 
aut in singulos modios, quos quoque adracnsus eris, aut in singulas libras, quas adponderis, 
>ut in singola corpora, quae adnumeravcris. 

(k) L. 33. §. 8. 8. eod. — Ved. not. prec. 

(l) L. 14. 8- 1. eod. 

(m) L. 1. pr. L. 4. pr. g. 1. L. 13. eod. Vip quare si dies degustationi adiectus non 

erit, quandoque degustare emtor poterit, et quoad degustaverit, periculum acoris et mucoris ad 
vendilorem pertinebit, dies enim degustationi praestitutus meliorem conditionem emtoris Ca- 
ci t. — L. 34. g. 3. de conlr. emt. (18. 1.). 

(a) L. 1. de in diem addici. (18. 2 ). Paul. In diem addictio ita fil: Uh fundui ccntum 
etto tibi emlus . nts> ti quii intra kalemlas lanuarias proximat meliorem conditionem fece- 
rii, quo rei a domino abeat. 

(b) L. 2. pr. g. 1. L. 4. g. 5. eod. Vip. Quolics fundus in diem addicitur, utram pura etnlio 
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b) Per migliore condizione deve intendersi non solo un prezzo miglio- 
re per quantità, ma ancora migliore per modo come un tempo piu oppor- 
tuno di pagamento, una solvenza più certa ecc. (c). 

c) Le migliori condizioni offerte possono essere rifiutate dal vendito- 
re, qualora non fu diversamente pattuito; ma se le accetta, è obbligato ad 
esporle al compratore, dovendo esser questi preferito, se riduca le Bue 
alla misura della novella offerta (d). 

d) Finalmente accettata l’offerta, il compratore è obbligato alla resti- 
tuzione dell’oggetto con i frutti percepiti, ed il venditore alla restituzione 
del prezzo (e). 

2) La legge commissoria aggiunta ad un contratto di compra-vendita 
è quando il prezzo dev’essere pagato in un tempo determinato , in caso 
contrario il venditore resta libero di recedere dalla vendita; nel dubbio 
una vendita con un tale patto si ritiene conchiusa sotto condizione risolu- 
tiva (f). 

Bisogna per altro considerare le seguenti regole : 

a) Affinchè questo patto abbia il suo pieno effetto conviene che il com- 
pratore per il tempo determinato non pagasse tutto il prezzo, ma è indif- 
ferente se egli vi abbia o no colpa, sicché richiedesi solamente una mora 
obbiettiva e non subbiettiva , inoltre non v’ è bisogno di interpellazione. 

csl, scd sub condilione resolvitur, an vero condilionalis sit magis emtio quaeslionis est. El mitri 
videtur verius, interesse, quid aclum sit; nani si quidem hoc aduni est, ut meiiore aliata con- 
ditione discedatur, erit pura emtio, quae sub couditione rcsolritur; sia autern hoc actum est, 
ut perGciatur emtio, Disi melior conditio ofTcratur, erit emtio couditionaiis. Ubi igitur, secun- 
dum quod distiniimus.pura vcndilio est, lulianus scribit, hunc, cui res in diem addirla est, et 
usucapere posse, et fructus et accessione* luerari, el pericalum ad eum pertinere,si res intene- 
rii. — L. 3. g. 4. prò emtore (41. 4.). 

(c) L. 4. g. ult. L- Ih. g. 1. de in diem. addici. (18. 2.). Vip. Melior autem conditio af- 
ferri videlur, si pretio sit addilum. Scd et sj nibil prctio addatur, solatio tamen ofltcrotur faci- 
lior pretii, vel raalurior, melior conditio afferri videtnr. Praeterca si locus opportanior sol- 
vendo pretio dicatur, aeque melior conditio aliala videtur; et ita Pomponins libro nono ex Sa- 
bino scribit. Idem ait, el si persona idoneor acceda! ad emtionem, aeque videri mcliorem con- 
dilionem allalam. Proinde, si quis accedat eiusdem pretii emtor, scd qui lerioribus emat con- 
ditionibus, vel qui satisdationem nullam eiigat, melior conditio aliala videbitnr. Ergo idem 
erit probandum, ctsi viliori pretio einere sit paratus, ea tamen remittit, quae venditori gravia 
crani in priore emtione. 

, d) L. 4. g. 5. 6. L. S. 6. pr. L. 8. 9. 14. pr. end. Paul. Necesse autem babebit venditor, 
meiiore condilione aliala priorem emtorena cerliorem facere, ut, si quid alius adiicit, ipse quo- 
que adiicere possi!. 

(e) L. 4. g. 4. L. 16. eod. Vip. Imperator Scverus rescripsit: Sicul fructus in diem ad- 
diente domut , quum melior conditio fuerit aliala, venditori restituì necesse est, ita cursus 
quae prior emtor medio tempore necessario probaverit erogata, de reditu retineri, vel, si non 
sujficiat, solvi aequum est; et credo sensisse Principem de emii venditi acLione. 

(f) L. 1. pr. de leg. comm. (18. 3.). Vip. Si fundus commissoria lege venierit, magis est, 
ut sub condilione resolvi emtio, quam sub condilione contrahi videatnr. 
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Avvenuta la mora, il venditore deve risolvere.se far uso del suo dritto di 
recedere dalla vendita, o rinunciarvi: se sceglie quest'ultimo partito, il che 
può avvenire anche tacitamente, accettando dopo il giorno stabilito o tutto 
il prezzo od il resto, non potrà poscia ritornare al patto commissorio (g). 

b) Se il venditore sceglie di servirsi del patto commissorio, entrambi 
i contraenti vengono messi nello stato primiero, ossia si ha la restituzio- 
ne dell’oggetto e sue accessioni da una parte, e la restituzione, se è il caso, 
della parte del prezzo pagata; se il compratore diede un’arra, questa so- 
lamente viene per lui perduta (h). 

3) Si può anche aggiungere al contratto di compravendita un patto 
per mezzo del quale si stabilisce che i contraenti possono recedere dal 
contratto in caso che si pentono, un tale patto è detto pactum penitentiae 
o displicentiae. Questo può farsi valere in due mesi se non fu stabilito un 
diverso termine dagli stessi contraenti (i). In rapporto alle azioni è a di- 
stinguere, se la volontà de’ contraenti fu di ritenere il contratto come non 
fatto in caso di pentimento, ed allora si adopererà l’ azione di rivendica , 
se al contrario si contrasse l’obbligo di restituire la cosa venduta, sarà 
esercitata l’azione personale (k). 

4) Il venditore si potrà riservare il diritto di acquistare in preferenza 
di ogni altro l’oggetto della vendita, quando il compratore lo volesse no- 
vellamente alienare, un tale patto è detto pactum protimiseos o di prela- 
zione. Questo patto ha solamente effetto quando il primo venditore offre 
le medesime condizioni di qualunque altro compratore (l). Se la vendita 
avviene senza che il primo venditore fosse stato avvertito, questi avrà 
un’azione personale contro il primo compratore , eccetto quando il primo 

(g) L. 3. L. 4. g. 2. tilt. L. 6. g. 27. L. 8. h. I. Vip. Elegantcr Papinianus libro tertio Re- 
sponsorum scribi!, statini atque commista In est, sumere venditorem debere, utrura com- 
missoriam velit exercere, an potine pretinm potere, nec posse, si commissoriam elcgit, poslea 
variare. 

(h) L- 8. 6. g- 1. eod. Nera l. Lege fondo vendilo dieta, nt, si intra certuni tempns pre- 
tinm solntum non sii, res inemta sit, de fructibns, qnos interim emlor percepisse!, hoc agi in* 
lelligen dum est, ut emtor interim cos sibi suo quoque iure perciperet; sed si fundus revenissel, 
Aristo «sislimabat, venditori de bis iudicium in emtorem dandum esse, quia nihil penes cura 
residere oporterel ei re, in qua fidem fefellisset. 

(i) L. 31. §. 22. de aed. edict. (21. 1.). Vip. Si quid ita venierit, ut, nìsi placuerit, intra 
praefinituin lem pus redbibeatur, ea convenlio rata habetur; si autem de tempore nibil conve- 
nerit, in factum actio intra seiaginta dies utiles accommodatur emtori ad redhibendum, ultra 
non; si vero convenerit, ut in perpeluum redhibitio fiat, pulo, hanc eonvenliooem valere. Itera 
si tempus seiaginta dierum praefinituin redhibitioni praeteriit, causa cognita iudicium du- 
bitar. 

(k) L. 31. g. 22. cit. L. 6. de rese. vend. (18. 8.). — L. 3. de conlr. etnt. (18. 1.). — L- 2. 
g. 8. prò eralore (41. 4.). 

(l) L. 3. C. de iur. emph. (4. 66.). 
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venditore si fosse riservato un diritto reale sulla cosa, nel qual caso com- 
peterà a lui l’azione reale contro il secondo compratore (m). 

5) Se il compratore promette di rivendere l’oggetto al venditore, vi 
sarà un patto aggiunto appellato paclum de retro vendendo, e se il vendi- 
tore promette di ricomprare l’oggetto dal compratore, il patto si appellerà 
de retro emendo. Da entrambi questi patti nasce un’azione personale (n). 
Se al momento che fu conchiuso il patto fu già stabilito il prezzo del ri- 
torno, questo resta fermo, aggiunto il rimborso delle spese necessarie ed 
utili che debbono essere pagate; se non fu stabilito, si misurerà sul prez- 
zo corrente (o). 

6) Si potrà convenire che il compratore rinuncii ad alienare l’oggetto 
comprato; il patto si dirà de non alienando (§. 158). 

7) Finalmente il venditore si può riservare il dominio della cosa ven- 
duta, paclum reservati domimi, o una ipoteca, paclum reservalae hypolhe- 
cae, fino a quando l’altro contraente non adempie i suoi obblighi (p). 

S- 371- 

B. Della pennata. 

T. D. de rernm permutatione (19. 4.)— C.de rerum permutatione cl do pracscriplis 
verbis arnione (4. 64.). 


La permuta ò un contratto innominato in cui si dà una cosa in ricam- 
bio di un’altra e non per denaro contante , onde non si potrà distinguere 
chi sia il venditore chi il compratore (a). 

(m) L. 78.de contr. emt. (18. 1.). Hirmogtsn. Qui fuodum venti idi t, ut cuoi certa mercede 
conduclum ipse habeat, vel si vondat, non alii, sed sibi distrahat, vcl simile aliquid paciscatur, 
ad compleodum id, quod pepigerunt, ex vendilo agere poteri!. 

(n) L. 12. de praescripl. veri). (19. 8.). Procul. Si vir mori suae fuodos vendidit, et in 
vendilione comprehensum est, convenisse inler cos, si ea nupta ei esse desiissct, ut eos fan- 
dos, si ipse vellet.eodcm pretio mulier transcriberel viro, in factum existimo iudicium esse red- 
dendum, idquo et in aliis personis observandum. — L. 8. C. de paci, intent. et venid. (4. 64.). 

(o) L. 68. fin. de paci. (2. 14.). 

(p) L. 7. g. 3. L. 8. de iun. dot. (23. 3.).— L. 1. g. 4. L. 2. de reb eor. qui sub. tut.(27.9 ). 

(a) L. 1. pr. h. t. Paul. Sicut aliud est vendere, aliud emerc, alius emtor, alias venditor, 

ita pretium aliud, aliud meri; at in permutatione discerni non polest,uter emtor, vcl nter ven- 
ditor sit,mu)tumque diCTerunt praestationes. Emtor enim,nisi nurnos accipientis feceril, tenetur 
ex vendito, venditori sufficit ob evictionem se obligare,.posscssionem (radere, et pargari dolo 
malo; ilaquc si evicta res non sii, nibil debet. In permutatione vero, si utrimque pretium est, 
utriusque rem fieri oportet, si mcrx, neulrius; sed quum debeat et res, et pretium esse, non 
potesl inveniri, quid eorum meri, et quid pretium sii, nec ratio patitur, ut una eademque res 
et veneat, et pretium sii emtionis. g. 28. Inst. de act. (4. 6.). g. 2. Inst. de emt. vend. (3.23.). 
L. 8. g. 1. de praescr. verb. (19. 8.). — L. 2. C. b. t. 
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L’obbligazione nascente da un simile contratto consiste in dare , sic- 
ché chi dà la cosa in pennata dev’ esserne effettivo proprietario (b). Dal 
carattere della obbligazione nasce che dal momento della consegna l’og- 
getto da permutarsi passa nella proprietà dell' altro contraente , quantun- 
que egli non avesse adempito al proprio obbligo (c). Nella permuta è le- 
cito pentirsi e recederne; e se la cosa è di tal natura che viene ordinaria- 
mente venduta, e chi la riceve dà pure una cosa invece del prezzo, la per- 
muta prende aspetto di compra, onde la cosa nè passa necessariamente 
nella proprietà dell’altra parte, nè vi sarà diritto a recederne (d). 

§. 372 . 


C. Del contratto estimatorio. 

Il contratto estimatorio si ha quando qualcuno premessane la stima, 
dà una cosa altrui, il quale assume obbligo o di consegnare la stessa cosa 
in natura, ovvero il prezzo di stima. Tale contratto che ha in parte la fìso- 
nomia del mandato e può avere quella della conduzione di opera, fu con- 
siderato come contratto innominato (a). Però in forza di un tale contratto 
si fonda una obbligazione alternativa per colui che riceve l’oggetto; non 
divenendo egli proprietario dell’ oggetto ricevuto , non può essere tenuto 
pel caso fortuito, eccetto quando abbia provocato l’altro contraente a fare 
il contratto, ovvero assolutamente si fosse obbligato al prezzo di stima (b). 

(b) L. 1. pr. g. 3. b. t. Paul. Ideoque fedius alt, alienam rem dantem natia contrahere 
permuta lionem. 

(c) L. 4. C. b. t. Vioclct. et Maxim. Quum precibns tuia expresseris, ptacilum inter te et 
alium permutationis intercessisse, eumque fundum a te dalum vendidisse, cantra emtorem qui* 
dem te nullam habere actionem perspicis, quum ab eo susccperit dominium, cui te tradidisse 
liluto permutationis non negas. Sed si sccundum (idem placiti stipulaliosubiecta est, successo- 
rea eiusdem, cum quo contracium habuisli, convenire non probiberis. Si vero nulla stipulatio 
intcrcessit, praescriplis verbis aclio est, ut vel fides placiti libi servetur, vel qood allerius ac- 
cipiendi fundi gratia dcdisli, causa non secata resliluatur. 

> (d) L. 1. §. 4. h. t. Paul. Igitur ex altera parte traditone facta, si alter rem nolit trade- 

re, non in boc agemus, quod interest nostra, illam rem eccepisse, de qua conrenit, sed, utres 
centra nubis reddatur, condictioni Incus est, quasi re non secuta. — L. 5. g. 1. de praescr. 
verb. (19. #.). — L. 1. 4. 5. 7. C. h. t. — Ved. Mareioll. giu. di dr. e proc. civ. 1. pag. 462. 

(a) L. 1. pr. de aestim. (19. 3 ). Vip. Actio de aeslimato proponitur tollendae dubitationis 
gratia. Fuil cnim magis dubitatum, quum res aeslimata vendendo datar, ulrum ex vendilo sit 
actio propter aestimationem, an ex locato, quasi rem vendendsm locasse videatur, an et con- 
ducto, quasi operas conduiissem, an mandati. Melius itaque visum est, banc actionem propo- 
ni, quotics cnim de nomine conlractus alicuius ambigerelur, convenirci tamen aliquam actio- 
netn dari, dandam aestimaloriam praescriptis verbis actionem; est enim negotium civile go- 
stum, et quidem bona fide, quore omnia et bic locum babent, quae in bonae Iblei iudiciis di- 
xiimrs. 

(b) L. 17. g. 1. praescr. verb. (19. 5.). Vip. Si Margherita libi aestimata dedero, ut aut 
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Colui che s’ incarica della vendita di quest’oggetto può domandarne 
una mercede (c). L’azione nascente dal contratto è Tacito praescriptis ver- 
bis aestimatoria per entrambi i contraenti (d). 

D. Della locazione e conduzione. 

§. 373 . 

I) Della locntlo et conducilo rcrum. 

T. Inai, de locatione et conductione (3. 21. ); — D. locati conducti (19. 3.); — C. de 

locato et cooducto (4. 63.). 

I. La locazione e conduzione è contratto consensuale per cui mezzo 
qualcuno promette il godimento di una cosa a chi da parte sua promette di 
pagargli una mercede stabilita (merces). Chi promette il godimento della 
cosa si appella locator, chi accetta e promette la mercede appellasi condu- 
clor, e propriamente colonus se il godimento si esercita sopra beni rusti- 
ci, inquilinìis se sopra beni urbani (a). 

1) Circa alla idoneità de’subbietti valgono le medesime regole che ne- 
gli altri contratti con le seguenti modiGcazioni : 

a) i soldati non possono prendere in locazione case nè altre posses- 
sioni (b); 

b) è interdetto ai decurioni qualunque contratto di locazione (c); 

c) i chierici possono prendere in locazione solamente le possessioni 
delle loro chiese (d); 

d) finalmente i tutori e curatori prima di dare i conti , e gl’impiegati 
per le imposte non possono prendere in locazione, i primi le cose de’ mi- 
nori, ed i secondi le cose fiscali o del patrimonio delTimperatore (e). 

eadem mihi sfferres, oul pretium eorum, deinde haec perierint ante venditionem, etiins perico- 
limi sii? Et ait Labeo, qood el Pomponios scripsit, si qoidew ego le venditor rogavi, meum 
esse pericuiom, si lo me, luum, si neuter nostrum, sed duntaxat consensimus, teneri te hacte- 
nus, ut dolum et calpam mibi praestes. Actio autem et hac causa ulique erit praescriptis ver- 
bis. — L. 9. §• 3. commod. (13. 6.). confr. L. 1. g. 1. de aestimat. (19. 3.). 

(c) L. 2. de aestimat. (19. 3.). Paul. Haec actio nlilis est, et si merces intervenit. 

(d) L. 1. 2. eod. — Ved. not. (a). 

(a) L. 24. g. 1. 2. L. 23. g. 1. h. t. 

(b) L. SO. b. t. Mudai . Si ignorane qnis militi quasi pagano locaverit, esigere illuni posse 
probandum est; non enim conlemnit disciplinam, qui ignoravit mililem. — !.. 31. 33. b. t. 

(c) L. 30. C. eod. Theod. et Valentin. Curiato neque procuralor, neque conductor aliena- 
rum rerum, ncc fideiussor aut mandator conductoris eiistat. Alioquin nullam obligationem ne- 
que locatori neque conduclori ex buiusmodi contraclu competere sancimus. 

(d) Nor. 123. c. 6. 

(e) L. 49. b. t. Modelliti. Tulores curaloresque constituti, priusquam ollicii sui raliones 
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2) Può essere oggetto di questo contratto ogni cosa atta al godimento. 

Come nel contratto di vendita così in questo la validità di esso non 

dipende dalla circostanza se il locatore sia o no proprietario, ovvero aves- 
se il diritto di concederne l’uso (g). 

Lo stesso proprietario può essere conduttore della cosa propria, e 
anche di quella su cui pesa un diritto reale in altrui favore, come un usu- 
frutto, una enfiteusi, superficie o anche un ius possessioni (h). 

3) La mercede o il locarium dev'essere una pecunia numerala , certa 
e vera; per una cosa fruttifera si può dare come locarium una quantità di 
frutti determinata; in caso che essa non fosse quantitativamente fissala, 
saranno applicabili le regole della società (i). 

Come contratto consensuale la locazione e conduzione addiviene per- 
fetta appena le parti si sono concordate sui punti essenziali. 

II. Circa agli obblighi de’due contraenti: 

1) II locatore è obbligato a consegnare nel tempo stabilito la cosa lo- 
cata in modo che il conduttore potesse goderne nella guisa convenuta nel 
contratto (k), e lasciargliene il godimento pel tempo stabilito (1). 

redduot, prohibeatar, ne quid de patrimonio Caesaris conduttura habeant; ac si quia id dissi- 
mulans nihilominus ad conducenda Caesaris praedia accesserit, pcrindc ut falsarius poena aiti- 
citur. nacque siniil Ini pera lor Severus. Sccundum quae sane prohibiti erunt et a fisco con- 
ducere, qui tutelam curamve gerani. — 1,. un. C. ne taf. rei. cur. vectig. cond. (5. 41 ). — !.. 
un. C. quib. ad cond. pra,ed. fise. (11. 72.). 

(g) L. 7. 9. g. 6. h. t. Vip, Si alienam domum mihi tocaveris, aeque mihi legata rei do- 
nata sit, non teneri me libi ex locato ob pensionem. Sed de tempore praelerito videamns, si 
quid ante legati diem pensionis debelur; et puto solvendnm. 

(fa) L. 12. g. 2. L. 38. de usufr. (7. 1.). — L. 0. g. 1. b. t. — L. 28. de acquir. posa. (41. 2.). 
confr. L. 45. pr. de R. I. (50. 17.). — L. 15. depos. (16. 3.). 

(i) L- 25. g. 6. b. t. Gai. Vis major, qaam Graeci ®i » P>'«» (vini divinai») appellant, non 
debet conduclori damnosa esse, si plus quam lolerahile est, laesi fuerint fructus; alioquin mo- 
dicara damnum aequo animo Terre debet folonus, cui immodicum lucrum non aufertur. Appa- 
re! aulero de eo nos colono dicere, qui ad pecuniam numerata!» conduxit; alioquin partiarius 
Colonns^uasi societatis iure et damnum et lucrum cura domino Tundi parti tur . — L. 8. 21. C. h. t. 

(k) L. 15. g. 1. L. 19. g. 2. h. t. Vip. Ex conduclo aclio conductori datar. Competit ameni ex 
bis causis fere, ut pula si re, quam conduxit, Trai ei non liceat, forte quia possessio ei aut lolius 
agri, aut parlis non praeslatur, aut villa non relicilur, vel slabulum, rei ubi greges eius stare 
oporteat, vel si quid in lege conductionis convenit, si hoc noD praeslatur, ex conducto agetur. 

(l) L. 9. pr. L. 19. g. 5. L. 24. g. 4. L. 30. eod. Paul. Colonus, si ei fruì non liceal, m- 
tius quinquenni! nomine statini recle aget, etsi reliquia annis dominus Tundi frui patiatur; nec 
enirn scraper iiberabitur dominus eo, quod secundo vel terlio anno patiatur fundo fruì; nam 
et qui expulsus a conductione in aliam se coloniara contulit, non sulTectnrus duabus, ncque 
ipse pensiooum nomine obligalus erit, et quantum per singulos annos compendii faclurus crai, 
consequetur; sera est enim patienlia frnendi, quae oflertur eo tempore, quo frui colonus aliis 
rebus illigalus non potest. Quodsi paucis diebus probibuit, deinde poenitenliam agii, omniaque 
colono in integro sunt, nlhil ex obligatione paucorum dierum mora minuet. Item utiliter ex con- 
docto agii is, cui secundum conventioncm non praestantur, quae conveneranl, sire prohibea- 
tar frui a domino vel ab estraneo, quetn dominus prohibere potest. 

Diritto romano. — Voi. II. 89 
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II locatore deve anche prestare l’evizione, però quando il caso di evi- 
zione avviene senza colpa del locatore, e questi tiene un'altra cosa atta al 
simile godimento stabilito, per equità può andare esente dalle conseguenze 
della evizione concedendo al conduttore l’uso di questa seconda cosa (m). 

Il locatore inoltre ha obbligo di mantenere l'oggetto sempre nello 
stato locativo, e fare le necessarie riparazioni affinchè il godimento nè si 
rendesse impossibile nè venisse menomato; quando tali spese necessarie 
sono state fatte dal conduttore, il locatore è obbligato a rimborsargliele, 
quanto alle utili il conduttore può chiederle fino al vantaggio reale che ac- 
quistò l'oggetto; quanto alle voluttuarie avrà egli solamente il ius tol- 
lendi (n). 

Tutte le imposte che gravitano sulla cosa locata e gli acquartieramenti 
militari sono a carico del locatore (o). 

II danno casuale è a carico anche del locatore [casum sentit dominus)', 
ma se la cosa fu data col prezzo di stima, il caso fortuito è a carico del 
conduttore, poiché questi ne addiviene proprietario, senonchè terminata 
la locazione è obbligato a ritornare una simile cosa: questa specie di con- 
tratto è appellato contractvs socidae (p). 

Quando il godimento pattuito è impedito bisogna fare la distinzione 
se per colpa del locatore o per caso fortuito; nel primo caso ha diritto il 
conduttore al pieno risarcimento dell' interesse, nel secondo caso ad un 
diffalco della mercede, purché la diminuzione del godimento sia stata no- 
tevole (q). 

Quando fu locata una cosa fruttifera, e per casi straordinarii non si 

(m) !.. 9. pr. L. CO. eod. Vip. Si quis domimi bona fide emtam voi fundum loravcrit milii, 
isqiie sii eviclns sine dolo malo culpaque, Pomponius ait, nihilominus finn teneri ci conducili 
ri, qni conduxit, ut ei praestetur, fruì quod rondusit licere. Pinne si dominus non palialur, el 
locatnr paraius sii aliam habilationem non minus coaimodam praestare, aequissirnuin esse ait, 
absolvi loralorcm. 

(n) L. 13. 8- I L. 23. 8- 2. L. 83. 8- 1. L. 6t. pr. eod— confr. 19. 8- 1. b. t. Paul. In 
conducto fundo si condnclor sua opera aliqnid necessario vel ulililer auxerit, vel acdificavrrit, 
rei instiluerit, quum id non convenisse!, ad recipienda ca, qnac impendil, ex conducto cum do- 
mino fundi eipcriri polcst. 

(o) L. nn. 8- 3. C. de via pubi. (43. 10.). — L. 9. C. de melai. (12. 41.).— confr. L. 2. C. 
de ann. et irib. (10. 10.). 

(p) L. 3. 51. §■ 2. h. I. Paul. Paulus rcspondil, scrvus qui aeslimalus colonae adscriplus 
est, ad pcriculum colonae pcrlinebii; et ideo acstiniationem huius defuncti ab herede colonae 
praestari oportere. 

(q) L. 15. §. 7. 8. L. 19. 8- 1. L. 24. 8. 4. L. 23. §. 1. L. 33. eod. Vip. Lbicuoque la- 
men remissioni ratio habetur ex causis supra rclatis, non id, quod sua interest, conduclor con* 
scqailur, sed mercedi cxoncrationcm prò rata; supra denique dantnum semini ad colunutn 
perlinere declaralur- Piane si forte dominus fruì non palialur, vel quum ipse locasse!, vel quum 
alius alienum, vel quasi procurator, vel quasi suum, quod interest, praestabilor; el ita Procu* 
Ius in procuratore respondit. 
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percepisca che una piccola quantità di frutti, il conduttore potrà preten-* 
dere un diffalco della mercede (r). Su questo punto giova osservare; 

a) L’avvenimento, il quale non permise al conduttore di percepire che 
una minima quantità di frutti, dev’ esser stato extra consuetudinem, tanto 
se un tale avvenimento fosse stato naturale, come una grandine, una som- 
mersione ecc., quanto altrimenti per violenze irresistibili come una guer- 
ra ecc.; se all'incontro un tale avvenimento era facile a prevedere , come 
quando il fondo giace sulle sponde di un fiume, che straripa facilmente, 
non si potrà pretendere la remissio mercedis (s). 

b) In secondo luogo ('avvenimento straordinario dev’essere successo 
prima della percezione de’frutti; che se avviene dopo, ancorché questi fos- 
sero tutti o in parte periti, essendo già entrati nella proprietà del colono, 
non puossi da questo chiedere la remissio mercedis, perchè damnum sen- 
tit dominus. 

c) Il danno del conduttore dev’ essere notevole : nè un piccolo danno 
dà diritto a ridurre la mercede (t). 

d) Quando il fitto si estente a più periodi di frutti , la scarsezza del- 
l’uno si presume compensata dalla ubertosità dell’altro (u). Se l’anno di 
scarsezza precede l'anno uliertoso, il locatore potrà l’anno seguente pre- 
tendere quello che dedusse nell'annata scarsa, anche quando egli accon- 
sentì al diffalco a titolo di donazione; se al contrario l’anno scarso segue 

Ir) L. 15. 8- 2-7. L. 25. g. 6. b.l L.8. C. li. I. Vip. Si vis tempestati calaitiilosae corni- 

geri!, an localor conduttori aliquid pracslare debrai, vidcanius. Servius omnem vini, cui rcsisli 
non polest, dominimi colono pracslare dcbrrc ait, ut pula iluminum, graculorutn. slurnorum, 
et si quid simile accidcrit, aut si incursus hoslium fiat; si qua lamen vitia ex ipsa re oriantur, 
haec dammi coloni esse, veluti si vinum coacuerit, si raucis aut herbis segetes corruptae sint. 
Sed et si labes facta sit, omnemque fractum tulerit, damnuin coloni non esse, ne supra damnum 
seminis amissi merecdrs agri pracslare eogatur; sed et si uredo fruclum uleae corruperit, ani 
solis fervore non assurto id accidrrit, damnuin domini faturum. Si vero nihil extra consuetu- 
dinrm accidrrit, damnuin coloni esse; idemque dicendum, si exercitus praeteriens per lasciviam 
aliquid abstulit- Sed et si ager terrae motu ita corrucrit, ut nusquam sit, damno domini esse; 
oportrre mini agrum pracslari conduciori, ut frui possil. Quom quidam inccndium ftindi alle- 
garci, cl reinissioncm desiderare!, ila ei rescriptum est. Si praedium colutati , propter catturi 
incenda repentini non immerito submiienduiti libi est. l’apinianus libro quarto Responsorum 
ait, si uno anno remissionem quis colono dederil ob sterilitatelo, deinde sequentibus annis con- 
tigli ubertas, nihil obesse domino remissionem, sed integrato pensionem ctiam eius anni, quo 
remisi! , exigendam. lloc idem et in vecligalis damno respondit. Sed et si verbo donationis do- 
minus ob sterilitatem anni remiserit, idem erit dicendum, quasi non sit donatio, sed transa- 
ctio. Quid tamen, si novissimus eiat annus slerilis, in quo ei remiserit? Veriusdicetur, etsi su- 
periores ubercs fuerunt, cl scit locator, non debere eum ad computationcm vocari. 

(SÌ L. 15. 8- 2. 6. b. t. Vip. Quum quidam de fructuum exiguitate quererelur non esse ra- 
lionem eius habendam, ftcscriplo I). Antonini continetur. Item alio rescripto ita conlinetur: 
tfovam rem desidera!, ut propter vetustatem rincartici remissio libi detur. — Ved. not. prec. 

(t) L. 25. 8- 6. h. t. — Ved. not. (r). 

(u) L. 15. 8- *• b. t. — Ved. noi. (q). — L. 8. C. h. t. 
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• l'ubertoso, e il locatore annuisce alla riduzione bisogna distinguere : se 
egli nulla conobbe della ubertosità dell’anno precedente, gli sarà concessa 
una condictio per ripetere quanto avrà dedotto dal prezzo, se Io sapeva, 
tale diffalco si avrà come donato, e non avrà più diritto a ripetere (v). 

e) Quando si è espressamente dal conduttore rinunciato alla riduzio- 
ne del prezzo per avvenimenti straordinarii , è da comprendersi di quelle 
disgrazie le quali distruggono i frutti, e non quelle che guastano e distrug- 
gono la cosa medesima locata, come un terremoto ecc.; imperocché il con- 
duttore in siffatti casi, quantunque avesse sottoscritta quella clausola di ri- 
nuncia, potrà sempre chiedere una riduzione. 

2) Il conduttore dall'altra parte è obbligato di fare della cosa locata 
l'uso stabilito per contratto; se no, sarà tenuto anche per caso fortuito (w). 

3) Deve pagare la mercede convenuta alla fine del contratto; se poi la 
locazione è fatta per più anni, sarà dovuta al termine di ciascun anno una 
proporzionata parte della mercede convenuta, anche quando il colono o 
l’inquilino non godeva del fondo o della casa locata (v). 

4) Finito il contratto, il conduttore deve restituire l’oggetto locato con 
ogni sua pertinenza anche quando il conduttore rifiuta la restituzione di- 
cendosi proprietario (x). 

5) Il conduttore non potrà abbandonare l’oggetto locato senza un mo- 
tivo legittimo, e senza averlo denunziato al proprietario (y). 

6) Finalmente il conduttore risponde di ogni colpa (z). Per far va- 
lere questi obblighi sono stabilite le azioni locati conducti. 

III. Il contratto di locazione termina come qualunque altro, cioè de- 
corso il tempo determinato, col mutuo dissenso ecc. Si ha però un motivo 
di estinzione speciale a questo contratto , ed è che l’ uno o l’altro dei due 
contraenti, mentre corre il tempo della locazione, può all’altro disdire il 
contratto. Ciò avviené specialmente, quando non vi fu determinato il tem- 

tv) L. 18- §• 4. cit. idem. 

(w) !.. 11. 8- 1. 4. L. 13. 8- 3. L. 28. g. 3. L. 29. h. t. Vip. Si hoc io locatione convenil: 
igntm ne habeto, el habuit, tenebitur, etiamsi fortuitns casus admisit incendium, quia non de- 
buit ignem habere ; aiiud est enim igoem innocentem habere, permittil enim habere, sed in 
noxium ignem. 

(v) 1» 24. 8- 2. t. 30. g. 3. h. t. Paul. Si domus vel fundas in quinqnenninm pensionibus 
Incarna sit, potest dominua, si desernérit babitalioncm vel fundi colluram colonus vel inquiii- 
nus, cura iis statim agere. 

(a) !.. 28. C. h. t. Vioclet. el Maxim. Si quis conductionis titolo agrom Yet aliam quam- 
cunque rem acceperit, possessionem prius restituere debet, el tane de proprietale litigare. 

(y ) L. 13. g. 7. b. t. Vip. Eiercilu veniente migravit conductor, deinde bospitio milites fe- 
nestras, et celerà suslolerunt; si domino non denuntiavil, el migraYit, ex locato tenebitur; La- 
beo ameni , si resistere potuit, et non resislit, teneri ait, quae sententia vera est; elsi denuntiare 
non potuit non poto eum teneri. 

(i) L. 8. 8- 18- commod. (13. 6.). — L. 11. §. 2. L. 28. 8- 3. L. 29. h. t. 
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po, ed è dato questo diritto tanto al locatore quanto al conduttore, nè poi 
tal diritto ha luogo quando fin dal principio ne fu stabilito il termine. Di 
questa ultima regola vi sono però molte eccezioni, per mezzo delle quali 
si ha il diritto suddetto anche quando fu stabilito il tempo. 

1) Il locatore potrà disdire e sciogliere il contratto di locazione nei 
seguenti casi : 

a) quando il conduttore non paga la mercede per lo spazio di dueanni; 
contro di un tal diritto non è ammissibile neppure la exceptio poeti de 
non expellendo (aa). Pel conduttore delle pubbliche imposte non è neces- 
sario neppure di attendere due anni (bb); 

b) quando provi di essergli necessaria per proprio uso la casa data a 
pigione (cc); 

c) quando deve compiere delle opere nel fondo locato. Su questo pun- 
to bisogna distinguere : se le opere sono indispensabili , e tale necessità 
non era visibile al momento della conchiusione del contratto, il condut- 
tore non potrà pretendere tutto il ristoro degl’interessi; ovechè altrimenti 
deve essere a lui prestato l'id quod interest (dd); 

d) finalmente il locatore avrà diritto di recedere dal contratto quando 
il conduttore usa della cosa male e contro le condizioni stabilite (ee). 

2) II diritto medesimo è concesso al conduttore anche prima che de- 
corresse il tempo stabilito nei seguenti casi: 

(«a) L. 51. 8- 1- L. 36. h. t. Paul. Inter localorem fundi et eonductorem convenil, ne in- 
tra tempora locationis Seitu conductor de fundo invitus repelleretor ; et si pulsalo» e sset, poe- 
narn decem praestet Titius locator Seio conductori, vel Seius conductor Titio, si intra tempora 
locationis discedere vellet, aeque decem Titio locatori praestare vellet, quod invicem de se sti- 
patati sunt ; quaero , quum Scius conductor biennii continui pensionem non solveret, an sine 
melu poenae espelli possil? Paulus respondit, quamvis nibil eipressum sit in stipulalione poe- 
nali de solutione pensionimi, torneo verisimile esse, ita convenisse de non espellendo colono in- 
tra tempora praefinita,si pensionibus paruerit, et, ut oportet, coleret; et ideo si poenam petere 
coeperit is qui pensionibus satis non fecit, profuturam locatori doli eiceptionem. — Nov. 120. 
eap. 8. 

(bb) L. 10. 8- 1- de pubi. (39.4.). 

(cc) L. 3. C. h. l. Anton. Diaetae, quam te cooductam babere dicis, si pensionem domino 
insulse solvis, invitum te espelli non oportet, nisi propriis usibus dominus eam necessariam 
esse probaveril, sul eorrigere domum maluerit, aut tu male in re locala versa tus es. 

(dd) L. 30. 35. pr. h. t. Qui insulam triginta conduierat singola coenacula ita locavit, ut 
quadraginta ei omnibus colligerentur ; dominus insulae , quia aedificia vitium Tacere dicerei , 
demolierat eam; quaesitum est , quanti lis sestimari deberet , si is, qui totam conduierat, ex 
eonducto ageret? Respondit, si vitiatum aedifìcium necessario demolitus esset, prò portione, 
quanti dominus praediorum locasse!, quod eius tempori» babilatores habitare non potuissent , 
rationem duci, et tanti litem aestimari; sin aulem non Tuisset necesse demoliri, sed quia melius 
aedificare vellet, id fecisset, quanti conductoris inieresset, habitatores ne migrarent, tanti con- 
demnari oporlere. 

(ee) L. 54. 8- 4- h. t. — Ved. noi. (a). — L. 3. C. h. l. Nov. 120. c. 8. 
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a) quando per mollo tempo vien trascurata la consegna del fondo lo- 
cato (ff) ; 

b) quando nell’oggetto locato si manifestano, sia dal principio, sia in 
seguito, mancanze tali, che ne rendono difficile l’uso, purché non si possa 
sul momento riparare a questi inconvenienti , o che in fatto non vi si ri- 
para dal locatore (gg); 

c) finalmente quando un timore fondato obbliga di abbandonare la 
cosa presa in fitto (hh). 

3) Nel caso che il locatore vendesse la cosa locata, il nuovo proprie- 
tario non è tenuto a rispettare il fittaiuolo o l’inquilino; ma le obbligazioni 
nascenti dal contratto di locazione non si estinguono per questa vendita: 
c in fatti tra le persone contraenti restano ancora i seguenti effetti della 
obbligazione : 

a) L’originario locatore sarà obbligato sempre di prestare al condut- 
tore l'uii fruì licere, obbligo che potrà mandare ad elTetto conchiudendo 
un patto in proposito col compratore (ii). Non facendo questo, ovvero 
non venendo in tutto adempiuto un simile patto, il locatore può essere 
convenuto in giudizio dal conduttore con l'actio conducti, e condannalo 
agl’interessi (kk). 

b) Similmente il conduttore non può essere obbligato a continuare la 
sua obbligazione col nuovo proprietario, ma verso il primo proprietario 
locatore è sempre in relazione obbligatoria, quando specialmente questi 
adempie ai suoi obblighi; ed in questi casi, il primo proprietario continui 
o no ad essere tale, è perfettamente indifferente (11). 

c) All’inquilino che vuole andar via si concede un interdetto per avere 
le sue cose non pignorate e trattenute dal locatore, un tale interdetto è co- 
nosciuto col nome d'interdictum de migrando. Egli è chiaro per se stesso, 
che un tale mezzo giuridico non sarà ammesso quando l’inquilino non ha 
in parte od in totalità pagata la mercede convenuta (mm). 

(IT) L. 24. g. 4. L. 60. h. t. — Ved. noi. (k). 

(gg) L. 26. g. 2. L, 27. b. t. Gai. Si vicino aedificante obscnrentnr lamina coenaculi, te- 
neri locatorem inquilino; certe, quia liceat colono vel inquilino relinquere conduclionein, nulla 
dubitaiio est. 

;hb) L. 13. g. 7. L. 27. g. 1. li. t. ,11/in. Iteminlcrogatus est si quis timori? causa emigras- 
se!, deberet mcrcedem, necne? Kcspondit, siìMÉRfelssei, cur pericnlum limerei, quamvispe- 
riculum vere non fuisset, tamen non debere mcrcedem; sed si causa tiinoris iusla non fuisset, 
nibilominus debere. — 1.. 28. 83. de damno infecto (39. 2.). 

(ii) L. 25. g. 1. b. t. Gai. Qui fundum fruendura vel habitationem alicui iocavit, si aliqua 
ei causa fundum vel aedes vendat, curare debet, ut apud emtorem quoque cadem pactione et 
colono fruì, et inquilino habitare liceat; alioquin prohibitus is aget cum eo ex conditelo. 

(kk) L. 25. g. 1. L. 32. h. t. — Ved. not. prec. 

(Il) Ved. Vangero «e, g. 643. ann. 2 — Dernburg. diss. n. 1. 

(mm) Ved. T. D. de migrando (43. 32.). 
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S) Bella Kuhlocntlu e della relocalio. 

Si ha la sublocalio quando il. conduttore loca per sua parte la cosa ad 
un altro; il che non gli è vietato quando non vi osta una convenzione in 
contrario (a). Però questa nuova locazione non fa estinguere i vincoli giu- 
ridici che vi esistono tra il primo locatore ed il conduttore, questi è sem- 
pre obbligato verso del primo locatore, e risponde anzi di qualunque col- 
pa o negligenza del subconduttore, (b). 

La rinnovazione della locazione vien detta relocalio, che non è altro 
se non un novello contratto di locazione e conduzione latto tra le medesi- 
me parti. Esso può avvenire espressamente ed allora il novello atto di lo- 
cazione determinerà la natura e la estensione della relocalio-, può avve- 
nire tacitamente, quando scorso il tempo della locazione, il conduttore con- 
tinui a restare nel possesso e godimento della cosa locata; ed in questo caso 
le condizioni del novello contratto di locazione tacitamente rinnovato sa- 
ranno le medesime che del primo (c). 

Quando alla durata della tacita relocalio vi è da fare la distinzione se 
il fondo locato è rustico o urbano; nel primo caso si è stabilito che la re- 
localio avrà la durata di un anno; se al contrario il fondo locato è urbano, 
si ritiene esservi un novello contratto tacito senza determinazione di tem-i 
po, è però libero ognuno di disdire la relocalio (d). 

ANNOTAZIONE 

Quest’ultimo punto per poca precisione di un li-amento di Ulpiano è molto con- 
troverso. In tre opinioni si dividono i giureconsulti. La comune opinione ritiene che 
in una relocalio tacita l’inquilino rimane obbligato per il tempo che in realtà abita, 
e che per conseguenza egli potrà a suo arbitrio, quando il voglia, disdire il contrat- 
to, e che un tale diritto concesso al conduttore non può essere negato al locatore. 
Al contrario altri vogliono che il tempo stabilito nel primo contratto fosse la misura 

(a) !.. 6. C. h. t. (4. 65.). Alexand. Nomo prohibetur rem, quam conduiit frnendam, ali! 
locare, si nibil aliod convenit. — Confr. L. 13. g. 8. de usafr. (7. 1.). 

tb) L. 7. 8. 53. h. I. (19. 2.). 

(c) L. 13. g. 1.1. 11. cod. Vip. Qui ad cerlam lem pus conducit, finito quoque tempore co- 
lonus est, intelligilur enim dominus, quum patitur colonum in fundo esse, ex integro locare; 
et huiusmodi contraclus ncque verha, ncque scripluratn ulique desiderant, seti nudo consensu 
Convalescunt. Et ideo si interim dominus funere coeperil, vel deccsserit, fieri non posse Marcel- 
lus ait, ut locatio rcdintegretur; et est hoc verum. — L. 7. 16. C. b. t. 

(d) L. 13. g. Bit. h. t. 
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della relocatio, sicché la seconda locazione durerà quanto la prima fe). Finalmente 
una ultima opinione non ammette nè il tempo del primo contratto, nè vuol conce- 
dere il diritto della disdetta alle parli contraenti ; ma crede che bisogna osservare 
il termine del contratto anteriore: p. e. se fu s tallito il pagamento a trimestre, do- 
po terminato il contratto, se l'inquilino vi resta, egli sarà conduttore per tre mesi, 
e se vi resta ancora, fino all'altro termine del pagamento e cosi di seguito. 

Le parole della legge, che hanno dato occasione a queste opinioni cosi si espri- 
mono: « In urbanis autem praediis alio iure utimur, ut prout quisque habitaverit, 

• ita et obligelur, nisi in scriptis certum tempus conduclioni comprehensum est. • 
Secondo questo passo e specialmente per le parole prout habitaverit, la prima opi- 
nione pare la più esatta; le parole in questione proni habitaverit sono le stesse nelle 
Basiliche (f); oltre a ciò se le leggi avessero voluto osservare per il secondo contratto 
il tempo stabilito dal primo, ciò poteva avvenire tanto pe’ fondi rustici, che gli ur- 
bani; ora non essendo questo il caso per i primi, non si può ammettere per gli altri 
senza sottigliezze. Se si prescinde per nn poco dal tempo stabilito nel primo contrat- 
to, sarà più naturale il principio che la relocatio abbia durata più breve possibile, 
ed un tale principio si trova molto bene in armonia per ciò che dispone la legge ri- 
guardo ai fondi rustici; imperocché ne'predii urbani il godimento può essere eserci- 
tato in ogni momento, mentre per i rustici si richiede almeno un anno. Molto più 
controversa è la eccezione di questa regola generale stabilita nelle parole : nisi in 
scriptis certum tempus conduclioni comprehensum est : le quali hanno dato occasio- 
ne a cinque interpretazioni: 1) Molti antichi giuristi opinano che in quelle parole si 
contenga la eccezione, che quando il contratto di locazione è compilato in iscritto, 
non potrà aver luogo una tacita relocatio (g). 2) Altri credono che quando il con- 
tratto di locazione è scritto, la relocatio di un fondo urbano dev’essere considerata 
come per un fondo rustico, ossia dovrebbe durare un solo anno (h). 3) Una terza 
opinione determina , che le parole in quistione avessero il significato , che quando 
il contratto di locazione è scritto e stabilisce diversi termini come unità di tempo, 
la relocatio si terrà valida per ognuna di queste unità di tempo. 4) Altri opinano che 
nelle parole in questione è da comprendersi un certum tempus relocationi compre- 
hensum, e per conseguenza la regola generale avrà la piena sua applicazioni, quan- 
do fin dal principio non fosse stato stabilito il tempo per una possibile relocatio (ì). 
5) Finalmente la maggior parte dei giureconsulti opina che quando atei primo con- 
tratto di locazione fu stabilito in iscritto un tempo di durata, nella tacita relocatio 
devesi accettare il medesimo tempo del contratto anteriore. La prima delle prece- 
denti opinioni è da rigettarsi assolutamente: imperocché nelle riportate parole della 
legge non è questione, se la relocatio sia lecita o no, ma del tempo della medesima, 
nè dà un logico risultato , poiché resterebbe sempre questa domanda insoddisfatta 
per mancanza dello scopo pratico: perchè quando vi sarà un contratto di-locazione 
in iscritto non sarà permesso dalla legge una relocatio ? Non è più felice la seconda 
opinione, poiché qui manca un pratico scopo, e la interpretazione non riesce che al- 
te) Ved. Clock, XVII. p. 284. not. 159. 160. dissertazioni n. 1. 56. Valel. g. 538. — Bu- 
chtr, diritto delle obbligazioni g. 69. p. 243. 

(f) Ved. Bisil. XX. L. 73. 

(g) Ved. Glóck. XVII. p. 390. 

Ih) Pufmdorf. obss. iur. uoiy. tom. I. abs. 135. — Thibaut. sist. 8- 512. 

(i) Gozcàen, 8. 512. — Puchta, lez. al 8- 369. — Molitor, II. p. 216. 
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quanto forzata e artificiale dalle riportate parole della legge ; non sapremmo con 
quanta logica una eccezione del secondo caso, cioè della regola per i fondi urbani, ci 
condurrebbe alla regola generale stabilita per i fondi rustici , ossia per un obbielto 
affatto diverso. La terza opinione non dà alla fine un cattivo risultato , ma bisogna 
convenire che non sta in armonia con le parole di Vlpiano. Resta adunque la quarta 
e l'ultima delle riportate opinioni; la quarta è per sè importante per intrinsici mo- 
tivi, rultima sta più in armonia con le parole della legge; ma poiché l'ultima oltre a 
corrispondere alle parole, ci porta ad un risultato logico, l'accetliamo come la più 
esatta; ed in fatti quando nel contratto anteriore è stabilito in iscritto il tempo della 
locazione, ciò dà una legale presunzione, che in una tacila relocatio si accetta il me- 
desimo tempo stabilito nel primo contralto (k). 

§. 375 . 


t) Della locallo et cond nello opero rum et operi*. 

Aug. Baute de op, et cond. comment. inr. civ. Lips. 1814. 


1 ) La locatio et conductio operarum consiste in ciò, che uno dei con- 
traenti promette all’altro determinati servigi ed opere per compenso in 
denaro, senza che il compimento di una determinata opera sia l’ obbietto 
immediato del contratto. Colui il quale promette l’opera è il locator, chi 
promette il compenso il conductor operarum (a); a questo concetto appar- 
tengono i contratti fatti con servitori e giornalieri. Sono però obbietti di 
questo contratto solamente le opere materiali, e non le intellettuali e le li- 
berali (b). Per questo contratto valgono le medesime regole della locatio et 
conductio rerum, fino a tanto ch'esse possono essere compatibili colla na- 
tura dell' obbietto ; ossia il compenso dev'essere dato in moneta contante, 
sebbene in alcune volte possono essere date anche cose in pagamento (c). 

(k) Ved. Vangeroui, §. 645. — Mar itoli. Gior. di Giess. III. p. 280. 

(■) L. 5. g. 2. de praescr. verb. (19. 5.;. Paul. Al quum do, ut facias, si tale sii faclum, 
quod locar! solet, pula ut ubuUm piugas, pecunia data locatio erit.sicul superiore casu emlio 
si res, non erit locatio, sed nascetur rei civilis aclio in hoc, quod mea interest, rei ad repelen- 
dnm condictio. Quodsi tale est faclum, quod locaci non possit, pota ut servum manumiltas, sire 
certum tempus adiectum est, intra quod manumitlatur, idque, quum poluisset manumilli, vivo 
servo iransierit, sive finitum non fuit, et tantum temporis consumlum sit, ut potuerit debue- 
ritque manumitli, condici ei potest, vcl praescriptis verbis agi; quod his, quae diximus, conve- 
nit. Sed si dedi libi servum, ut servum tuum manumitteres, et manumisisti, et is, quera dedi, 
evictus est, si sciens dedi, de dolo in me dandam actionem lulianus scribit, si ignorans, in fa- 
cium civilem. 

(b) L. 4. pr. si mensor fals. mod. (11. 6.).— L. 8. g. 2. de praescr. verb. cit. — Ved. not. 
prec. — L. 1. pr. g. 1. de eitr. cogn. (50. 13.). 

(c) L. 9 . C. de pactis (2. 3.). — Si pascendo pecora paritaria, id est ut foetns eorum por- 
tionibus, qolbus placuii, inter dominum et paslorem dividantur, Apollinarem suscepisse proba- 
bile, fidem paclo praeslare per iudicem compelletur. 

Diritto romano. — Voi. II. 60 
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Da una parte il locator operarum ha l’ actio locati per conseguire il 
promesso compenso e per far valere i diritti nascenti da altri patti aggiunti, 
come la somministrazione del vitto, delle spese, o dell’abitazione; il con- 
duttore è obbligato al pagamento del compenso, anche quando i servigi 
sono stati inutili per lui, e quando, per una circostanza inerente non nella 
persona del locatore, ma in quella del conduttore essi non ebbero luogo; 
eccetto però quando il locatore ebbe altronde lo stesso compenso (d). 

Dall’altra parte il conduttore ha l’actio conducti, per costringere l’al- 
tro contraente ai servigi e alle opere promesse, alla prestazione de’danni 
ed interessi in caso che per colpa i servigi furono imperfettamente o per 
nulla adempiuti , ovvero se per negligenza o cattiva volontà fu arrecato 
danno al patrimonio del conduttore (e). In caso che il locatore avesse lo- 
cato a molti le sue opere, il primo conduttore è preferito agli altri (f). 

2) Se l’obbietto del contratto è la esecuzione di un determinato lavoro 
per mezzo dell’attività di uno de'contraenti, si ha la locatio conducilo seu 
redemtio operis; colui il quale promette la sua opera per la esecuzione 
del lavoro, rispetto alla sua attività è locatore di opere, rispetto al lavoro 
da farsi è conductor operis-, chi all'opposto promette la mercede rispetto 
alle opere dell'artefice è conductor operarum, rispetto al lavoro dicesi lo- 
cator operis (g). 

Il primo ossia il conductor redemtor operis è obbligato alla esecuzio- 
ne dell’opera, ed ha per sè V actio conditeli per costringere l’altra parte al 
pagamento del compenso; generalmente egli ha questo diritto dopo aver 
terminato in ogni sua parte l’opera commessa (h). L’azione medesima può 

(d) !.. 13. 19. g. 9. 10. L- 38. pr. h. t. (19. 2 ). Vip. Quum qnidam eiceptor operas suas 
locasset, deinde is, qui eas conduieral, decessisset, Impcrator Antonimia cum Divo Severo re- 
acripsit ad libeltum eieeptoria in baec verba: Qvum per le non rietine propormi, quominm 
locutat operai Antonio Aquilae roteerei, ri eodem anno mercede! ab alio non acccpitli /idem 
contrariti s implori aequum ert. 

(e) Pr. g. 1. Itisi, b. t. 

(f) L. 28. b. t. (19. 3.). Vip. In operis daobus cimai locatis eonvenit, priori eondnclori ante 
satiSfleri. 

(g) L. 32. g. 2. L. 25. g. 7. !.. 36. 51. pr. h. t. lavai. Quum insalano aedifìcandam loco, 
al sua impensa conductor omnia facial; proprietà lem qoidem eoram ad me transfert, et lumen 
locatio est; locat tamen anifex operano suoni, id esl faciendi necessitatem. 

(h) L. 30. g. 3. L. 36. 51. g. 1. h. t. lavai. Locavi opus faciendam ita, ut prò opere re- 
dentori certam mercedcm in dles singolo* darem; opus vitiosum factum est; sn et localo agere 
possim ? Respondit: ai ita opns locasti, al bonitas eins libi a conductore approbarclur, tametsi 
eonvenit, ut in singuias operas certa pecunia daretur, praestari (amen libi a conductore debet, 
si id opus vitiosum factum est; non enim quidquam interest, atrum uno previo opus, ao in sin- 
guias operas collocalur, si modo universilas consummationis ad conductorem pertinuit. Poterli 
ilaque ex locato cum eo agi, qui vitiosum opas fecerit, nisi si ideo in operas singuias merces 
constituta erit, ut arbitrio domini opus efllceretur ; tum enim nihil conductor praestare domino 
de bonitate operis videtur. 
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nel tempo stesso essere diretta all’ id quod interest per i danni cagionati 
dalia colpa dell’altro contraente (i). 

L’altro contraente, il locator operis, ha ì’actio locati, la quale è di- 
retta alla esecuzione del lavoro, e secondo le circostanze all’id quod inte- 
rest se vi è danno prodotto da colpa dell’altro contraente (k). 

II conduttore dell’opera è tenuto che iHavoro sia secondo la commis- 
sione e senza difetti (1). Il redemtor operis , non risponde del semplice 
caso fortuito, si bene del danno derivante da un difetto dell’opera prima 
che il locatore non l’avesse approvata; quando tale approvazione è neces- 
saria non è richiesto da lui che una diligenza dell'opera (m). 

§. 376. 

K. Contratto di enlteui 

Per questo contratto ved. voi. I. lib. III. c. 4. 

F. Receptum nautae caupones stabularli. 

§. 377. 


t) Principi! generali. 

T. D. nautae caupones, stabularli et recepì* restiluat (4. 9);— Furti adversus nau- 
tla, canponesstabularios (47. 8). 

I padroni di barca e gli osti i quali accettano viaggiatori con le loro 
cose, ed in generale chiunque per industria dà alloggio ai forestieri, assu- 
me l’obbligo della restituzione di quelle cose, e deve rispondere circa esse 
di qualunque danno o dispersione (a). 


(i) L. 28. c. b. t. 

(k) L. 48. pr. h. I. - L. 13. g. 1-6. L. 28. g. 7. L. 88. g. 1. eod. : 

(l) L. 81. g. 1. L. 62. b. I. — Ved. noi. (h). 

(m) L. 36. 37. h. t. Fiorerà. Opus, quod «versione loealum est, donec approbetur, condu- 
ctoris periculnm est. Quod vero ita comluclum sit, ut in pedes tnensurasve praestetur, ealenus 
conductoris pericuio est, qualenus admensum non sit; et in ulraque causa nociturum locatori, 
si per cum stoterit, quominus opus approbetur vel admetialur. Si lamen vi malore opus prius 
intercideril, quam approbaretur, locatoris pericuio est, nisi si aliud actum sii; uon euim am- 
pi ius praestsri locatori oporleat, quam quod sua cura alque opera consecutus essct. — lavai. 
Si, priusquain locatori opus probaretur, vi aliqua consumtum est, detriroenlum ad localorem 
ila perlinet, si tale opus fuit, ut probari deberet. 

(a) L. 1. L. 2. 3. pr. g. 2. L. 6. g. 3. h. t. (4. 9.). Vip. Ait Praetor: JVoutoe, caupones, 
stabularli quod cuiusque salvum fare r eceperint, nisi retlilutnl, in eoe iudicium dato. Mssi- 


Digitized by Google 


— 476 — 


Questo obbligo è fondato quando le persone determinate esercitano 
la industria di oste o di padrone di barca, e comincia appena i viaggia- 
tori furono ricevuti e trasportarono nella locanda o barca o consegnarono 
le loro cose (b). 

È fondato l’obbligo medesimo per qualunque danno o dispersione de- 
gli oggetti fatto anche dai servitori o da altri viaggiatori , cosicché l’ oste 
non risponde solamente per omnis culpa; tale obbligazione cessa appena 
vi è una vis maior, per cui si concede all’obbligato una eccezione; ovvero 
quando vi è colpa di colui che esercita il diritto, o pure le cose furono in- 
volate fuori della barca o dell’ osteria (c). 

In generale è indifferente se le cose furono consegnate a coloro che 
menano una di queste industrie, o alla loro gente, e se si sia o no pattuita 
la mercede (d). 

La semplice protesta degli osti ecc. p. e. affissa alla porta della lo- 
canda non scusa da questi obblighi; fa mestieri che essi si dichiarino coi 
viaggiatori rimuovendo da loro ogni obbligo, e che questi ultimi accettino 
la dichiarazione; ossia si possono esimere solamente pervia di contratto (e). 

Da quest’obbligo nasce una doppia azione: 

ma utilitas est hoius Edicli, quia Decesse est pterumquc forum (idem sequi, et res cuslodiae fo- 
rum eommittere. Ne quisquam putet gravitcr hoc adversus eos coostitutum; nam est io ipsorutn 
arbitrio, ne quem recipiaut; et Disi hoc esset stalulum, materia daretur cura furibus adversus 
eos, quos rccipiunt, coeundi, quum ne none quidem abstineant huiusmodi fraudibus. 

|b) L. 1. S- S. L. 3. g.2. eod- Vip. Recipil aulem salvum Tore, utrum, si in oavem res mis- 
sae ei assignatae sunt, au, etsi non slot assignatae, hoc tamen ipso, quod io oavem inissae sant 
receptae videntur? Et puto, omnium eum recipere cuslodiam, quae in navem illataesuot, et fa- 
ctum non soluto nautarum praestare debere, sed et vectorum. 

(c) L. 3. 8- !• E. 7. prod. Vip. Ait Praetor: niii restxtuent , in tot iudicium dabo. Ex hoc 
Kdieto in factum aclio proflciscitur. Sed an sit necessaria, videndum, quia agi civili actione (i 
hac causa poterii. Si quidem merces interveoerit, et localo vel condurlo; sed si tota navis lo- 
cata sit, qui cooduxit, ex cooducto ctiam de rebus, quae desunt, agere potest ; si vero res per- 
fereudas nauta conduiit, et locato convenietur; sed si gratis res susceptae slot, ait Pomponius 
depositi agi poluisse.Miralur igitur, cur hoooraria aclio sii inducta, quum sìdI civiles; nisi for- 
te, inquit, ideo, ut ionotesceret Praetor curam agere reprimeodae improbitatis hoc genus homi- 
num, et quia io locato condocto culpa, in deposito dolus duntaxat praestatur. At hoc Ediclo 
omnimodo, qui recepii, tenetur, eliamsi sine culpa eius res periit, vel damnum datum est, nisi 
si quid damno fatali cootiogit. Inde Labeo scribil, si quid naufragio, aut per vim piratarum 
perierit, non esse iniquum exceptionem ei dari. Idem erit diceodum, et si in stabulo, aut in can- 
pona vis maior cornigeri!. 

(d) L. 1. §• 2. 3. 5. L. 3. g. 1. L. 6. pr. h. t. Paul. Licet gratis navigaveris, vel in cau- 
pona gratis deverteris, non tamen in factum actiones tibi denegabuntur, si damnum inioria 
passus es. 

(e) L. 7. pr. h. t. Vip. Debet exercitor omnium nautarum suorum, sire liberi, sive servi 
factum praestare. Nec immerito factum eorum praestat, quum ipse eos suo periculo adhibuerit; 
sed non alias praestat, quam si in ipsa nave damuum datum sit. Ceterum, sì extra navem, li- 
cet a uautis, non praestabit. Item si praediterit, ut unusqulsque vectorum res suas servet, nc- 
que damnum se praesliturum, et consenserinl vectores praedictioni, non convenitur. 
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1) On’octto in factum quasi ex delieto la quale è diretta al doppio; 
bisogna però che si provi le cose esser state involate nella locanda e dalla 
gente dell'oste (f). Quest’azione non è trasmessa agli eredi, ma è perpe- 
tua (g). 

2) Se al contrario non si può provare che la sottrazione è stata com- 
messa dalla gente dell'oste, allora si dirà u n’actio in factum per la resti- 
tuzione delle cose diretta al loro valore, l 'actio de receplo-, essa è sempli- 
cemente rei persecutoria e va contro agli eredi (h). 

§. 378. 


,*) Della legge Bhodla de Jaetu. 


T. D. de leg. ltbodia de iactu (14. 2). — Schryver, sur la loi Rhodia de iactu, Bru- 
xelles 1844. 


Secondo una legge proveniente dall'isola di Rodi, legge Rodia, accet- 
tata dai Romani, è stabilito, che la perdita delle merci gettate in mare per 
salvare la nave dal naufragio è sopportata ugualmente da tutti i proprie- 
tarii, e da quelli delle merci gettate, e da quelli delle merci salvate, e da 
quelli da nave (a). 

Per applicarsi convenientemente questa massima si richiede che le 
cose fossero non già cadute a caso dalla nave, ma gettate allo scopo di 
salvarla da un pericolo imminente (b) ; che se il pericolo fosse cagionato 
per colpa del padrone della nave, avrà luogo l’acfio legis Aquiliae (c). Bi- 
sogna che in realtà le altre cose caricate sulla nave fossero state salvate 
per questo mezzo, e che non sieno perite durante il tragitto (d). 

Dal concorrere ai danni del getto è eccettuato solo il proprietario 
delle vettovaglie; per regola, stimate le cose perdute secondo il prezzo col 
quale furono comprate, le salvate per quanto possono essere vendute , il 
danno si divide egualmente fra tutti (e). 

(f) Ved. L. 7. g. 1. 2. h. t. — Ved. noi. prec.— L. un. advers. n&ut. (47. 3.). 

(g) L. 7. 8- 6- b. t. (*• 9.). — Hace iudicia, quamvis bonomia sunt, tamen perpetua sunt; 

in heredem autom non dabuntur. Proinde et, si servus navoni exereuit et mortone est, de pe- 
eolio non dabilur actio in dominum, nec intra annum. Sed quum volnntate patria vel domini 
servus vel filius exercent navem, vel cauponam, vel stabulum, puto ctiam hanc actionem in so- 
lìdum eos pati debere, quasi omnia, quae ibi contiugunt, in solidum receperint. 

(b)L. t. 8- 3- L. 3. 8- 1-8. h. t. 

(a) L. 1. 9. b. U 

(b) L. 2. pr. 8- 1. 2. L. 6. 7. h. t. 

(c) Ved. L. 27. 8- 23. ad leg. Xquil. (9. 2.). - L. 30. 8. 2. locai. (19. 2.J. 

(d) L. 2. 8- 7. L. 4. 8 1. L. 8. pr. h. t. 

(e) L. 1. 2. 8- 2. 4. L. 4. g. 2. h. t. 


Digitized by Google 



— 478 — 


Come nel trasporto delle merci vi è una locatio conductio, così i pro- 
prietarii delle cose perite si rivolgono con l'actio condurti al padrone della 
nave, il qoale a sua volta si rivolge mediante l’actio locati contro gli altri, 
ma come egli non è tenuto pel getto, cede la propria azione, e ciascun con- 
venuto è condannato prò parte (f). 

I Romani estesero queste regole per analogia ad altri casi : p. e. nel 
caso che la nave venga inseguita dai pirati, quando vengono tagliati gli 
alberi o altri attrezzi, ovvero quando furono gettate in mare le merci per 
alleggerire la barca ecc. (g). 


§. 379 . 

(} Obblighi per servigi prestali. 

Quando taluno riscuote comunemente un compenso ai suoi servigi, 
tra lui e chi l’adopera, senza bisogno di speciale convenzione , nasce un 
tacilo contratto di locazione : e per colui che ha prestato i suoi servigi è 
fondata un’aelto praescriplis verbis (a). 

Oltre a ciò per coloro i quali prestano servigi non offerti comune- 
mente, nè locati, come i servigi morali e scientifici degli avvocati, delle 
levatrici, de’chirurgi, dei professori, eccetto i professori di filosofia e di 
diritto civile, dei sensali ( proxenetae ) ecc. è anche accordato un compenso 
determinabile dal giudice, e che si potrà conseguire per mezzo di una 
extraordinaria cognilio (b). 

Dn singolare servigio è quello per cui si dà a taluno una cosa, affin- 
chè questi interceda presso il principe; nasce da ciò un obbligo tutte le 
volte che il suffragium non è sollecitato per aver un impiego, nè sia obbli- 
gatorio per ragione di ufficio (c). 

(f) L. 2. pr. h. t. 

(g) !.. 2. S- 3- U 3. 4. pr. 5. g. 1. cod. — conl'r. L. 4. t- 2. eod. 

(a) L. 22. de praescript. verb. (19. 5.). 

(b) L. 1. 4. de eitr. cogn. (50. 13.). — L. 1-3. de proxeneticis (50. 14.). 

(e) L. un. C. de auOVegio (4. 3.). — Nov. 8. c. 1. 7. Nov. 161. L. 6. C. ad leg. lui. repet. 
(9. 27.). 
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E. Obbligazioni nascenti da una comunione. 

§. 380. 


I) Del contratto di aoclrtd 


P. Inai. de societale (3. 23); — D. prò socio (17. 2); — C. 1. tit. (4. 37). 


I. La società è un contratto bilaterale, per mezzo del quale due o più 
persone si uniscono per conseguire uno scopo lecito e giovevole ai loro 
patrimoni (a). 

1) L’obbietto di un tale contratto differisce secondo i casi; così se l’ob- 
bietto della società consisterà nella prestazione comune di opere, si appel- 
lerà socielas operarum, se al contrario consisterà in cose, si dirà socielas 
rerum (b). 

Anche nella società rerum l’oggetto può essere diverso , cioè le cose 
possono essere poste in comune rispetto alla proprietà o rispetto al sem- 
plice godimento, ovvero rispetto all’uno e l’altro nel medesimo tempo; nel 
primo caso si avrà una societas sorlis, nel secondo una societas usus (c). 

2) Come l’ oggetto così lo scopo può essere diverso , ed in fatti le so- 
cietà si distinguono in simplex e in n egotiaria o questuano; la prima si ha 
quando la società tende a tutt’ altro fine che il guadagno, come un comune 
piacere, l'arte, la scienza, ed in questo caso esiste la relazione giuridica, 
quando per conseguire lo scopo comune vi sia bisogno di obblighi pecu- 
niarii. Al contrario quando lo scopo della società è un lucro, bisognerà 
distinguere se un tale lucro comune è tutto ciò che nasce dall’attività dei 
socii, ed allora la socielas dicesi questuaria generalis ; che se addiverrà 
comune semplicemente il guadagno di una determinata specie di affari , 
sarà specialis-, e se finalmente solo il guadagno di un singolo affare sarà 
comune si dirà societas questuaria singularis (d). 

Queste tre specie di società sono conosciute col nome di societas sin- 
gularis, in contrapposto della societas omnium bonorum la quale consiste 
nella comunione dell’intiero patrimonio con ogni lucro e danno (§.381) (e). 

In caso che vi fosse dubbio sulla natura della società si presume sem- 


(a) L. 31. 32. 37. b. t. 

(b) !.. 71. pr. h. t.-g. 2. Inai. b. t. — L. i. C. h. t. 

(c) L. 58. pr. h. t- 

(d) L. 5. pr. L. 8. 52. L. 71. g. 1. b. i. 

(a) L. 1. g. 1. !.. 3. g. 1. L. 5. pr. L. 52. g. 6. 18. L. 73. h. ». 
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pre per una società generale, e non per la societas omnium bonorum (f). 

II. In rapporto agli obblighi nascenti da un simile contratto fa me- 
stieri distinguere quelli de'socii tra loro, e quelli di tutti essi verso i terzi. 

1) I sodi tra loro sono obbligati a prestare tutto quello che è deter- 
minato secondo la natura e scopo della società che contrassero ; e la per- 
dita delle cose avvenuta prima che si fossero messe nel patrimonio sociale 
è sempre a carico del proprietario e non della società (g). 

Tutti i sodi sono obbligati di pagare le spese necessarie ed utili fatte 
da un socio in vantaggio comune; il danno per caso fortuito avvenuto alle 
cose di un socio dopo che queste furono messe nella comunione, va a ca- 
rico di tutti; ed il lucro e la perdita si divide in proporzione di quanto cia- 
scuno ha contribuito; similmente anche il danno che agli altri deriva per 
la insolvenza di un socio (h). 

Ciascun socio nell’ amministrazione del patrimonio sociale deve pre- 
stare la diligentia in concreto, quando esige denaro o altro, deve versarlo 
nel patrimonio sociale con gl’interessi in caso di mora (i). 

Per attuare i quali obblighi è dato al socio contro l’ altro l ' actio prò 
socio, se non che il socio convenuto potrà opporre Y exceptio competen- 
tiae (k). Con Y actio prò socio possono concorrere ancora altre azioni, co- 
me Y actio communi dividundo, actio furti ola condictio furtiva, l’ actio 
legis Aquiliae e Y actio emti vendili (1). 

Le disposizioni che riguardano i diritti e gli obblighi de’socii tra loro 
possono essere modificate per mezzo di patti aggiunti; senonchè: 

a) Il patto che uno dei sodi sia escluso perfettamente da qualunque 
guadagno che dovrebbe andare ad altri, distrugge perfettamente il con- 
cetto della società; una simile società fu appellata dai Romani leonina (m). 

(f) L. 7-H. 13. 60. g. 1. L. 71. g. 1. h. I.— L. 48. g. 2. de acqu. vel. om. hcred. (29. 2.). 

(g) L. S. g. 1. L. 29. pr. L. 88. g. 1. h. t. 

(h) L. 6. L. 38. g. 1. L. SO. L. 82. g. 4. 18. L. 60. g. 1. L. 61. 63. g. 8. L. 67. h. I. 

(i) L. 8. g. 2. commod. (13. 6.). — L. 82. g. 2. L. 60. 72. h. t. L. 23. de usur. (22. 1.). 

(k) L. 63. pr. h. t. Circa alla contraddizione tra questa legge e la L. 16. de re iud. Vedi 
Puehta, Pand. g. 248, il quale crede che nella compilazione delle Pandette sia stala messa fa- 
cilmente una frase di qualche giurista dissenziente, e di per pratico risultato che la limitazione 
ammessa in qnest’ ultima legge non debba aver nessuno effetto. Al contrario il «ettler, giorn. 
di Gìess. N. ser. XVI. N. 1. (1863.) concilia i due passi notando la differenza delle parole ado- 
perate da Ulpiano; giacché nella prima legge dice eondamntm, nella seconda eoneemiuntur, 
ed opina che tanto il eociut unius rei, qnanto il tocius omnium honorum hanno l’exceptio com- 
petentiae, ma che solo quest’ultimo può opporla anche in esecuzione delia sentenza dopo la ree 
indicata. II Vang trote, g. 174. ano. 2. num. 7. vorrebbe ammettere l’exeaptio competcntiae 
pel zociut uniut rei, dopo una cauiae cognitio , per l’altro assolutamente: arg. L. 22. g. 1. de 
re iud. Questa ultima opinione pare la più esatta. 

(l) L. 38. fin. L. 43. 48. 47. 81. I.. 69. h. t. 

(m) L. 29. g. 2. h. t. confr,— L, 32. g. 4. de don. int. vir. et ui. (24. 1.). 
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Se in nn simile affare vi è V animus donandi, e gli altri requisiti della do- 
nazione, può essere considerato come valido. 

b) Al contrario può esser valido quel patto, per mezzo del quale uno 
dei socii ha il guadagno e viene liberato da qualunque danno; ma in que- 
sto caso non è da comprenderei qualunque danno assolutamente e qualun- 
que guadagno; si deve invece intendere di quel guadagno ultimo che si 
ha, sottratte le spese ed i danni, e per danno quello che resta sottratto il 
guadagno (n). 

È ancora valido quel patto aggiunto in forza del quale ad uno dei so- 
cii è determinata una più grande porzione di guadagno; ma in questo caso, 
come ancora nel precedente, quando si parla di una vera società, si deve 
ritenere che la porzione maggiore sia quale compenso di maggior peso (o). 

d) Quando per un socio si è determinata una porzione maggiore di 
guadagno senza determinarsi quale parte di perdita egli sopporterà, que- 
sta si proporzionerà al guadagno (p). 

2) Quanto ai diritti e agli obblighi de’ socii rispetto ai terzi bisogna 
considerare i seguenti casi : 

a) Se tutti i socii insieme hanno conchiuso un affare con un terzo, ò 
regola generale eli essi possono convenire quest’ultimo in giudizio prò 
rata, e sono egualmente convenuti dal terzo; però la porzione che essi deb- 
bono non è la porzione virile, ma la rata secondo la loro parte sociale (q).. 

b) Se invece un solo o alcuni hanno conchiuso l’ affare col terzo, in 
quanto ai diritti degli altri socii che nascono da un simile contratto, valgono 
le medesime regole nell’acquisto dell'azione per parte de’terzi (§. 344). Per 
la qual cosa gli altri socii possono convenire il terzo come cessionarii, ed 
essi hanno il diritto di chiedere una tale cessione secondo le loro porzio- 
ni sociali, quando l’affare conchiuso secondo il suo carattere giuridico può 
essere appellato affare sociale. Al contrario rispetto agli obblighi degli al- 
tri socii bisogna ancora distinguere : 

aa) Se il socio contraente è un mandatario, vero institor degli altri 

(n) L. 29. 5.1. h. t.r/ji.Ila coiri societalem posse, ut nollias parte ni detoni alter scntiat, lu- 
crum vero commune sii, Cassius potai; quod ita demoni valebit, ut et Sabinos scribit.si tanti 
sii opera, quanti damnum est; pleromqoe enim tanta est industria socii, nt plus societati con- 
ferai, quatti pecunia; item si solus navigci, si solus peregrinetur pericola subcatsolus. — §. 2. 
lust. h. t. 

(o) g. Inst. h. t. — L. 21). pr. h. t.Si non fuerint partes societati adiectae, aequas eas esse 
constai. Si vero piacuerit , nt quis duas partes vel tres babeat, alius unam , an valeatT Placet 
valere, si modo aliquid pins contali! societati rei pccuniae, vel opcrae, vel cuiuscumque allc- 
rius rei causa. 

(p) g. 3. Inst. h. t. 

(q) L. 11. g. 1. de duob. reis (48. 2.).— L. 9. C. si ceri. pel. (4. 2.).— L. 4. pr. de eicrc. 
act. (14. 1.). — L. 44. g. 1. de aed. ed. (21. 1.). 

Diritto romano. — Voi. II. 61 
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sodi, ed in tale qualità ha conchiuso l’affare, gli altri sono obbligati in so- 
lidum (r) senza che potessero avere il beneficium divisionis (s). 

bb) Se un socio senza essere mandatario ha conchiuso 1* affare col 
terzo nell’interesse della società, egli solo è direttamente obbligato verso 
il terzo contraente ; questa regola generale soffre eccezione in due casi : 
cioè quando dopo conchiuso l’affare segue la ralihabitio degli altri socii, 
ed in questo caso saranno obbligati in solidum (t), e quando per mezzo 
dell’affare conchiuso da uno dei socii, si accrebbe il patrimonio sociale (u); 
ma in questo caso secondo le regole per la rem versio, gli altri socii pos- 
sono essere obbligati solamente prò rata (w). 

cc) Finalmente quando il socio fece l’affare in proprio nome, egli ri- 
mane verso il terzo contraente solo obbligato, anche quando la società ne 
ritrae vantaggio. 

III. La società cessa ex personis, rebus, voluntale, actione (v). 

1 ) Ex personis solvitur societas: 

a ) Per mezzo della morte di uno de’ socii; giacché gli eredi non ad- 
divengono socii , sebbene per le relazioni giuridiche in ciò che riguarda 
il guadagno e 1' utile, gli eredi rispondono alla società, e questa agli ere- 
di, eccetto nella societas vectigalium; anzi avvenuta la morte non solo non 
si trasmette la società, ma la medesima si estingue salvo quando fu sta- 
bilito diversamente (x); in caso che la società fosse stabilita in perpetuo, 
l’erede non può essere mai obbligato a continuarla (y); 

b ) La società si estingue per mezzo della capitis deminutio massima 
e media; per la cap. dem. minima non termina la società, nè rispetto al 
solo deminutus, nè rispetto agli altri socii (z). 

(r) L. 4. g. 1. de exercit. act. (14. 1.). Vip. Sed si plares exerceant, unum eutem de nu- 
mero suo magistrum fccerint, fauius nomine in solidum poierunl conveniri.— Confr.L.l. g. alt. 
L. 2. eod. L. 13. — g. 2. L. 14. de insti), act. (14. 3.). 

(s) L. 2. de eiercit. act. (14. 4.). — Confr. L. 27. g. 8. de pec. (15. 1.). 

(t) L. 60. de R. 1. 

(u) L. 82. h. 1. Papinian. Iure societatis per socium aere alieno socius non obligatur, nisi 
in communem arcani pccuniae versae sunt. 

(«) Ved. L. 10. g. 4. L. 13. de in rem. Yerso (15. 3.). 

(▼) L. 63. g. 10. h. t .Vip. Societas solvitur et personis, ex rebus, ex voluntale, ex actione; 
ideoque sire bomines, sire res, sire voluntas, sire actio intenerii, distrahi videtur societas. In- 
tereunt aulcm homines quidem maxima aut media capitis deminulione, aut morte; res vero, 
quum aut nullae relinquantur,aul condilionem mutaverint, neque enim eiusrei,qute iam nulla 
sit, quisqaam socius est, neque eius, quae consacrata publicatave sii; voluntate distrahitur so- 
cietas renuntiatione. 

(x) L. 4. g. 1. 1,. 35. 36. L. 63. g.8. 10. L. 65. g. 9. h.l.— vcd. not. prec. — g. 5. Inst. h. U 

(y) !.. 1. 52. g. 9. L. 59. 70. h. t. 

(i) L. 4. g. 1. L. 65. g. 11. b. l. Patii. Societas quemadmodum ad haeredes socii non Iran- 
sit, ila nec ad arrogatorem, ne alioquin invltus quis socius efGcialur, coi non volt; ìpse antem 
arrogatus socius permane!, nani et si filiusfamilias emancipatila fucrit, permanebit socius. 
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c ) Finalmente si estingue per mezzo del concorso sulle facoltà di un 
socio, e per il sequestro (aa). 

2 ) Ex rebus quando l’ oggetto della società perisce interamente: o 
quando lo scopo sociale è raggiunto (bb). 

3 ) Ex volmtate mediante espressa e tacita rinuncia anche quando 
fu stabilita una società perpetua (cc). Se il socio vi rinuncia per frodare 
gli altri, ossia per conseguire egli solo il guadagno, sarà obbligato di di- 
videre il guadagno che ne avrà conseguito , che se gliene venga danno, 
dev’essere sopportato da lui solo (dd). 

Quando un socio ha disdetta la società ad un altro assente, finché 
questi non ne ebbe notizia, deve il primo conferire il guadagno nel pa- 
trimonio sociale, e il danno resta a suo carico; dall’altra parte quello che 
acquista 1’ assente spetta a sé solo, ciò che perde è comune ad entram- 
bi (ee). La medesima regola si avrà quando un socio si disdice nel tempo 
in cui all’altro socio interessa che non venisse sciolta la società, giacché 
nel guadagno egli non avrà parte, pel danno dev’essere obbligato in pro- 
porzione, eccetto quando la rinuncia fu fatta per necessità (ff). 

4 ) Finalmente ex actione per mezzo della novazione o della lite (gg). 

ANNOTAZIONE 

È importante quistione: quando di una società non è dichiarata la natura, e si 
ritiene esservi una societas, in cui le cose dei socii addivengano comuni, se questa 
società riguardi la proprietà delle cose (societas sortis) , ovvero l'uso (societas ttsus)? 

(aa) g. 7. 8. Inst. fi. t. — L. 4. g. 1. L. 63. g. 1.12. h. t .Paul. Fublicalione quoque dislrahi 
socictatem diiimus,quod videtur spedare ad unìversorum honorum publieationem, si socii bo- 
na publiccntur; nani qaani in eius locum alius snccedat, prò inorino babetur. 

(bb) L. 63. g. 10. h. 1. — ved. noi. (v). — confr. g. 4. Inst. h. l. 

(cc) L- 14. 64. 70. h. t. confr. L. 26. de servii, praed. urb. (8. 2.). — L. 77. g. 20. de le- 
gai. (31). — L. 3. C. comm. div. (3. 37.). 

(dd) S- 4. Inst. h.t.L.65. g. 3. 4. 3.6. h.l.Poui. Diiimus, dissenso solvi societatem; hoc ita 
est, si omnes dissentitisi; quid ergo, si unus renuniiet? Cassius scripsil, eum, qui rennntiaverit 
socielati, a se quidem liberare socios suos, se su lem ab illis non liberare. Quod ulique obser- 
vandum est , si dolo malo renuntialio facta sii, velati si, quam omnium bonorum societatem 
inissemus, deinde quum obvenisset uni heredilas, propter hoc renuntiavit; ideoque si quidem 
damnum attulerit heredilas, hoc ad eum, qui renuntiavit, pertinebit, commodnm autem com- 
municare cogetur actione prò socio. Quodsi quid post renunliationem acquisierit, non eritcom- 
rounicandum, quia nec dolos admissus est in eo. 

(ee) L. 17. g. 1. h. X.Paul. Si absenli renuntiata societas sii, quoad is scierii, quod is ac- 
quisiva, qui renuntiavit, in commnne redigi debet, detrimentum autem solius eius esse, qui re- 
nuntiaveril; sed quod absens acquisivit , ad solum eum pertinere, detrimentum ab co factum 
commune esse. 

(fT) L. 65. g. 6. confr. L. 14. 16. L.’ : 17. g. 2. h. ». 

(gg) L. 63. pr. h. t. 
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Per rispondere convenientemente ad una tale domanda bisogna por mente alla 
qualità delle cose messe i comune. 

1 ) Quando si tratta di cose non fungibili, quae usn rum consumuntur, si deve 
reputare società quond usum, poiché le cose medesime possono essere adoprate od 
usate anche da terze persone senza che passa con l’uso la proprietà; onde (piando 
si contrae una società, non è necessario che per Io scopo della medesima si dovesse 
estinguere la proprietà de’ singoli, e perciò una estinzione della proprietà non si 
deve in questa circostanza presumere; cosi quando alcuno ha un cavallo ed un altro 
tre e contraggono di mettere insieme i quattro animali per una quadriga c fare un 
maggiore guadagno, le leggi considerano una tale società quoad usum (hh). Per la 
qual cosa, ammessa in tale circostanza una societas quoad usum, ne segue che ap- 
pena termina la società, le cose messe in comune ritornano od rispettivi proprietà- 
rii, poiché essi non cessarono mai di essere tali; similmente quando una delle cose 
messe in comune perisce per caso fortuito, il danno dev’essere sopportato dal solo 
proprietario (ii). 

2 ) Quando al contrario le cose messe in comune sono fungibili e consumabili, 
deve accettarsi sempre una societas quoad sortem. Imperocché l’uso sopra simili 
cose non può essere possibile altrimenti che con la estinzione. della proprietà finora 
esistente, e l’uso involve nel medesimo tempo la proprietà; onde poste in comune 
simili cose, la proprietà passa con l'uso a tutti i sodi in comune, ciò avviene massi- 
mamente, quando per uno scopo sociale si mette in comune il danaro. Da questo 
principio nasce la conseguenza, che se una delle cose messe in comune perisce per 
caso fortuito, il danno dev’essere sopportato da tutti i socii in comune (kk) . Ma non 
ostante che la proprietà sia passata alla società, una volta questa sciolta, il danaro 
messo in comune dev’essere restituito a ciascun socio nella medesima proporzione 
clic fu messo, anche quando, messo il denaro in porzioni ineguali, fosse poi stabi- 
lito un eguale guadagno ed eguale perdita. La stessa regola è da tenersi presente 
pel caso che uno ha messo danaro, l'altro ha prestato la sua opera; anche qui il da- 
naro addiviene sociale, sicché se vi è una perdita del medesimo, essa dev’essere 
sopportata dalla società; ma dopo sciolta la medesima, il danaro ritorna al socio che 
lo mise in comune. Dato che A. e B. contraggono una società in modo che il primo 
mette una somma uguale a 10000, e l'altro s’incarica di menare innanzi fallare, se 
di questa somma 4000 vanno perduti, anche prima che vengono impiegati, non deve 
ritenersi che il socio abbia posto solamente la somma di 0000: similmente se la so- 
cietà con quest’ ultima somma abbia guadagnati altri 0000, dopo lo scioglimento 
della società trovandosi la somma di 12000 non si deve ritenere il guadagno di 0000, 
ma piuttosto è a decidersi il caso in questa guisa: il guadagno è di 2000, ed A deve 
ricevere tutto il suo denaro cioè 10000, e la metà del guadagno 1000, in tutto 
11000; e l’altro socio il guadagno di mille: al contrario se con quei 0000 si fossero 
guadagnati 4000, si riterrà come la società non avesse nulla guadagnato e per con- 
seguenza A. riceverà lutti i suoi 10000 e B. nulla: e se invece di 4000 se ne sono 
guadagnati solamente 2000, la società sarà in perdita di 200(1, e questo danno in 
proporzione eguale dev’essere sopportato da entrambi. Una simile relazione quan- 

(hh) L. 58. pr. li. t. 

(ii) L. 58. pr. cit. 

(kk) L. 58. §. 1. b. t. 
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tunque semplice non 6 stato considerato specialmente dagli antichi giureconsulti. 
Imperocché prendendo punto di partenza dal principio, .die essendo l'opera dell'al- 
tro da considerarsi come danaro (11), e per conseguenza un capitole mosso in comu- 
ne, deducono una di queste due conseguenze: o che dopo terminata la società il pa- 
trimonio sociale esistente deliba dividersi tra i socii a porzioni eguali, ovvero biso- 
gna fare la distinzione se l’ opera di un socio in valore sia eguale al capitale messo 
dall' altro, o no; nel primo caso vi sarà la divisione in eguali porzioni del patrimo- 
nio sociale esistente al tempo dello scioglimento della società, nel secondo avrà 
luogo la restituzione del capitole jmm). Nell'ultimo esempio, secondo questo opinio- 
ne, i 10000 esistenti al tempo dello scioglimento della società devono essere divisi 
egualmente tra i socii: essi afforzano tale conseguenza dalla considerazione che sa- 
rebbe troppo duro in una simile circostanza, che uno de’ socii dovesse conseguire 
tutto il capitale, e l'altro dovrebbe perdere il tempo o la fatica. Piuttosto, secondo 
noi, devesi fare il seguente ragionamento: A. mette nella società il capitale, eB. la 
propria attività, e quando questi fondi restano senza risultato A. perderà gl'interessi 
del capitale, e B. i proprii servigi (nn). 


§. 381 . 

t) Società» omnium honorum. 

Si ha la società di tutti i beni quando tutto il patrimonio del socio 
addiviene sociale, perciò una tale società è detta’ anche universali^. Ap- 
pena conchiusa una simile comunione immediatamente senza bisogno di 
tradizione le cose di ciascun socio addivengono proprietà comune (a). Se 
invece di cose vi sono crediti nel patrimonio del socio, questi non pas- 
sono immediatamente nella proprietà comune, ma mediante cessione (b); 
similmente i socii sono obbligati a conferire nel patrimonio sociale tutti 
i legittimi acquisti avuti anche dopo conchiusa la società (c); per conse- 
guenza la societas omnium bonorum comprende tanto il patrimonio del so- 
cio esistente al tempo della conchiusione della società, quanto il futuro. 

Come l’attivo, cosi il passivo addiviene comune, sicché la società ri- 
mane debitrice e non il semplice socio; senonchè quando l’obbligazione 
nasce da un delitto i socii non debbono risponderne. Quindi l’acquisto del 

(li) Ved- l. 52. g. 2. h. t. g. 2. Inst. h. t. 

(min) Ved. Glossa ad L. 1. C. h. TtUer. de divisione lucri et damisi c.3.g. 5. — Gitici. 
XV. p. 398. noi. 82. 

(nn) Ved. Mayr , de divisione bon. serici, p. 21.— Vangcrow, g. 651. annoi. 2. 

(a) L. 1. g. 1. L. 2. h. t. 

(b) L. 3. pr. g. 1. L.52. g.iS.L.73. li.h.l. Paul. E* vero, qoae in nominibns croni, mi- 
nent in suo stata, sed acliones inviccm praestari debent. (Inani specialiter omnium bonorum 
societas coita est, lane et heredilas, et legatum, et quod donatimi est, aut quaqua ratione acqui- 
sitam, commonioni acqairetar. 

(c) L. 27- 73. infin. h. t. L. 52. g. alt. L. 53. 56. b. t. 
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socio fatto per atto illecito non vien conferito, e se ciò avviene, bisogna 
fare la distinzione se gli altri sodi conoscevano o ignoravano la origine 
dell'acquisto; solamente nel primo caso essi saranno obbligati, mentre nel 
secondo si restituisce solamente ciò ch'entrò nel fondo comune; lo stesso 
si dica quando il socio viene senza colpa condannato da un’ azione na- 
scente da delitto (d). 

Tutti i socii hanno diritto di prendere tanto dal patrimonio sociale, 
quanto è necessario per se e per la famiglia. 

Terminata la società il patrimonio comune si divide tra i socii in 
parti uguali; senza aver riguardo alla parte che ognuno ha conferito. 

§. 382. 

S) Della communio Incidenti e del glndiiil divisori!. 

I. Appena più persone sul medesimo obbietto hanno un comune di- 
ritto reale, si ha la communio, la quale può venire o ex conlractu, o indi- 
pendente dalla volontà, communio detta incidens, eh' è riguardata come 
un quasi contratto. Da quest’ ultima communio nascono questi obblighi : 
1’ amministrazione del patrimonio in comune , le prestazioni personali 
tra i condomini, e la divisione del medesimo. 

1 ) Il condomino è obbligato a prestare all’altro tutto ciò che ha gua- 
dagnato dall’ amministrazione del comune patrimonio , e risponde del 
danno prodotto per colpa sua, e della diligentia in concreto. D'altra parte 
ha diritto di pretendere, come il socio, il rimborso delle spese (a). 

2 ) Il secondo obbligo è la divisione in quanto che tutti i condomini 
hanno il diritto e nel medesimo tempo l’obbligo alla divisione, anche 
quando vi esistesse un patto contrario (b). Dna tale divisione può essere 
giudiziale ed estragiudiziale (§. 273). 

Per operare la divisione giudiziale della cosa comune sono fondate 
tre azioni: cioè familiae erciscundae, communi dividundo, finium regun- 
dorum. 

1 ) Sull’ actio familiae erciscundae, ved. §. 374. 

2 ) L’ actio communi dividundo è concessa a’ comproprietarii di cose 
singolari, quando la comunione è legalmente riconosciuta e finché dura 


(d) L. 7. h. t. Paul. De ilio quaerilur, si ita società», in, si qua insta heredilas, a Itero tri 
obvenerit, communi» sit, qaae tosta hereditas, utrom qoae iore legitimo ohvrnil, an etiam ea, 
qnae testamento? Et probabitios est ad legitimam heredilalem tantum hoc pcrtinere. 

(a) L. 28. 8- 16. fam. ercis. (10. 2.). — L. 14. 8. 1. comm. div. (10. 3.). — 8- 3. 4. Inst. 
de obi. quae quasi ex conlr. (3. 27.). 

(b) L. 14. 8- 2. comm. div. (10. 3.). 
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la medesima, affine di operare la divisione delle cose stesse e per effet- 
tuare gli obblighi alle prestazioni personali (c). 

Tutto quello che fu detto in rapporto all' actio familiae erciscundae 
in quanto alla divisione dell' eredità ( §. 374 ) si applica ancora a questa 
azione; per la qual cosa essa è duplex, ed è concessa al condomino con- 
tro l’ altro condomino; ma nel medesimo tempo può essere concessa util- 
mente a colui il quale esercita sulle cose in comune un diritto reale, men- 
tre è assolutamente negata a colui il quale ha solamente un diritto perso- 
nale, come il conduttore (d). L’azione medesima può essere adoperata per 
le -prestazioni personali anche terminata la comunione, ma in questo caso 
è data come azione utile (e); ed è da osservare, che quando il condomino 
ha fatto spese che poteva fare solamente rispetto alle sue parti, e che non 
sono state necessarie per le parti degli altri condomini, egli non potrà 
esercitare l' actio communi dividundo, ma soltanto l’ actio negoliorum ge- 
storum (f). Se al contrario il condomino avesse fatto le spese nell’idea 
ch'egli fosse assoluto proprietario, non gli potrà essere concessa nè V actio 
communi dividundo, nè la negoliorum gestorum pel rimborso delle spese 
medesime, ma avrà solamente il diritto di ritenzione, o il ius tollendi (g). 

3) L 'actio finium regundorum è data ai possessori di fondi limitrofi, 
i confini dei quali sia per caso sia per atto illecito si sono confusi, allo 
scopo di rintracciarli e fissarli novellamente (h). 

Per questa azione valgono i seguenti principii: 
a) L’azione ha luogo tra due fondi rustici confinanti, indipendente- 
mente se sono siti in città e in campagna (i); se da un lato vi fosse un edi- 
ficio, l’azione non viene esclusa (k), ma essa non ha luogo tra fondi ur- 
bani, e quando tra i due fondi vi è una pubblica strada o un fiume pub- 
blico; non così quando vi fosse un rivo privato, giacché questo non sarà 

un ostacolo all’azione (1). 

(c) L. 1. L. 6. §. 1. 2. L. 11. 14. g. 1. 2. 3. h. t. 

(d) L. 7. g. 3. 6. 7. 11. comm. dir. (10. 3.). 

(e) Yed. noi. c. 

(f) L. 40. de neg. gcsl. (3. #.). — L. 6. §. 7. comm. div. (10. 3.). 

(g) L. 14. g. 1. L. 29. li. t. 

(h) T. D. fio. reguod. (10. 1.). — C. h. t. (3. 39.). 

(!) L. 4. g. 10. h. t. Paul. Uoc iudiciom locom babet in confÌDio praediorom rnslicorum, 
urbanoram displicuit ; ncque enim confines hi., sed magis vicini dicunlur , et ea communibus 
parielibus plerumque dislerminantur; et ideo etsi io agri» aedificia ioocta ainl, tocus buie actio- 
ni non crii. Et io urbe bortorum latilodo cootiogere potasi, ut eliam finium regundorum agi 
poniL 

(k) L. 2. pr. h. t. Vip. llaec actio pertinel ad praedia rustica , quamvis aedificia inler ve- 
niant; ncque enim mullum interest arbores quia io confinio, an aedificium ponat. 

(l) L. 4. g. 10. 11. L. 8. 0. h. t. - red. noi. (i). 
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b ) L’azióne ha luogo inter ipsos fundos, e fundi nomine : può essere 
esercitata non solo dal proprietario, ina anche da coloro che esercitano 
sul fondo un diritto reale, come enfiteuti, usufruttuarii ecc.; se in que- 
st’ ultima circostanza vi sarà un’aggiudicazione di proprietà, questa sarà 
naturalmente in favore del proprietario (m). 

L’ azione non potrà essere concessa a’ condomini, e però neppure a 
chi avesse la proprietà esclusiva di un fondo e il condominio dell’altro (n). 

c) È necessario inoltre che vi fosse una controversia sui confini, e 
che niuno de’proprietarii sapesse determinare i veri, ovvero una confu- 
sione de’confini medesimi, in cui ognuno dei proprietarii volesse stabilire 
limiti differenti dall’altro; in quest’ultimo caso l’azione finium reg. è detta 
qualificala ; la quale vien negata solamente quando uno dei proprietarii 
conoscesse i veri confini, giacché in questo caso vi sarà una rei vindica- 
lio (o). 

d ) È scopo di questa azione determinare novellamente gli antichi con- 
fini; in quanto alle parti è da considerare che essa è un’ actio duplex e 
per conseguenza chi si rappresenta come attore, può divenire anche con- 
venuto (p). D’altra parte quando gli antichi confini sono stati determina- 
ti, ma questi sono considerati come insufficienti, il giudice chiamato ne 
potrà fissare altri e per conseguenza aggiudicare ad uno una parte del 
fondo, condannando l’aggiudicatario al rifacimento (q). 

Può avvenire che gli antichi termini sono.confusi talmente da riu- 
scire impossibile qualunque tentativo per rintracciarli; in questo caso il 
giudice deve ritenere i luoghi disputati come res communis, e dividerli 
secondo che si sarà convinto; questa divisione varrà allora come confine 
. novello (r). 

e ) Oltre lo scopo di ristabilire i confini, Y actio finium regundorum 
come le altre azioni di questa natura è diretta alle prestazioni personali, 
come i risarcimenti per la deteriorazione dell’oggetto e la restituzione di 
frutti, quelli percepiti dopo la litis contestano, gli extantes prima; rispetto 


(m) L. 4. g. 5. 9. h. t. Paul. Finium regundorum «elio et in agris vectigaiibus , et inter 
eos, qui usumfruclum habent, vei froctuarium et dominutn proprietà tis ricini fundi, et inter 
eos, qui inre pignoris possident, competere poiesl. 

(n) L. 4. g. 0. 7. h. t. 

(o) L. 1. C. h. t. 

(p) L. 10. b. t. 

(q) L. 2. g. 1. h. t. Vip. ludici fininm regundorum permitlitur, ut, ubi non possil dirimere 
fines, adiudicalione controvcrsiam dirimat; et si forte amovendae veleria obscurilalis gratia per 
eliam regionem fine? dirigere iudei veiit, polcst hoc facere per iudicalioncm et rondemnatio- 
nem. — Inst. de off. iud. (4. 17.). 

(r) L. 2. g. 1. h. t. — Vcd. not. prec. 
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ai consumati non possono ripetersi che verso il possessore di mala fede 
per mezzo di una c ondici io (s). 


§. 382. 


1. Del mandalo. 

T. Inst. de mandato (3. 26]; — D. mandati vel contra (17. 1); — C. h. (4. 35.). 

I. Il mandato è un contratto consensuale per mezzo del quale qual- 
cuno promette all’altro, da cui ne riceve formale incarico, di trattare gra- 
tuitamente i suoi affari (a). Chi dà l’incarico chiamasi mandante (mandane), 
chi assume l’obbligo di trattare gli affari mandatario (mandatarius), e se 
quest’ obbligo si riferisce ad affari giudiziarii procuratore ( procuratori . 

1 ) È oggetto di questo contratto la trattazione di un qualunque affare 
altrui, purché onesto, e nell’interesse sia del mandante sia di qualunque 
terzo, eccetto dello stesso mandatario, mandatum tua gratia (b). 

2) Il mandato dev’essere gratuito; ma se terminato l’affare, si dà una 
ricompensa, non perciò si cambia la natura del contratto (c); se questa 

(i) L. 4. g 3- I). t. Paul. Post litem ameni contestatalo etiam frucius venient in hoc iu- 
dicio, nam et culpa, et dolus eiinde praestantur; sed ante indicium percepii non omnimodo hoc 
in iudiciom venient, am enim bona fido percepii, et luerari eum oportet, si eos consumsit, aut 
mala fide, et condici oportet. — Inst. de off. iud. (4. 17.). — Non osta la L. 56. famil. ercis. 
(10. 2.), giacché non vi può essere contraddizione tra due passi del medesimo autore tratti dal 
medesimo libro, ma il principio vagamente stabilito in quest'ultimo passo, deve interpretarsi 
secondo la determinazione precisata dalla leg. 4. g. 2. h. t. 

(a) g. 1. 3. Inst. b. t L. 1. g. 4.h. t. Paul. Mandatum, nisi gratuitum, nullum est, nam o- 

riginem ci officio atque amicitia trahit; contrarium ergo est officio merces , interveniente enim 
pecunia res ad localionem et conduclionem potius respicit. — §• 1. Inst. de bis. per quos ager. 
poss. (4. 10.). 

(b) g.l. 7. Inst. li. t.L. 2. b. t. Gai. Mandatum inter nos contrahitur, sive mea tantum grafia 
tibi mandem, sive aliena tantum, sive mea et aliena, sire mea et tua, sive tua et aliena; quotisi 
tua tantum gratia libi mandem, supervacuum est mandatum, et ob id nulla ex eo obligalio na- 
sci tur. Mea tantum gratia intcrvenil mandatum, veluti si tibi mandem, ut negotia mea geras.vel 
ut fundum mihi emeres, rei ut prò me fideiubeas. Aliena tantum, velali si tibi mandem, ut Titti 
Dcgolia gereres, vel ut fundnm ei emeres, vel ut prò eo tideiubeas. Mea et alieno, ycIuiì si tibi 
mandem, ut mea et Tilii negotia gereres, vel ut mihi et Titio fundum emeres, vel ut prò me 
et Titio Gdeiubeas. Tua et mea, veluti ei mandem tibi, ut sub usuris crcdercs ci, qui in rem 
meam inutuaretur. Tua et aliena, veluti si tibi mandem, ut Titio sub usuris crederes; quodsi 
ut sine usuris crederes, aliena tantum gratia intervenit mandatum. Tua autem gratia ioterve- 
nit mandatum, velati si mandem libi, ut pecunias tuas potius in cmtiones praediorum colloces, 
quam foencres, vel ei diverso, ut focneres potius, quam in emliones praediorum colloces; cuius 
generis mandatum magis consilium est, quam mandatum, elob id non est obligatorium, quia 
Demo ex consilio obligalur, cliamsi non czpediat ei, cui dabalur, quia liberum est cuiquc apud 
se esplorare, an eipcdial sibi consilium. — L. 6. g. 3. 0. L. 12. g. 11. L. 22. g. 6. li. t. 

(c) g. 13. Inst. h. l. — L. 1. g. 4. L.G. pr. h. t.Mp.Si remuncrandi gratia lionor intcrve- 
nit, erit mandali actio. — Cai. Inst. III. 162. 

Diritto romano. — Voi. II. 
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ricompensa fu promessa dopo la conchiusione del contratto, il mandato 
non si distrugge, ma non si potrà ripeterla che per mezzo di una exlra- 
or dinaria cognitio (d). 

3) Il mandato si contrae col semplice consenso, ossia appena il man- 
datario accetta l'incarico ricevuto; se invece di un incarico di trattare l'af- 
fare del mandante o di un terzo vi fosse stato un consiglio, o una semplice 
raccomandazione, non vi è mandato e non nasce perciò nessun legame di 
obbligazione (e). Nondimeno il semplice consiglio genera una relazione 
obbligatoria ne’ seguenti casi: 

a ) Quando un’intelligente di arte viene domandato di un consiglio, e 
Io dà; in questo caso propriamente non si ha un semplice consiglio, ma 
si origina un particolare rapporto giuridico, nel quale colui che dà il con- 
siglio è obbligato per colpa (f). 

c) Lo stesso vale quando colui il quale dà consiglio, assume, mediante 
contratto, di risponderne, egli in questo caso sarà tenuto di ogni danno (g). 

d) Essendo il consiglio equiparato al mandato tua gratta, così colui 
che lo dà sarà obbligato , se chi lo ricevè non avrebbe altrimenti impreso 
l’affare (h). 

4) Il mandato può essere speciale e universale, secondochè si riferisce 
ad un soLo o a tutti gli affari del mandante (i). 

5) Il mandato è giudiziale se dato in giudizio, o se vengono commessi 
affari giudiziali, ovvero estragiudiziale se vengono commessi affari fuori 
giudizio. 

(d) L. 7. h. t. Papiri. Salariati! procuratori conslilutum si eitra ordinati! peti coepcrit con- 
sidera ndum crii, laborcm dominus remunerare volucrit, atquc ideo iidem adltiberi placiti» opor- 
teat, an evenlum lilium maioris pccuniac proemio conira bonos tuores procurator redemeril.— 
Confr. L. 56. g. 3. eod. 

(c) 8- «• Inst. h. t. — L. 2. g. 6. h. t. — Ved. not. (b) L. 12. 8- 12- eod. 

(f) L. 47. pr. de R. I. (50. 17.). Vip. Consitii non fraudolenti nulla obligatio est, celerum 
si dolus et calliditas intercessa, de dolo actio compelit. » 

(g) Ved. Kangerouj, g. 059. — Uainrbergcr, g. 539. — Gttlerding, Errori antichi e nuoti 
delle giurispr. p. 197. — JY«u fletei, ardi, di prat. cìv. 11. 4. — Ileimbach, lexicon giurid. IX., 
451.; — contr. Thibaut, Saggi voi. I. 8. sist. g. 518. 

(h) Ved. L. 6. §. 5. b. t. Vip. Piane si libi mandavero, quod tua inlererat, nulla eril man- 
dali actio, nisi mea quoque intcrfuit; aut si non esse» facturus, nisi ego mandassem, et si luca 
non intcrfuit tatnen erit mandati actio. — Ved. Uaimbcrgcr, I. c. Utpp. arch. di pr. civ. XI. 3. 
in contr. Vangerow, 1. c. n. 4. 

(i) L. 6. g. 6. b. t. Vip. Apud lulianum libro terlio decimo Digeslòrum quaeritur , si do- 
minus iusserit procuratorem suum cerumi pecuniali! sumere et foenerare pcriculo suo, ila ut 
certas usuras domino penderei duntaxal, si pluris foenerare potuisscl, ipsc lucraretur, in cre- 
ditam pecuniam vidclur, inquit, acccpisse. Piane si omnium negoliorum erat ei administratio 
mandata, mandati quoque cum teneri, quemadiuodum solet mandati teneri debitor, qui credi- 
toris sui negolia gessit.— L. 12. de paci. (2. 14.).— L. 1. g. 1. L. CO. G3. de procur. (3.3.). — 
L. 17. g. 3. de iureiur. (12. 2.).— L. 12. pr. de solul. (46. 3.). 
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6) Il mandato può esser espressamente o tacitamente dato; negli af- 
fari giudiziali il mandato si presume fino a pruova contraria per alcune 
persone, come tra discendenti ed ascendenti, pel marito come procuratore 
della moglie (k). 

7) Il mandato è semplice o qualificato, il primo è quello di cui ora ci 
occupiamo, il qualificato quello osservato nel §. 327. 

8) Finalmente quando il mandatario tratta un affare altrui, ma in 
proprio vantaggio, si dirà procurator in rem suam (§. 323.). 

II. Circa agli obblighi che nascono da questa relazione giuridica è da 
fare la distinzione tra gli obblighi dei contraenti tra loro, e quelli verso 
i terzi. 

I ) Il mandatario è obbligato di menare a termine l' incarico ricevuto 
e tenersi nei limiti del mandato; per questo risponde di omni dili^ len- 
ita (1). Se operò contro il mandato, non gli spetta azione per le spese, 
al più potrà avere un diritto di ritenzione: all’incontro il mandante ha di- 
ritto di chiedere la rifazione dei danni, in caso che la trasgressione del 
mandato glie ne avesse arrecati (m). 

Inoltre il mandatario ha il ius subslituendì, ossia la facoltà di sosti- 
tuire altri invece suar questo diritto è limitato negli affari giudiziarii, giac- 
ché è vietato di sostituire altri prima della litis contestano. Con tutto ciò 
egli non cessa di avere intera la responsabilità, anzi questa si estende an- 
che alla scelta da lui fatta (n). 

II mandatario è tenuto per ogni danno nella trattazione dell’affare, e 
finalmente a dar conto delle sue operazioni, e consegnare quello che acqui- 
stò per mezzo del mandato (o). 

. Per esercitare questi diritti è data al mandante Vactio mandati di- 
recta (p). 

(k) L. 6. g. 2. L.18. 53. h. t._ L. 35. pr.40. g, 4. de procurai, (3. 3.).— L. 21. C. de pro- 
cur. (2. 13.). 

(l) L. 23. de R. — I. g. 11. Inai. h. t. — L. 6. g. 1. b. t. Vip. Si cui fuerit mandatum ut 
□egolia amministrarci, hac aclione erit conveniendus; nec recto negotiorum geslorum cum eo 
agetur, nec enim ideo est obligatus, quod negotia gessit, forum idcirco, quod mandatum susce- 
perit deniqne tenetur, elsi non gessisset. 

(m) L. 8. Inst. h. t.— L. 3. g. 2. L. 4. 5. pr. g. 3-5. !.. 33. 41. b. t. Gai. Potest et ab una 
dunlaxat parte mandati iudicium dari; nam si is, qui mandatum susccpit egressus fuerit man- 
datum, ipsi quidem mandati iudicium non competit; at ei, qui mandaverit, adversus cum com- 
petit. — L. 24. C. de negot. gest. (2. 19.). 

(n) L 8. g. 3. h. t. Vip. Si quis mandaverit alicui gerenda negotia eius , qui ipse sibi 
maodaverat, babebit mandati actioncm, quia et ipse tenetur; tenetur autem, quia agere potest. 
Quamquam enim volgo dicatur, procuratorem ante litem contestalam facere procuratorcm non 

posse, tamen mandati actio est; ad agendum enim duntaxat hoc facere non potest confr. L. 

21. g. 5.de neg. gest. (3.5.). — L. 2. g.l.si mens. fals.mod. (11.6.). — L-50.de adm.tut. (26. 7.). 

(o) L. 10. g. 2. 3. 8. 9. L. 20. pr. L. 26. g. 6. L. 46. g. 4. h. t. 

(p) L. 8. g. 6. L. 60. g. 2. b. t. 


Digitized by Google 



— 492 — 

2) Il mandato appartiene ai contratti bilaterali ineguali, però in al- 
cune contingenze nascono altresì degli obblighi da parte del mandante; il 
quale è obbligato a rifare il mandatario delle spese fatte in buona fede 
per la esecuzione del mandato. L’osservazione che il mandante avrebbe 
potuto spender meno, se di per sè avesse menato a termine il proprio af- 
fare è perfettamente indifferente in questo caso; tali spese saranno anche 
dovute quando il mandatario senza sua colpa non avesse potuto eseguire 
il mandato (q); finalmente il mandante deve liberare il mandatario dalle 
obbligazioni contratte (r). Per questi obblighi del mandante è concessa al 
mandatario l’actto mandati contraria. 

3) Verso i terzi poi bisogna fare menzione dell’ actio instiloria e 
exercitoria, le determinazioni delle quali furono estese al mandato. 

a) Si fonda Y actio exercitoria quando un magisler navis in forza di 
un incarico ricevuto daH’arerct'for navis ha contrattato con un terzo: que- 
sti potrà valersi del l’ac( io exercitoria contro il mandante (exercilor). 

b) Si fonda l' actio inslitoria quando colui che è proposto in un ne- 
gozio qualunque (institor), secondo l’incarico ricevuto dal suo principale, 
contrae obbligazioni con un terzo; questi potrà per mezzo dell’odio insti- 
loria rivolgersi direttamente contro il principale (s). Queste azioni sono 
dirette secondo il mandato dato, finché il rapporto giuridico duri o non 
venga modificato o rivocato (t): ma non distruggono l’azione del contratto 
fondato contro il vero contraente magister navis, e institor (u), pur che 
colui che contrae l’affare non l’avesse contratto in nome altrui, come un 
semplice messo, e il creditore non avesse fatto le sue riserve. 

Per natura queste azioni sono adieclitiae qualitatis e furono estese 
ad ogni specie di mandato, onde il terzo contraente potrà rivolgersi tanto 
direttamente al mandante per mezzo di un’azione utile quasi institoria, 


(q) L. 27. §■ 4. I..B6. $. 4-h. t -Gai. Impendia mandati eisequendi gratta faela, si bona fide 
facta sunt, restituì omnimodo debent, nec ad rem perlinet.quod is qui mandasset, potuisscl, 
si ipse negolium gereret, minus im pendere. 

(r) L. 48. pr. 8. 2-8. h. t. 

(s) L. 1. L. 7. 8- 1. 2- L. 8. 11. 8- 6. de inai. act. (14. 3.). - L. 1. 8- 1. 6- 18- 28. de 
exercit. act. (14. 1.). 

(t) L. 1. 8- 7-14. de eierc. (14. 1.). - L. 8. 8- 18. 17. L. li. 8- 2. 5. L. 17. 8- 3. 4. de 
inslit. (14. 3.). Vip. Si ab alio institor sit praepositus, is tamen decesscrit, qui praeposuit, et 
bcrcs ci cxtilerit, qui eodem institore utatur, siue dubio teneri eum oportebit; nec non, si ante 
adilam hereditalem eum eo comractum est, acquum est, ignoranti dari institoriam actionein.— 
L. 34. 8- 4. de solut. (46. 3.). — L. 41. de reb. cred. (12. 1.). 

(u) L. 1. 8- 17. 24. de etere. (14. 1.).— L. IT. 8- 1. L.19. pr. L. 20. de inst. (14. 3.). Vip. 
In eum, qui muluis accipicndis pecuniis procuratotelo praeposuit, utilis ad exemplum iustito- 
riae dabitur actio; quod aeque faciendum erit, et si procurator solvendo sit, qui stipulanti pe- 
cuniali) promisi!. 
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quanto direttamente contro il mandatario come a diretto contraente (v). 
Se il mandatario si rese colpevole di un fatto illecito, o avesse sorpassato 
il suo mandato, il mandante sarà obbligato solamente per quanto addi- 
venne più ricco (w). 

III. II mandato termina con la morte dei subbietti, con la revoca, o 
con la rinunzia del mandato. 

1 ) Qualunque affare fatto dal mandatario dopo la morte del mandante 
è senza effetto (x). Pur tuttavia alcuni affari sono considerati in questa 
congiuntura ancora validi: p. e. se il mandato non poteva per essenza 
mandarsi ad effetto che dopo la morte del mandante (y); similmente se il 
debitore pagò ignorando la morte del mandante, vien liberato dalla obbli- 
gazione (z); lo stesso si dica quando fu conchiuso un affare dal mandata- 
rio, il quale ignorava la morte del mandante, giacché può ripetere il com- 
penso per le spese fatte (aa). 

2) Si estingue il mandato per morte del mandatario (bb), ma passano 
agli eredi i diritti acquistati dal mandatario verso il mandante (cc). 

3) Il mandato termina per rivocazione del mandante, e si appliche- 
ranno i medesimi principii che nel caso di estinzione per morte rispetto 
agli affari conchiusi dopo, rispetto ai debitori che pagano ignorando la 
revoca, e finalmente riguardo al mandatario medesimo per l’affare ese- 
guito quando già il mandato era invocato (dd). 

(v) L. 1. g. 4. de eiercit. (14. 1.). — Inst. quod cum co (4. 7.). — L. 6. g. 11. 12. de insi t. 
(14. 3.). 

(w) L. 18. pr. de dolo melo (4. 3.).— L. 13. g. 7. de acl. cmt. vend. (19.1.). — L. 3. quan- 
do ex faci. (26. 9.). — Il principio che il mandatario contraente sarà allora obbligato verso l’al- 
tro quando ha oltrepassato il mandato, che nella esecuzione deve sempre riferirsi al mandante, 
e perciò che nei termini del mandato è debitore in nome del principale, è privo di fondamento. 
Le leg. 4. pr. de re iud. (42. 1.). — L. 11. g. 7. de inst. (14. 3.) che ei citano, non contengono 
nalia di tatto ciò. 

(x) !.. 41. de reb. cred. (12. 1.). — !.. 18. g. 1. qui, et a quib. (40. 9.). 

(j) L. 12. g. 17. L. 13.27. g. 1. h. t. Vip. Idem Marcellus scribit, si, ut post mortem sibi 
monnmenlum fieret, quis mandavi!, heres eius poterit mandati agere. Illuni vero, qui manda- 
tum suscepit, si sua pecunia fccit, puto agere mandati, si non ita ei manda tura est, ut sua pe- 
cunia facerct monumentino; potuit enim agere etiam cum co, qui mandarli, ut sibi pecnniam 
darei ad faciendum, maxime si iam quaedam ad faciendum paravi!. 

(z) L- 26. g. 1. h. t. Paul Si quis debitori suo mandaveril, ut Titio solveret , et debitor 

mortuo eo, quum id ignorarci, solverit, liberari eum oportet. — L. 32. de solul. (46. 3.). 

i aa ) g. 10. Inst. b. t. — L. 26. pr. 68. h. t. 

(bb) g. 10. Inst. h. t. — L. 27. g. 3. L. 87. h. t. 

(cc) L. 14. pr. g. 1. L. 27. g. 3. h. t. Paul. Inter causas omitlendi mandati eliaca mors 
mandatoris est, nam mandatane solvitur morte; si tamen per ignorantiam implelutn est, com- 
petere actionem utilitatis causa dicitur. luliartus quoque scripsit mandatoris morte solvi man- 
datalo, sed obligalionem aliqnando durare. 

(dd) L. 4. pr. de manomissionibus (40. 2.). — L. 41. de reb. cred. (12. 1.). — L. 7. de di- 
vori. (24. 2.). — L. 12. g. 2. L. 34. g. 3. L. 81. de solut. (46.3.).-L. 16. fa. l. Paul. Si man- 
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4) Finalmente si estingue il mandato per rinunzia da parie del man- 
datario; è regola generale che questi, accettato il mandato, deve menarlo 
a termine; se non, deve rinunciare a tempo, affinchè il mandante potesse 
valersi deH'opera di un altro (ee); se rinunzia inopportunamente sarà ob- 
bligato verso il mandante all’ id quoti interest, eccetto quando per una 
causa legittima non potette rinunziare a tempo (ff). 

§. 384. 

I ) Della negotlornm Restio. 

T. D. de negotiis gestis (3. 8.).— C. h. t. (2. 10.). — Dankvoandt, la negoliorum gc- 
ttio, Rostock 18SS. 

I. Quando qualcuno senza ricevere mandato, c senza esserne obbliga- 
to ex officio, prende a trattare affari altrui, si ha la negoliorum geslio. Pe- 
rò bisogna: 

1 ) che gli affari che si trattano siano di un terzo, se al contrario 
qualcuno crede anche per forti motivi che appartengano altrui gli affari 
che tratta, dovechè veramente tratta affari proprii , non si avrà negolio- 
rum geslio (a); 

2 ) che non vi sia mandato; nè si cambia il carattere della negoliorum 
geslio quando erroneamente si crede di avere un mandato (b), ovvero 
quando vi è uno incarico, dal quale non può nascere un’acfto mandati (c). 

Se qualcheduno commetteva 1’ affare di un terzo, tra il committente 
ed il mandatario nascerà certamente una ac! io mandati, essendovi una 

dassem tibi, ut fundum cmeres, poste» scripsissem, ne emeres, tu, antequam scias me vetuis- 
se, emlsses, mandati tibi obiigilus ero, ne damno afficialur is, qui suscipit mandatum. 

(ee) L. 27. 8- 3. h. t. Gai. Qui mandatum suscepit, si potest id eiplere desererc promis- 
snm officiarti non debet, alioqain quanti mandatoti: intersit, damnabitur; si vero intelligit, es- 
pierà se id ofBcium non posse, id ipsum, quum primum poterli , debet mandatori numiarc, nt 
is, si velil, alterins opera ntatnr; qoodsi, quum possit n mi trarr', ccssaverit, quanti mandatoris 
intersit, tenebilnr; si aliqna ci causa non poterti nuntiare, secnrns crii. 

(ff) 8. 11. Inat. h. t. L. 22. 8- «• 23. 2». 28. h. t. 

(a) L. 6. 8- I. b. t. lulian. Sed et, si quia negotia mea gessil non mei contemplatione, sed 
sui Ineri causa, Labeo scripsit, suum eura potins, quam meum negotium gessisse;qui enitn dc- 
praedandi causa accedit, suo lucro , Don meo commodo studet. Sed nibilominus , imo magis et 
is tenebitnr negoliorum geslorum actione. lpse tatnen si circa res meas aliquid impenderit, non 
in id.quod ei abest, quia improbe ad negotia mea accessit, sed in qnod ego locupletar factus 
som, babet contra me actionem. 

(b) L. 8. h. t. Vip. ltem si, quum potavi a te rnibi mandatum, negotia gessi, et hic nasci- 
tor negoliorum geslorum actio cessante mandali actione. Idem est etiam, si prò te iideiussero, 
dnm poto mihi a te mandatum esse. Sed et si, quum pulavi Titii negotia esse, quum esseut 
Sempronii, ca gessi, solus Sempronins mihi actione negoliorum geslorum tenetur. 

(c) L. 19. 8- 2. h. t. L. 14. 8. 18. de relig. (11. 7.). — L. 7. ad SC. Vclleian. (16. 1.). 
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vera relazione di mandato; ma tra questo mandatario ed il terzo vi sarà 
una vera negoliorum gestio (d). 

Questi requisiti sono sufficienti a fondare da parte del padrone del- 
l’affare un ' actio negoliorum gestorum directa, ma per essere fondata una 
azione pel gestore di affari contro il dominus negotii, conviene che vi fos- 
sero ancora i seguenti requisiti: 

1 ) Bisogna che la gestione sia compiuta col proposito di obbligare 
un terzo (e). Da questo principio nascono le seguenti conseguenze: 

a) Quando qualcuno amministra gli affari di un altro nella supposi- 
zione erronea che fossero proprii, il dominus potrà produrre contro di 
lui 1’ actio nègotiorum gestorum directa (f), ma il gestore non potrà ser- 
virsi dell’acho neg. gest. contraria (g). Questa regola soffre eccezione so- 
lamente quando per mezzo di una simile gestione il dominus negotii vera- 
mente è stato liberato da un'obbligazione, in quanto può esserne liberato 
da un terzo; p. e. se qualcuno credendosi erroneamente erede, ha pagato 
le sue cose proprie legate (h); ovvero quando credendosi erede ha fatto 
il funerale per l’antecessore, potrà esercitare l’actio funeraria, ch’è una 
specie di act. neg. gest. contraria (i); ovvero quando il putativo erede ha 
fatto pel defunto il monumento ordinato nel testamento (k). Se al contra- 
rio il gestore conosce di amministrare affare altrui ed erra solamente ri- 
spetto alla persona, non gli potrà essere negata l'actio contraria contro 
il vero dominus negotii (1). Del resto in quei casi nei quali si nega al ge- 
store di affari radio contraria, gli si concederà sempre una eccezione di 
ritenzione (m). 

% 

(d) L. 28, B3. inalili. (17. 1.). — L. 3. §. ult. L. 4. h. t. Vip. Apud Marcelluro libro secan- 
do Digestorum querilur, si, quum proposuissem ncgotia Titii gcrcre, tu mihi inandavcris, ut ge- 
rani; an utraque actione uli possini? Et ego puto ulramque locum babere, qucmadmodum ipse 
Marcellus scribit, si iìdeiussorem accepere ncgotia gesturus; nain et hic dicit, adversus utruin- 
que esse actionem. — L. 14. C. h. t. 

(e) L. 29. pr. cotnm. div. (10. 3.). 

(f) L. 49. h. t, — confr. L. 19. C. h. t L. 3. C. de rei vind. (3. 32.). 

(g) L. 14. 8. 1. L. 29. pr. comm. div. (10. 3.). — L. 33. On. de cond. indeb. (12. 6.). lulian. 
Et ideo constai, si quia, quum disumarci se heredem esse, insulam hereditariam fuisset, nullo 
alio modo, quam per retenlionem impensas servare posse. — L. 14.de dol. mal.except. (44. 4.). 

(b) L. 49. h. t. Afrie. SI rem, quum scrvus vendili» surripuissct a me venditore, emtor 
Yendiderit, eaque in rcrum natura esse desicril, de pretio negoliorum gestorum actio mihi dan- 
do sit, ni dari deberet, si negotium, quod tuum esse disumare», quum esset meum, gessisses. 
Sicut ex contrario in me libi daretur, si, quum hcreditatetn , quae ad me pcrlinet, luam puta- 
res, res tuas proprias legalassolvisses, quandoque de ca solulione liberarer. 

(i) L. li. 8- 11. L. 32. pr. de relig. (11. 7.). 

(k) L. SO. 8. 1. de hered. pel. (5. 3.). 

(l) L. 5. g. 1. L. 6. 8- 8. 11. L. 43. 8- 2. h. t. — ved. noi. (b). — L. 14. g. 1. comm. div. 
( 10. 3. ). 

(m) L- l*. 8- 1- comm. div. (10. 3.). 
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h) La seconda conseguenza è che, quando la gestione di affari è stata 
condotta con l’intenzione di fare un atto di liberalità o di pietà, non po- 
trà essere fondata ì'actio contraria (n). 

c) Quando si è fatta la gestione non per utile del dominus, ma per 
proprio vantaggio, 1’ aciio contraria potrà essere diretta solamente in 
quanto il dominus addivenne più ricco (o). 

2) In secondo luogo si richiede che dominus negotii non avesse vie- 
tato la gestione; un tale divieto secondo una decisione di Giustiniano è 
valido quando è conosciuto dal gestore (p). 

3) Finalmente come niuno può essere obbligato a riconoscere qua- 
lunque gestione di un terzo sui proprii affari, cosi fa mestieri di un altro 
requisito per nascere Tacito contraria-, in generale allora il dominus può 
essere obbligato, quando la gestione degli affari è stata fatta per utile suo, 
o più propriamente in caso di necessità per ovviare a pericoli imminenti 
nel patrimonio del dominus (q). Solamente in questo caso vale la regola 
che il caso fortuito è a carico del dominus, e però il diritto del gestore 
all’ aciio contraria resta, semprechè l’aspettato vantaggio non si è avve- 
rato per contingenze eventuali (r). Se al contrario qualcuno senza neces- 
sità s’immischia negli affari altrui, dipende dal libero arbitrio del domì- 
nus se vuole o no riconoscere una simile gestione; ma indipendentemente 
da ciò, il gestore potrà ancora far uso dell' aciio contraria in quanto il 
dominus ne riceve in effetti un pecuniario vantaggio (s). 

Se il dominus negotii espressamente ratifica la gestione, la ratifica- 
zione essendo un atto unilaterale cambia la relazione del solo dominus e 
non nel medesimo tempo quella del gestore; per la qual cosa il primo tanto 
rispetto al gestore quanto rispetto ai terzi è considerato come mandante, 
onde contro di lui invece che la semplice actio negot. gest. contraria, sarà 
fondala l' actio mandali contraria; quandoché il gestore resta sempre tale, 


(n) L. 4. 27. §. l.L. 31. 44. b. l.Utp.Scd videamus.an fideiussor liic haberc aliquain aciio- 
nera possi!; et veruni est negotiorom gestorum cura agere posse, nisi donandi animo lideiassil. 
I.. 14. g. 7. de relig. (11. 7.).— L. 5. §.14. de agn. et al. libcr. (23.3.).— L. 11. 12. 13. C. h. I. 
(a) L. G. §. 3. b. t ved. Dot. (a). 

(p) L. 8. §. 3. h. t. L. 40, maod. (17. 1.). — L. ult. C. h. 1. 

(q) L. 1. h. t. Vip. Hoc edictum necessarium est, quoniara magna utililas absentium Ter- 
sa tur, ne indefcnsl rcrum possessionem, aut venditionero palialur, vcl pignoris distractionera , 
ve) poenae coramittendae actionem, vel iniuria rem suam amiltanl. — L. 6. §. G. L. 10. g. 1. 
L. 22. li. t. — L. S. pr. de O. et A. (44.7.). — g. 3. fin. Inst. de obi. quae quasi et contr. ( 3. 
27.). — L. 3. g. 8. L. 3. pr. g. 2. de in rem. Terso (13. 3.). 

(r) L. 10. §. 1. L. 12. g. 2. L. 22. 31. pr. 32. pr. 37. g. 1. h. t. Vip. Sicut autem in ne- 
goUis vivorum gestis sultìcii uliliter negolinm gestum, ila et in bonis mortuorum, licci diver- 
sità eiitus sii. — L. 17. pr. de in rem. verso (15. 3.). — L. 22. C. h. t. 

(s) L. 11. 43. b. t. L. B. pr. de in rem. verso (1S. 3.). 
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nè viene considerato come mandatario, e contro di lui sarà fondata solo 
Yactio negotiorum gestorum directa. Il gestore di affari in questa rela- 
zione godrebbe tutti i vantaggi del mandatario senza averne nel medesimo 
tempo le obbligazioni (t). Da questo principio nasce: 

1) Se i negozii non sono stati amministrati utiliter, chi ratifica pur 
deve soppor tare tutti i pregiudizii, senza che il gestore dovesse rispon- 
derne, non altrimenti che se il dominus avesse dato al gestore l'incarico 
di condurre l’ affare nel modo come realmente fu condotto; però il ge- 
store di affari ha diritto di essere rifatto di tutte le spese anche delle «o- 
luptuariae. 

2) Quando il gestore di affari accetta un indebito e segue la ratifica- 
zione del dominus, chi pagò l'indebito potrà usare contro di lui la condi- 
dio indebiti, come se egli ne avesse dato al gestore un formale man- 
dato (u). 

3) Quando il gestore ha venduto cose del dominus, dopo la ratifica- 
zione questa vendita non può essere impugnata, e si reputa come avve- 
nuta per mandato (w). 

4) Finalmente quando il gestore ha contratto con un terzo, e segue 
la ratificazione del dominus, il terzo avrà contro questo la medesima azio- 
ne, come se il contratto fosse stato conchiuso mediante mandato (v). 

II. Gli obblighi nascenti da un simile rapporto giuridico sono rego- 
lati cosi: 

1) Il gestore è obbligato di menare a termine la trattazione dell’af- 
fare incominciato anche dopo la morte del dominus, ma non nel medesimo 
tempo quelli, che non erano con l'affare incominciato in connessione, ec- 
cetto quelli che un diligens paterfamilias avrebbe assunti (x). Egli è te- 
nuto in generale di ogni colpa, se poi prova che senza la sua gestione sa- 
rebbero derivati gravi pregiudizii al dominus, sarà tenuto solamente per 
dolo e colpa lata; ovechè se egli imprese affari che il dominus non avrebbe 


(l) Ved. L. 9. 39. h. t.— L. 9. C. h. t.— L. 60. de E. I. (80. 17.).— Ved. Thibaut. Sagg. II. 
noni. 10. — Welktr, diss. iarid. ad L. 9. de neg. gest. lancia L. 60. de K. I., Giess. 1813. — 
Buste, de ralihabìtiooe, Lip*. 1834.— IVenmj, g. 306. Dot. d.— Hmmbergtr, g. 881.— Kan- 
gerovo, g. 664. — Polignani, le dottrina della ratikabitio. Nap. 1869. pag. 89. 

(n) L. 6 g. 9. h. t. L. 14. de cond. caos, data (12. 4.). — L. 80. §. 8. de fartis (47. 2.). 

(w) L. 3. C. de rei vlndìc. (3. 32.). confr. L. 16. g. 1. de pigoor. (20. 1.).— L. 19. C. h. t. 
(v) L. 7. g. 1. fin. quod. caro, eo (4. 26.). 

(x) L. 6. g. 12. L. 21. g. 3. L. 31. g. 2. b. t. Papin. Lìlem in iadiciam dedactem età reo 
desertam frustraloris amicus altro egit , causa» absentiae eius allegans iudici ; culpam contra- 
xisse non videbilur, quod aeolenlia conira absentem dieta ipse non provocava. Ulpianus notai: 
hoc veruni est, quia frnstrator condcmnatns est. Celerum si araicus, qnuin absentem defende- 
ret, condemnatns negotiorum gestorum aget, pelerit ei imputati, si quuro posaci, non appellasse!, 
confr. L. 20. C. b. t. 

Diritto romano, — Voi* U. 63 
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impresi, o contro il suo divieto, sarà tenuto anche per caso fortuito (y). 
Inoltre il gestore deve dare conto della sua gestione e consegnare al do- 
minus tutto quello che in fòrza della gestione avesse esatto, e nel mede- 
simo tempo è obbligato anche per gl’interessi (z). Per costringere a que- 
sti obblighi è fondata Yactio negotiorum gestorum diverta. 

2) Il dominus negotii è obbligato a risarcire il gestore di tutte le spese 
necessarie ed utili con gl’interessi, e nel medesimo tempo liberarlo dalle 
obbligazioni (aa); qualche volta, come si è veduto innanzi, egli sarà ob- 
bligato solamente in quanto addivenne più ricco. 

Se vi sono affari appartenenti a più domini, ed il gestore li avesse trat- 
tati in contemplatione unius, solamente questi resterà obbligato verso il 
gestore, e gli altri fino al loro reale vantaggio. Per gli obblighi del domi- 
nus è dato al gestore l’ artio negotiorum gestorum contraria, qualora vi 
freserò i requisiti sopra notati. 

§. 385. 


3) Della gestione di un funerale. 

T. D. de religiosa et surodbus faoeram (11. 7.). 


Quando nè colui il quale per testamento aveva l’obbligo di fare i fu- 
nerali per il defunto, nè in generale gli eredi il padre o il marito (a), che 
n’erano obbligati in ogni caso, avessero adempiuto a simile dovere, qua- 
lunque terzo può incaricarsi dei funerali medesimi, ed in questo caso ve 
una vera gestione di affari, per cui il Pretore concede radio funeraria in 
favore del gestore (b). 

1) Quest’azione può essere esercitata non solò da colui il quale as- 
tri L. 3. 8. 9. L. 8. 8. 3. L. 11. 21. 8- 3. L. 32. pr. h. t. Pompon. Si negoti* absentìs « 
ignorantis geras, et culpam , et dolum praestare debes. Sed ProCulus , interdum edam casoni 
praestare debere, reluti si novum negolium, quod non sit solitus absens Tacere, tu nomine eiu* 
geras, veluti. venale» novicios coemendo, vel aliquatn negotiationem ineundo. Nani si quid dt- 
mnum ei ea re secutum fuerit, te sequetur, lucrum vero absentem ; qnodsi in quibusdam ln- 
crum factum fuerit, in quibusdam damnum, absens pensare lucrum cutn damno debei.— L. 20- 
C. h. t. — L. 23. C. de usar. (4. 32.), 3- 1. Inst. de obi. quae quasi ei contr. (2. 27.}. 

(i) L. 2. 8. 8- 1. L. 19. 8- 1- L. 31. 8- 3. h. t. — eonfr. L. 38. h. t. — L. 13. 8-.1- de osar - 
(22. i.J. 

(aa) L. 2. 27. pr. 28. pr. 43. pr. b. t. Vip. Quae utiliter in negotia alicuius eroganlar, in 
quibus est edam snmlus bonesie adbonores per gradus pertinentes factus, actione negotiorani 
gestorum peli possunt. 

(a) L. 12. 8- 4. L. 14. §• 2. L. 16-18. h. t. 

(b) L. 1. 12. §■ 2. 3. L. 14. §• 13. L. 43. h. t. Vip. rraetor tilt Quod funeri! cauta *»"• 
piu* factus crii, eiui recuperando nomine in eum, ad quem ea rei perline! , iudieiut» dato. 
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suine le spese del funerale per un terzo, ma ancora da colui il quale er- 
roneamente si teneva come obbligato (c). 

2) Non sarà negata quest’ azione neppure quando il testatore avesse 
proibito che si facessero i funerali (d). 

L’azione non spetta: 

1) quando le spese furono fatte animo donandi (e); 

2) sé per ingiuria verso il defunto il funerale non fu corrispondente 
al suo stato (f); 

3) quando si è ecceduto nelle spese di là delle facoltà e dello stato 
del defunto; in questo caso sono rimborsate le sole spese proporzionate 
alle facoltà (g). 

4) L’actio funeraria è strettamente sussidiaria, per conseguenza non 
nasce quando le spese si possono ripetere per altre azioni; come se vi è 
mandato, si eserciterà l’actio mandati-, se le spese furono fatte da uno dei 
più eredi, questi potrà ripeterne il rimborso dai suoi coeredi per mezzo 
della stessa actio familiae erciscundae (h). 

L’azione dev’ essere esercitata contro colui al quale incombe l’obbli- 
go, sia esso determinato dal testatore, o dalla legge, come pel padre ed il 
marito. 

(c) L. 11. g- 11. b.l. Vip. Si quis, dom se heredcm pulsi, patrcmfamilias funeraverit, fu- 
neraria aetione uli non poterit, quia non hoc animo fecit, quasi alienum negotium gerens; et 
ila Trebatius et l’roculus pulat; puto tameo et ei ei causa dandam actionem funeraria!». 

(di L. 11. 8- 13. h. t. 

(e) L. 14. 8. 7-0. h. t. 

(f) L. 14. 8- 10. eod .Vip. Iudicem, qui de ea aequitate cognoscit, interdum sumtnm omnino 
non debere admittere modicum factum, si forte in conlumeliam defuncti bominis locuplelis 
modicus factus sit; nam non debet huius rationem habere, quurn conlumeliam defuncto fecisse 
ridestar ita eum funerando. 

(g) L. 12. 8. #• L. 1*. 8- 6- e»d. 

(h) L. 14 8- 12. 18. eod. Vip. I.abeo ait, quoties quisaliam actionem habet de funeris im- 
pensa consequenda, funeraria eum agere non posse; et ideo, si familiae erciscundae agere pos- 
sit, funeraria non acturum, piane si iam familiae erciscundae iudicio aclum sit, posse agi. — L- 
14. 8- 1. 1" 1»-18. L - 3 1- 24 - 31. h. t. 
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G. Convenzioni allo scopo di estinguere stragiudizialmenle 
una questione di diritto. 

§. 386. 


t) Del compromesso. 

T. D. de recepite el qai arbitrium receporunt ot sententiam Uicaat (4.8) — C. de re- 
cepita arbitriis ( 2 . 56.). 


Quando le parti risolvono di terminare una controversia giuridica 
non per via giudiziaria, ma mediante un arbitrato, si ha il compromesso 
( compromissum ) (a). 

Le parti devono nel medesimo tempo conchiudere una convenzione 
con l’arbitro, affinchè questi prendesse l' obbligo di decidere la contesa a 
lui affidata ( receptum arbitrium ); una simile convenzione non produceva 
azione, ma extra ordinem il Pretore poteva costringere l’arbitro a pro- 
nunziare la sua decisione (b). 

1) Ognuno può darsi l’officio di arbitro essendo solamente eccettuati: 
gli schiavi, le donne, i magistrati superiori, gl’inferiori quando sono com- 
petenti per la medesima questione, i giovani al di sotto della piena pu- 
bertas, quelli al disotto di 20 anni, ma di 18 compiti sono capaci se i con- 
traenti non avessero avuto contezza della sua età, anzi in simile caso pos- 
sono recedere dalla nomina; finalmente i mentecatti e i sordimuti (c). 

2) È officio dell’arbitro esaminare la contesa a lui affidata nel tempo 
debito, se questo fu determinato; nel caso contrario è obbligato col con- 
senso delle parti di fissarlo, e può venire costretto ad emettere la sua do- 
ta) L. 4. 1. 27. 5 . 2. h. I. Paul. Compromissum ad similitudinem iudiciorum redigimi, ti 

ad fìniendas lites pcrtioet. 

(b) L. 3. g. 1. 3.L.15. 32. g. 12. h. t. Vip. Tametsi nemincm Praelor cogat arbitrium reti- 
pere, qooniam haee res libera et solala est et eitra necessitateli) iarisdictionis posila, aitameli, 
ubi semel quis in se rcccperit arbitrium, ad curam et solliciludinetu suarn banc rem perliaere 
Praelor putal, non tantum, quod studeret lites finiri, veroni quoniam non deberent decipi, qui 
euro, quasi rirum bonum, disceplatorem intcr se elegerunt. Finge enim, post causato iam se- 
mel atqoe iterum tractatam, post nudata utriusque intima el secreta negolii aperta, arbitrata 
vel gratiaedanlem, vcl sordibus corruptum, vel alia qua ei causa nollc scntcntiam dicere; qois- 
quamnc polest negare, aequissimum fore, Practorem interponere se debuissc, ut oflìcium, quod 
in se recepii, implercl? 

(c) L. 3. g. 3. L. 4. L. 7. g. 1. L. 9. g. 2. L. 41. h. t. L. oli. C. h. t. Vip. Traeteim» de 
personis arbilrantium. Et quidem arbitrimi cuiuscnnque dignitatis coget officio, quod suscepe- 
rii, perfungi, etiamsi sit Consutaris; Disi Torte sii in aliquo Magistrato positus vel polesine. 
Co usui forte vel Praetor, quoniam io hoc imperium non babel. 
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cisione (d). Nondimeno bisogna far conto dei motivi, che non permisero 
all’ arbitro di pronunciare la sua sentenza; se p. e. insorsero inimicizie 
tra lui e una delle parti, se fu impedito da una fisica indisposizione, da 
un’assenza necessaria, o da occupazioni proprie indispensabili, o quando 
con disprezzo della sua autorità le parti lo abbandonarono ricorrendo ad 
altri arbitri, e poi ritornarono a lui, finalmente quando fu infamato dalle 
parti, può essere scusato, ma sempre dopo una causae cognitio (e). 

3) La sentenza dell’arbitro (laudum, arbitrium) suppone necessaria- 
mente che l’arbitro avesse preso piena cognizione della causa; essa deve 
decidere esattamente e nella maniera più compiuta i rapporti controversi, 
che formano 1’ oggetto del compromesso; finalmente il laudo non deve 
contenere nulla d’immorale (f). Se sono stati scelti più arbitri, il laudum 
dev' essere dato a pluralità di voti; in caso di parità le parti possono sce- 
gliere un altro, superarbiter, ovvero il Pretore potrà costringere gli stes- 
si arbitri di scegliere un altro col consenso delle parti e decidere definiti- 
vamente la controversia (g). 

In caso che fosse necessario costringere gli arbitri a dare il laudum, 
devono essere insieme costretti tutti, salvo quando sieno stati scelti alter- 
nativamente (h). 

Tutte le controversie possono essere portate innanzi agli arbitri me- 
no i giudizii famosi, le azioni popolari, le cause liberali, come se si trat- 
tasse dello stato dell’individuo, la in integrum restituito (i). 

4) Le parti litiganti sono obbligate ad eseguire il laudum dell’arbitro, 
in quanto al mezzo per costringere l’altra parte a stare alla sentenza bisogna 
considerare che il compromesso essendo per sè un nudo patto non genera- 
va veruna azione, nè era V arbitrium un vero giudicato; cosi non si fondava 
per questo nè un’actto iudicati, nè nasceva un’azione dallo stesso com- 
promesso, nemmeno per costringere la parte a far decidere la contesa dal- 
l’arbitro come si era pattuito (k);d’altra parte la convenzione poteva avere 
effetto indiretto per mezzo della pena promessa in caso d’inadempimento 


(d) L. 14. h. I. - confr. L. 21. 8- 8. L. 2S. 8- 1- L. 32. 8- 21. L. 80. eod. 

(e) L. 9. 8- 3-5. L. 10. 11. pr. L. 15. 16. pr. b. I. 

(f) L. 14. 19. 8- 1. L- 21. 8- 1-4. 6. 7. 9. L. 25. pr. L. 27. 8- 4. L. 32. 8- 15. 16. 21. L. 
46. h. t. 

(g) L. 17. S- 8- 6. 7. L. 18. 27. &. eod. 

(h) L. 17. 8- 4. b. i.Vtp. Sed si ila sii compromissum, arbitratu Titii, ani Seii fieri, l’om- 
ponius scribi!, et nos pulamus compromissum valere; sed is eri! cogendus sententiam dicere, 
in quem liligatores consenserint. 

(i) L. 32. 8. 6. 7. b. t. — L. alt. C. ubi et apud quem (2. 47.). 

(k) L. 2. 30. b. t. Vip. Ex compromisso placet eiceptionem Don nasci , sed poenac peti- 
tionem. 
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(pecunia o poena compromissa ) , onde questa divenne un requisito della 
convenzione (I). 

Oltre a ciò vi poteva essere una stipulazione tra le parti senza pena 
convenzionale, per mezzo della quale si prometteva di riconoscere l’aròi- 
trium; questa stipulazione generava per conseguenza l' actio ex slipulalu 
diretta all’td quod interest (m). 

Se il compromesso fu conchiuso senza pena, e senza stipulazione, si 
poteva far valere semplicemente per eccezione (n). Secondo una costitu- 
zione di Giustiniano sono stabiliti altri due modi per cui il compromesso 
dovea avere il suo effetto, o quando era steso in iscritto e giurato (o), ov- 
vero quando si accettava dalle parti la sentenza degli arbitri , il che pote- 
va avvenire anche tacitamente non impugnandola per Io spazio di 10 gior- 

(l) L. 11. 3. 2-4. L.13. 3. 1. L.28. li. t.Ulp. Idem l'omponius sfri bit: di de meis soli* eon- 
imversiis sit compromissum, et de tc poenam sim stipulata», videndum, ne non sii compro- 
missum; sed coi rei movealur, non video. Nani si ideo, quia de uoios controversi!» solum com- 
promissum est, nulla ratio est, licei enim et de una re compromittere; si vero ideo, quia ei 
altera duntaiat parte stipulaiio inlervenit, est ratio. Quamquam si pelitor quis stipulatus est, 
possit dici, plenum esse compromissum, quia is, qui convenilur, tutus est voluti pacti cxceplionc; 
is, qui convenil, si arbitro non pareatur, habet stipulalioncm. Sed id veruni esse non puto; nc- 
que enim sufficit eiceptionem babere, ut srbiter sententiam dicere cogatur. 

(m) L. 27. 8. 7. b. t. L. 3. C. h. t. Diade l. et Maxim. Arbitrorum et comprotnisso senlen- 
tiae non obtemperans, si sordes vel evidens gratia eorum, qui arbitrati sunt, intercessit, ad- 
versum filiam tuam agentem ei stipulatu eiceplione doli mali uli poteris. Sed et et doli clau- 
sula quae compromissi slipulalioni subiici solet, Cliam tuam convenire non vetaberis. 

(n) L. 13 g. 1. h. t. L. 5. pr. C. b. t. Iuttinian. Quum antea sancitum lucrai in arbitri» 
eligendis, quos ncque poena compromissi vallabal, ncque iudei dederat, sed nulla sententia 
praecedente communi» electio, ut illorum senlenliae staretur, procreabal, si quidem prò parte 
pulsata forma arbitrali» procederei, eiceptionem ci veluli pacti generari, sin autem prò actore 
calcnlns poneretur, nihil ei eo procedere ei praesidii, sancimus, in eos arbilros, quos praedixi- 
muS et quos tali» conscnsus elegerit, sub eo pacto, vel in scriptis vel non in srriplis habilo, ut 
eorum dcfinilioni stetur, si quidem subscripserint, poslquam definitio processerit, quod non di- 
spliceat ambabus partibns eocum sententia, non solum reo eiceptionem veluti pacti generaci, 
sed etiam adori ex nostro numine in factum aclionem, quatenus possit sententia eius ctsecu- 
tioni mandari, in hac quidem regia civitale ab officio eminentissimac praefecturae vel eius, cu- 
ins forum pars sequitur fugientis, io provinciis autem tam per moderatores, quam per appari- 
tores eornm, vel per indice», quorum regimen pars pertimescit pulsata. Sin autem postsenten- 
tiam minime quidem subscripserint, se arbitri formato smplecti, sed silcntio eam robaraverint. 
et non intra decem dies proximos attestano missa fucril vel iudici vel adversario ab allerntra 
parte, per quam manifeslum fiat, definitionem non esse amplectendam, lune silcntio partium 
sententiam roboratam esse, et fugienti eiceptionem et agenti memoratam aclionem competere. 
Altera autem parte recusantc secundum pracfalum modum, et implerc statula minime cupien- 
te, nihil fieri praeiodicii, ncque parari vel eiceptionem reo, vel adori aclionem; exceptis vide- 
licet arbitri», qni cum sacramenti religione electi sunt secundum novellam nostri numinis con- 
slitnlionem; ione etenim ea omnia servari oportet, quae iege nostra super buiusmodi audien- 
tia definita sunt. 

(o) L. 4. C. b. t. — Ved. not. prec. 
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ni (arbitrium homologatum ); oltre a che si concedeva, anche pel nudo pat- 
to, uri actio in factum (p). 

5) Si scioglie il compromesso: per morte di una delle parti, eccetto se 
si fosse fatta menzione anche degli eredi; per morte dell’ arbitro , ovvero 
quando egli si ritira per causa lecita; quando una delle parti cade in con- 
corso di creditori (q). 

6) 11 laudo è inappellabile, nè puossi impugnare quand’anche fosse in- 
giusto (r), solo può attaccarsi di nullità nei casi seguenti: quando sorpas- 
sa i limiti del compromesso (s); quando non è pronunziato nel tempo sta- 
bilito (t); quando vi è una immoralità (u);se l’arbitro fu sollecitato da una 
delle parti, o da amicizia o inimicizia fosse stata mossa la sua sentenza(w). 

§• 387 

S) Del giuramento convenzionale. 

T. D. de iureiarando, sire necessario, sive iudiciali (12.3). — C. de rebns credili* 
et de iureiar. (3. 1). 

Le parti possono convenire di far dipendere la loro controversia giu- 
ridica da un giuramento; conchiuso un tale patto, il deferente è obbligato 
alla delazione del giuramento, ma se l’altra parte giura senza che questa 
fosse seguita, il giuramento è di nessun momento (a). Se la parte alla qua- 


(p) L. 8. pr. C. h. t. — Ved. noi. (n). 

(q) L. 17. pr. L. 27. 8. 1. L. 32. 8- 3. L. 48. 49. 8- 2. b. t. 

(r) L. 27. 8- 2. h. t — L. 1. C. h. t. Antonin. Ex sententia arbitri, ex compromisso iure 
perrecto aditi, appellar! non posse, saepe rescriptum est, quia nec indicati actio inde praestari 
potest, et ob hoc invicem poena promittitur, ut metu eius a placilis non recedatur. Sed si ul- 
tra diem compromisso comprehensum indicatimi est, sententia nulla est, nec ullam poenam 
committit, qui ei non parnerit. 

(s) L. 32. 8- 18. b. t. Paul. De officio arbitri tractantibus sciendum est, omoem Iractaium 
ex ipso compromisso sumendum; nec enim aliud illi licebit, quam quod ibi, ut efficere possit, 
caulum est. Non ergo quodlibet slatuerc arbiter poteri!, nec in qua re libet, nisi de qua re com- 
promissum est, et quatenus compromissum est. 

(I) L. SO. h. (. Alfen. Arbiter ex compromisso sumtus quum ante enm diem, qui constila- 
tus compromisso erat, sententiam dicere non posset, diem compromissi proferri iusserat; alter 
ex litigatoribus dicto audiens non fuerat; consulebatur, possetne ab eo pecunia ex compromisso 
peli ? Hespondi, non posse, ideo, quod non esset arbitro compromissu'm, ut id haberet. 

(u) L. 21. 8- 7. h. t. Vip. Non debent auleta ottemperare Irtigatores, si arbiter aliquid 
non bonestum iusscrit. 

(w) L. 3. C. b. t. 

(a) L. 3. pr. h. t. Vip. Ait Praetor: ti ir, cum quo agetur, con ditioni delata iuraveril; 
eum, cum quo agetur, accipere debemus ipsom reum. Nec frustra adiicitur: conditione delata, 
nani si reus iuravit nomine ei iusiurandum deferente, Praetor id iusiurandum non tuebitur, 
sibi enim iuravit; alioquin faciltimus quisque ad iusiurandum decurrcns, cernine sibi deferente 
iusiurandum, oneribus actionum se liberabit. 
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le è stato deferito il giuramento accetta, è in sua facoltà di giurare; in ca- 
so che non giura, non ne verrà a lui alcun pregiudizio, ma si riterrà che 
l’oggetto della controversia non si fosse fatto dipendere dal giuramen- 
to (b). Se al contrario il giuramento deferito è prestato , debbe ritenersi 
come una transazione , nè uno spergiuro provato in seguito può distrug- 
gerne la forza, eccetto nel caso che qualcuno falsamente abbia giurato di 
essere stato disposto in suo favore un legato o fedecommesso (c). Se il 
giuramento fu prestato dal convenuto così come esso fu deferito dallo at- 
tore, nascerà in favore del primo una exceptio iurisiurandi; prestato dal- 
l’attore secondo fu deferito dal convenuto , nascerà per lui Yactio in fac- 
tum de iureiurando (d). 

La remissione del giuramento produce i medesimi effetti (e). 

Come la res indicata anche questo giuramento ha efficacia solamente 
tra le parti, eccetto nei seguenti casi: 

1) Quando il giuramento è dato da un correus debendi, non sono più 
tenuti per la questione già sciolta col giuramento gli altri correi (f). 

2) Lo stesso si dica quando è stato giurato dal debitore principale, 
giacché il giuramento giova anche ai fideiussori e viceversa (g). 

3) Anche il successore in rem acquista dritti ed è obbligato pel giura- 
mento del suo auctor. (h). 

4) Nel peculio profettizio quando si giura o si deferisce il giuramen- 
to dal padre o dal figlio, questo va in favore o contro entrambi (i). 

5) Finalmente quando il procuratore ha ricevuto il mandato di accet- 
tare o deferire un giuramento, questo varrà anche per il mandante (k). 

(b) L. 8. §. 4. b. t. Vip. Si neque iuralum est, neque remissum iusiarandum, prò eo de- 
bet haberi, atque si rea in iusiarandum admissa non esset; proinde, si pustea iurare parati» 
sii, nibil ei hoc insiurandum prolìciet, quia ex eo, quod delalnm est, inrat. — I,. 12. C. h. t. 

(c) L. 1. 13. C. b. t. Anton. Causa iareiurando ex consensu ulriusque partii vel adversa- 
rio inferente delato et praestito vel remisso decisa nec periurii praelextu rctractari potasi, nisi 
specialiter hoc lege excipiatnr. 

(d) L. 3. §. 4. L. 4. S. pr. L. 9. 8- 1. L. li. 8- 1- L. 28. 8- 10. h. t. - L. 8. C. b. t. — 

Diaci, et Maxim. Adori deialo vel relato iureiurando, si iuraverit vel ei remissum sii sacra- 
mentum, ad similitudinem indicati in factum actio compatii 8- 8. 11. lnst. de ad. (4. 6.). 

(e) Ved. L. 6. 9. 8 1. h. t. 

(f) L. 27. 28. pr. b. t. Paul. In duobus reis stipulandi altero dato iosiurandum etiam al- 
teri nocebit. 

(g) L. 28. 8- 1- L. 42. 8- 1- 3. h. t. Paul. Quod reus iuravit, etiam fideiussori profitti; a 
fideiussore exactum iusiurandum prodesse etiam reo, Cassius et lulianus aiunt; nam quia in 
locum solutionis succedi!, hic quoque eodem loco habendum est, si modo ideo interpositum est 
iusiurandum, ut de ipso conlradu, et de re, non de persona iurantis ageretur. — L. 1.8-3. 
qnar. rer. acl- (44. 5.). 

(h) L. 7. 8. 9. 8- 7. h. t. — L. 1. 8- 3. quar. rer. acl. (44. 8.). 

(i) L. 22. 28. 8- 1- h. t. — !.. 5. 8- 3. de pecul. (1. 18.). 

(k) L. 17. 8- 2- h. t. 
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§. 388. 

Del conslltutum debiti propri!. 

T. D. de pecunia constituta (13. fi.). — C. de consliuita pecunia (4. 18.). 


Il constitutum è un patto pretorio mediante il quale si promette l’ a- 
dempimento di una obbligazione propria già esistente ; questo constitum 
si differenzia dal const. debiti alieni, per cui si promette la soddisfazione 
di una obbligazione altrui, ed è una specie di malleveria (§. 326). 

Per questo consti tuto si richiede : 

1) che il eonstituente si potesse validamente obbligare (a) ; 

2) che vi sia già antecedentemente una obbligazione , sia essa civile 
o naturale (b); 

3) non è necessario che la seconda obbligazione fosse alla prima i- 
dentica, essa potrà avere un altro ohbietto, un’altra qualità ed altri modi; 
è richiesto solo che non avesse valore pecuniario maggiore della prima, 
e che non si-muti una obbligazione condizionale in assoluta (c). 

Per mezzo del costituto si rafforza la obbligazione anteriore, e il cre- 
ditore ha la scelta di far valere la prima o la obbligazione costituita ; se 
una delle due è adempiuta, l’ altra si estingue; se una però si estingue in 
tutto altro modo che con le salisfactio, l’altra rimane (d); in caso che non 
fosse determinato un termine al pagamento, si deve accettare che ve ne 
sia uno tacito non meno di 10 giorni (e). 

§. 389. 

I. Del gluoeo c della scommessa. 

T. D. de aleatoribns (il. fi.). — C. de alcatoribus et alearum lusu (3. 43,). 

1) S’ intende per giuoco quando due o più persone contendono insie- 
me a patto che colui che perde si obbliga per una somma; un tale guada- 
gno da parte del vincitore può essere l’effetto o del puro caso o dell’arte, o 
dell’uno e dell'altra nel medesimo tempo. 

(a) L. 1. g. 2. h. t. 

(b) L. 1. 8- 7- 8. L. 11. pr. h. t. 

(c) L. 1. 8 fi- L. 3. 8- 2- L. 4. L. fi. pr. 8- 2. L. 11. 8- 1- L. 12. 13. 8- 19. pr. 8. 1. h. I. 

(d) L. 18. 8- 2. 3. L. 19. 8- 2. L. 20. h. t. 

(e) L. 3. in fin. L. 21. b. t. 

Diritto romano. — Voi. li. 64 
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Il ginoco per se stesso non genera obbligazione, e chi assume l’ ob- 
bligo di pagare dopo il giuoco, non solo non può esservi costretto, ma in 
caso che avesse in realtà pagato, per lo spazio di cinquanta anni può ri- 
petere il pagamento con la condictio indebiti (a). Solamente i giuochi vir- 
tulis causa , come il giuoco della caccia, della giostra, della corsa ecc. 
originano una vera obbligazione, la quale è pure limitata ad un solido (b). 
Colui il quale riceve in casa giocatori, e ne riceve danno o ingiuria, non 
avrà azione di sorta (c); similmente era data una punizione a coloro che 
costringevano gli altri al giuoco. 

2) Si ha la scommessa quando due o più persone le quali hanno diffe- 
renza di opinioni sopra un determinato punto , convengono che colui , la 
opinione del quale si mostrerà erronea , si obblighi ad una determinata 
prestazione; in generale mentre il giuoco si prefigge lo scopo del puro 
guadagno , nella scommessa il premio di colui la cui opinione si mostra 
vera è una specie di soddisfazione. La scommessa, così considerata, non è 
una condizione ad una promessa, e però è indifferente se il punto in con- 
troversia sia nell’avvenire nel presente o anche nel passato; indifferente è 
ancora se la prestazione che forma l'oggetto della scommessa , sia deter- 
minata egualmente frale due parti, o in un modo ineguale, ovvero che 
fosse di natura differente, e se in fine tale premio dovesse andare al vin- 
citore o a qualche altro. 

La scommessa adunque non ha il medesimo carattere del giuoco , 
quindi è lecita, e genera perciò una azione, purché abbia forma di con- 
tratto, sicché vi sarà luogo al dolo causam dans, se chi vince avea certez- 
za dell’evento e lo tenne celato (dj. 

Le scommesse nei giuochi sono a questi equiparate (e). 

(a) L. 3. C. h. t. lutlin. Nulluni obstat tcmpus rcpclcnlibus id, qnod in aliqao lusa pro- 
ibito solatam est, nisi dunlaut annorum quinquaginta. — L. 4. h. t. 

(b) L. 2. 3 . 1. h. I. Paul. Senalusconsullum retuil in pecuniam luderc, praeterqnara si 
quis certet hasta vel pilo iaciendo, rei currende, saliendo, luctando, pugnando, quod virtutb 
causa fiat. — L. 3. C. b. t. 

(c) L. 1. 8 . 4. L. 2. pr. h. t. 

(d) L. 17. 8 . 3. de praescr. verh. (19. 8 .). Vip. Si qnis sponSionis causa annulos acceperit, 
nec reddit victori, praescriptis verbis aclio in eutn eotnpclil. Ncc enim recipienda est Sabini 
opinio, qni condici et Tarli agi ex bac causa pulat; quemadmodum cnim rei nomine, cnius nc- 
que possessionem, ncque dominium victor haboit, aget furti? Piane si inhonesta causa spon- 
sionis fuit, sui annuii duntaxat repctitio crii. 

(e) L. 3. h. t. Marciati. In quibus rebus ex lege Titia, et Publicia, et Cornelia etiam spon- 
sionem Tacere licei; sed ex aliis, ubi prò Tiriate certamen non fit, non licei. 
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CAPITOLO IV. 

OBBLIGAZIONI NASCENTI DA DELITTI E QUASI DELITTI 

1. Obblighi nascenti dalla violazione di uno stato di fatto. 

§. 390 . 

Interdetti per tutelare l'uao delle pabltehc cote. 


TT. D. (43.6 — 15). 


Quantunque la tutela delle cose sottratte al diritto privato spetti alla 
pubblica autorità, la quale ha solo il compito di mantenerne l'uso pubbli- 
co, senza che fosse richiesta l’attività dei privati, pure il diritto romano 
ammette un privato giudizio per mezzo di azioni le quali sono concesse o 
a ciascuno delle comunità come rappresentante della medesima ( azioni 
popolari), o a colui il quale per l’atto illecito ne direttamente pregiudica- 
to. Per la qual cosa vi sono azioni le quali sono dirette a tutelare le cose 
sacre, l'uso delle publiche vie, e delle publiche acque. 

I. Le azioni dirette per la tutela delle cose sacre sono le seguenti: 

1) L ’interdictum ne quid in loco sacro fiat contro colui che imprende 
qualche fatto od opera in pregiudizio di un luogo sacro; una tale azione è 
data a chiunque fosse di quella comunità religiosa. Lo stesso non è solo 
proibitorio, ma anche restitutorio (a). 

2) L ’interdictum de mortuo inferendo , concesso a colui che volendo 
adempiere il seppellimento di un morto, ne viene impedito; lo stesso è con- 
cesso aflinchè si deponesse provvisoriamente un cadavere anche quando 
n’ è contrastato il diritto; oltre a ciò compete a colui che ne fu impedito 
un’ actio in factum per danni (b). 


(a) L. 1. pr. no qnid in toc. sacr. (43. 6.). Vip. Ail Praetor: In loco sacro facere, in re eum 
immitlere quid veto. Hoc interdietnm de sacro loco, non de sacrario compelit.Quod ail Prae- 
tor: ne quid in loco sacro fiat, non ad hoc pertincl, quod ornamenti causa lìt, sed qnod defor- 
milatis, ve) incommodi. Sed et cura aedium locorumque sacrorum mandala est his, qui aedes 
sacraa curanl. — L. 2. g. 19. ne qnid. in toc. pub. (43. 8.). 

(b) L. 1. §. 1-4. de mort. infer. (11. 8.). Vip. Praetor alt: Quo quave sili mortuum in- 
ferro invito te ius est, quo minto illi eo care mortuum inferre, et ibi sepelire liceat, vim fieri 
veto. Qui inferendi mortuum ius habet, non prohibetur inferre; prohiberi autem inferre videtur, 
site in locum inferre prohibeatur, sire itinere arceatur. lloc interdicto de mortuo inferendo do- 
minus proprietatis nti potcsl; quod rtiam de loco puro competil. tieni si mihi in fundum ria de- 
bcatur, in quem fundum inferre volo, et ria prohibear, boc interdicto posse me eiperiri, pia' 
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3) Vinterdictum de sepulcro aedificando, è concesso a colui, al quale 
ingiustamente si contraddice I’ edificazione o riparazione di un sepol- 
cro (c). 

IL I mezzi giuridici concessi per tutelare 1’ uso dei publici luoghi 
sono i seguenti: 

1) Quando in un luogo publico qualcuno fa tali operazioni che pre- 
giudicano altrui l’esercizio del proprio dritto , come quando si toglie la 
veduta o l’altro vantaggio (d), al danneggiato è concesso l’ interdictum ne 
quid in loco publico tei intenere fìat , il quale è solamente proibitorio e 
non restitutorio; esso è diretto per far desistere dalle opere fatte sul ter- 
reno publico, ma che non sono state terminate ; nel caso che lo fossero , 
interverrebbe la publica autorità (e). Oltre a ciò un altro interdetto de 
loco publico fruendo è concesso a colui , il quale ha in modo legale con- 
dotto l’uso di un publico luogo, ed al suo socio , contro qualunque tur- 
bativa di questo loro diritto (f). * u‘à 

cuil, qui* interré prohibeor, qui via uti prohibeor; idque erit probandum, el si ali* servitù» 
debellar, lloc interdictum probibilorium esse, palata est.— L.8. g. alt. L. 9. de relig. (11. 7.}. 
confr. L. 43. de relig. (11. 7.). 

(c) L. 1. g. 5-10 de mart. infer. (11. 8.). Vip. Praetor ait: quo illi ius ut invito te mat- 
tutini infette , quo mina* illi in eo loco tcpulcrvm rine dolo malo aedificare liceat , r im ferì 
velo. Interdictam hoc propterea propositam est, qaia religioni» interest, monamenta eistrui et 
«somari. Kacere sepulcrum sive monumentom in loco, in quo ci in» est nemo prohibelor. At- 
ti ideare videtur probibcre, et qui prohibet eam materiato convelli, qnae acdilìcio necessaria svi; 
proinde et, si operi necessario» probibnit quis venire, interdictam locum babel; et si tnachi- 
nam alligare qnis prohibeat, si tamen co loci prohibcat, qui scrvitntem debeat. Ceternm si in 
meo solo velis machinam ponere, non lenebor interdicto, si iure te non pattar. Aedificate an- 
tem non solum, qui novum opns molitnr, intelligendus est, verum is quoque, qui vult reficere. 
Is, qui id agit, nt labatur sepalcrnm, hoc inlerdicto tenetur. 

(d) L. 2. g. 10. ne quid in loc. probi. (43. 8.). Vip. Merito ait Praetor: qtta ex re quid illi 
damni detur; nata qaotiescunquc aliqnid in publico Pieri permittitnr, ita oporlet permitti, nt 
sine ininria cninsqnam fiat; et ita solet Princeps, qnoties aliqnid novi operis instituendum pe> 
tilur, permittere. 

(e) L. 2. g. 17-19. L. 7. eod. Vip. Si qnis nemine prohibenle in publico aedificaverit, non 
esse eum eogendnm (oliere, ne ruinis nrbs deformetnr, et qnia probibitorinm est interdictam, 
non restitntorinm; si tamen obstet id aedificinm publico usai, utiqne is, qui operibds publicis 
procurai, debebit id deponere, aut si non obstet, solarium ei imponerc; vecligal enim hoc sic 
appellatnr, solarium ei eo, quod prò solo pendatnr. Si tamen adhuc nullum opns factum fne- 
rit, officio iodicis continelnr, oli caveatnr non fieri; et ea omnia etiam in persona heredum ee- 
terornmque successorum crunt cavcnda. 

(f) L. 1. de loco pubi, froend. (43. 9.). Vip. Praetor ait: quo minti* loco publico, quem il, 
cui locandi ita fuerit, fruendum alicui locavit, ei, qui conduxit, tociovc etto, e lege locatio- 
ni* fruì liceat, vim fieri veto. Ioterdictnm hoc pnblicac utililatis causa proponi palam est; tne- 
tur enim vectigalie publica, dnm probibelur quis vim lacere ei, qni id fruendum conduxit. Sed 
si simnl venianl ed interdictum movendum ipsc, qui condnxerit, et socins eius, magie est, st 
ipse conductor praeferatur. Ait Praetor: quo minti j e lege localionis frui liceat; merito ait: « 
Uge locationii, ultra legem enim, vel contri legem non debet audiri, qui fruì desiderai. 
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2) Oltre 3 due precedenti interdetti ve ne sono altri circa alla tutela 
dell’uso della publica via. 

a) Quando qualcuno fa delle opere , ovvero cambia lo stato regolare 
della publica strada , sicché questa diventi poco praticabile, ciascuno del 
popolo ha un interdetto contro 1’ autore e possessore di tali opere ; anche 
questo interdetto è proibitorio. Le stesse disposizioni valgono per una via 
rustica (g). 

b) Chi viene impedito di servirsi di una publica via può esercitare 
non solo un’aclto iniuriarum, ma ha anche un interdetto proibitorio (h). 

c) Quando qualcuno viene impedito nel ricostruire o riparare una 
strada , può allora osare di un interdetto proibitorio quando per mezzo 
del suo lavoro la via non si faccia peggiore (i). 

III. Gl'interdetti per tutelare l’uso dei publici fiumi sono i seguenti: 

1) Quando s’ imprendono opere nei publici fiumi, ovvero anche sul- 
le rive in modo da impedire la navigazione il traffico o 1’ approdo delle 
barche , si può da ciascun del popolo opporre un interdetto proibitorio , 
ed uno restitutorio contro colui il quale è attuale possessore (k). Quan- 
tunque questo interdetto non valesse che per i fiumi navigabili, pure può 
essere applicato uiililer ai fiumi non navigabili , quando viene in modo 
pregiudizievole cambiato il corso del medesimo (1). 

2) Quando nel fiume o nelle rive vengono fatte opere per mezzo delle 
quali il corso del fiume viene cambiato, comparativamente all'ultima està, 
in modo che colui che ne è vicino, ne soffre danno, è concesso al danneg- 
giato per questa guisa un interdetto proibitorio contro colui che esegue 
le opere, e restitutorio contro il possessore delle medesime (m). Se simili 
opere sieno state imprese per tutelare un proprio fondo, chi le impreftde 
può all’interdetto opporre una eccezione (n). 


(g) L. 2. g.20. 24 . 38. eod. Vip Hoc interdictam tantum ad vias rusticas pertinet, ad or* 
bicaa vero non; harum enim cura ad magistratus pertinet. 

(b) L. 2. §. 45. eod. % 

(i) T. D- de via publica et itinere reficiendo (43. 10.). 

(k) L. 1. g. 1. ss. nè quid in flum. pubi, ripave, eius fiat. (43. 12.). Vip. All Praetor: ne 
quid in /lumina publico ripara eiu i faci tu, nc quid in /lumina publica nana in ripa eitu im- 
mittas , quo ttatio ilerve n avigio dcterior »it, fiat. 

(l) L. 1. g. 12. 17. 18. eod. Vip. Non autem omne, quod io flamine publico ripave fit, 
eoercct Praetor, sed si quid fiat, quo deterior statio et navigalio fiat. Ergo hoc interdiclum ad 
ea tantum flumina publica pertinet, quae sunt navigabilia, ad celerà non pertinet. Sed Labeo 
scribit. non esse iniqnum, etiam, si quid in eo_ flamine, quod navigabile non alt, fiat, ut eia- 
rescat, vel aquae cursus impediatur, utile interdiclum competere, ne vis ei fiat, quomlnus id 
opus, quod in alveo fluminis ripave ita factum sit, ut iter, cursus flaminis, deterior sit, fiat, 
lollere, demolir), purgare reslituere viri boni 

(m) L- 1. g. 1. ss. 9. 11. ne quid, in Rum. pubi, fiat, quod alitar aqua fluat. (43. 13.). 

(a) L. un. g. 6. 7. eod. Vip. Sunt qui putent, eicipieudura hoc interdicto: quod eius ripat 
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3) Quando qualcuno viene impedito di navigare per i fiumi publici , 
i laghi ecc. o di caricare e scaricare alle rive, ovvero di usare del fiume per 
abbeverare animali, egli potrà produrre un interdetto proibitorio (o). Chi 
è impedito di pescare in un publico fiume o lago, ha un ’aclio iniuriarum, 
quantunque colui il quale avesse preso in fitto la pesca , può opporgli un 
utile interdetto de loco publico fruendo (p), 

4) A ciascuno è permesso di accomodare ip proprio vantaggio le rive 
di un fiume publico purché non si pregiudichi il traffico delle barche , e 
si presti una cautio damni infecti per i prossimi dieci anni; con tali requi- 
siti si potrà avere un interdetto proibitorio contro colui che turba questa 
operazione (q). 

5) Chi ha il privilegio di condurre l'acqua da un pubblico serbatorio, 
aqua ecc castello, in un fondo privato, ha per tutela di questo dritto un in- 
terdetto proibitorio (r) 

IV. Finalmente contro colui il quale fa operazioni da peggiorare le 
publiche cloache , ciascuno del popolo potrà usare tanto un proibitorio 
interdetto contro l'impreditore, quanto uno restitutorio contro il possesso- 
re delle medesime (s). 

murtiendae causa non /tet, scilicet ut, gì quid fìat, quo aliter gqua fluat, si tamcu munieoiiac 
ripae causa fìat, intcrdicto lucus non sit; sed nec hoc quibusdam placet, neqno cnim ripa? rum 
incommodo accolontium nmniendae sunt. Hoc tanien iure ulimur, ut Praetor et causa aesii- 
met, an banc exccplioncm dare debeat; plcrumque cnim utilitas suadel eiceplionem islam 
dari. Sed ctsi aliqua utilitas vcrtalur cius, qui quid in llumine publico fccil, pone cnim grande 
damnnm flumen ei dare solilum, praedia eius depopulari, si forte aggeres, vel quam aliain mu - 
nitionem adhibuit, ut agruin suum tuerctur, eaque rcs cursum fìarainis ad aliquid immutavi!, 
cur ei non consulalur? Plerosque scio prorsus llumina averlisse, alveosque mutasse, duiu prae- 
diigisuis consulunt; oportet cnim in hniusmodi rebus ulilitatem et tutelami facicnlis speclari, 
sine iniuria ulique accolarum. 

(o) L. un. g. t. ss. 8. ut in flum. pnbl. nav. (43. tt.). Vip. Traetor ait: Quo minus illi in 
flumine publico novera, ratem agerc, quove min tu per ripam onerare, exonerare liccal, vim 
/tari velo. Itera ut per lac tun, fossam, slagnum publicpm navigare liceat , fnterdicam. Hoc 
intcrdicto prospicitur, ne quis damine publico navigare probibeatur; siculi enim ci, qui via pu- 
blica uli prohibeatqr, interdictum supra proposilum est, ita hoc quoque proponendo in Praetor 
pulavit. Si privata sunt suprascripta, interdictum cessai. — L. un. $. 7. eod. L. 13. g. 7. de 
iniur. (47. 10.). 

(q) L. un. de rip. munieda .43. 13.). Vip. Praetor ait: quo minus illi in flumine publico 
ripave eius opus facere, ripae agrive, qui circa ripam esl, luendi causa, liccal, duo i ne ob id 
navigatio deterior fiat, si libi damni infecti in annos decem, viri boni arbitratu, vel cautum 
vel satisdatum est, aut per illum non stai, quo minus viri boni arbitrai u caveatur vel sutis- 
detur. vim fieri veto. 

(r) L. 1. g- 38. de qua aquot. et aest. (43. 20.). VI p. Ait Praetor: quo ex castello illi aquam 
ducere ab eo, cui ciuf rei iu< fuil, permissum est, quo minus ita, ufi permissum est, ducat, 
vim fieri veto. Quandoque de opere faciendo interdictum erit damni infecti caveri iubebo. 

(s) L. 1. g. 13. 16. L. 2. de cloatis (43. 23.). Vip. Deinde ait Praetor: Qundin ctoacapu- 
blica factum, line ea immitium habes, quo usus cius deterior sit, fiat, restiluas. Item ne quid 
fiat, immittaturve, interdicavi. Hoc interdictum ad pubiicas cloacas pertinet, do quid ad cloa- 
cim immittas, neve facias, quo usus deterior sit, Deve fìat. 
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§■ 391 . ^ 

B. Della operi» novi nuntiatio. 

TT. D. operis novi min Ustione (39.1,); — De remissionibus (43.23.); — C. de novi 
operis nnntiatione (8.11.)— Jfaenimerer, de opcr. novi nuntiat.ljeidelb. 1807.— Enge- 
lhard, de oper. nor. nani. Lips. 1821. — Wiederlwd, l'inter. ali possidetis et op. nov. 
nnnciat., Ilanau, 1831. — Pulii, de operis nov. nuntiatione Trai, ad Ith. 1853. 

• 

I. Intendesi per operis novi nu ntialio quell’atto straordinario median- 
te cui chi fu danneggiato per la mutazione fatta dallo stato di un terreno > 
proibisce di proseguire l’opera incominciata. Su questo istituto giuridico 
valgono le seguenti regole : • 

1) Bisogna elicvi siala costruzione incominciata e non ancora finita di 
una cosa al suolo congiunta, sia che quest'opera consistesse nell’edificare, 
cambiare, o anche demolire, avvenga ciò in un fondo privato o publico (a). 

2) La nunliatio della nuova opera si fa o iuris nostri tuendi causa, ov- 
vero damni depellendi, ovvero jmblic. iuris tuendi gratin (b). 

a ) 11 proprietario per tutelare il suo diritto potrà nunciare la nuova 
opera in forai del suo ius prohibendi, che in questo caso può essere con- 
siderato come condizione della nuntiatio, come quando la nuova opera 
offende la sostanza del proprio fondo , cominciando qualcuno nel nostro 
fondo a costruire o a demolire un edifìcio. Similmente il possessore del 
fondo potrà avere un ius prohibendi, quando per mezzo della nuova opera, 
si pregiudichi un diritto che spetta al proprio fondo, il che può avvenire 
in doppio modo , in quanto che tale diritto può derivare da determinazio- 
ni generali delle leggi , come sarebbero le leggi sulle costruzioni ( causa 
publica) , ovvero da private disposizioni (causa imposititia) , ossia sulle 
servitù (c). Questo diritto si limita solamente alle servitù urbane (d). 

(a) L. 1. g. 1. 11. 12. 14. L. B. g. 9. h. t. Vip. Opus novum tacere videlar, qui aat codi- 
ficando, ant detrahendo aliquid pristinam facicm operis mntat. Hoc autem Edictum non omnia 
opera complectilnr, sed ea sola, qnae solo coniuncta sani, quornm aedificatio, vel demolitio vi- 
detur opus novum contincre. Idcirco placuit, si quis messem facial, arborem succidat, vineam 
putet, quamquam opus taciat, lamen ad hoc Ediclam non pcrtinere, quia ad ea opera, quae in 
solo fiunt, pertinct hoc Edictum. — confr. L. 1. g. 10. 17. Cod. 

(b) L. 1. pr. g. 16. ss. L. 8. g. 0. L. 8. g. 2. h. t. Vip. Nuntiatio fìt aut iuris nostri con- 
servami! causa, aut damni depellendi, ant publici iuris tuendi gralia. — L. un pr. g. 2. de re- 
miss. (43. 23.). 

(c) L. 1. g. 17. L. 5. g. 8. 9. h. t. Vip. Et belle Seitns Pedius definiit, triplicem esse cau- 
sata operis novi nantiationis, aut naturalcm, aut publicam, aut impositiciam; naturalem, quum 
io nostras aedes quid immittitur, aut aedifiratur in nostro; publicam causam, quoties Leges, 
aut Senatusconsulta Constitutionesque l’rincipum per operis novi nunliationem tuemur; impo- 
siticiam, quum quia, posteaquam ius suum deminuit, allcrius anxit, hoc est, posleaquam ser- 
vitutem aedibus suis imposuit, contra servitulem fecit. — L. 3. pr. de mori, infcr. (11. 8.). — 
L. 15. da scrv. praed. urb. (8. 2.). — L. 6. g. 7. si servii, vind. (8. 8.). 

(d) L. 14. h. t. Iulìan. Qui viara habet, si opus novum nanUaverit adversus eum, qui in 
via nedificat, nibil agii, sed servilutem vindicore non probibetnr. 


Digitized by Google 



— 512 — 

B) Quando per mezzo dell’ opera nuova vien minacciata la sicurezza 
de! fondo vicino, siechè si potrebbe chiedere la cautio damni infecli, que- 
sta negata , si potrà ricorrere alla operis novi nuntiatio damni depellendi 
gratta (e). 

c) Finalmente quando viene impresa qualche cosa in un fondo desti- 
nato all’utile comune, si potrà anche nunciare la nuova opera publici iu- 
ris tuenfii gratia (f). 

3) Se la operis noid nuntiatio ha lo scopo di tutelare un diritto pu- 
blico, è concessa a ciascun cittadino pubere; negli altri casi questo diritto 
è dato a colui il quale direttamente fu pregiudicato dalla nuova opera in- 
cominciata (g). Per la qual cosa il diritto di nunGiare la nuova opera ap- 
partiene : . . 

a) Al proprietario come il naturale rappresentante della sostanza e 

dei diritti pregiudicati del fondo (h). In caso che il fondo fosse in condo- 
minio, a ciascuno dei condomini è concesso il diritto della nuntiatio con- 
tro i terzi, ma esso è negato contro l'altro condomino, anche quando l’o- 
pera nuova incominciata da un condomino venga a pregiudicare più diret- 
tamente la proprietà esclusiva dell’altro socio. La ragione è che la nuntia- 
tio, operando nel medesimo tempo su tutto il condominio, il socio verreb- 
be a nunciare la nuova opera anche a se stesso, eccetto quando si rivolge 
direttamente al Pretore , o il divieto si domanda nell' actio communi di- 
vidundo (i). . 

b) Il medesimo diritto spetta a colui, il quale può esercitare una utilis 
rei vendioatio, come il superficiario (k), l’enfiteuta, il creditore pegnora- 
tarlo (1), e certamente anche il possessore di buona fede. Il solo usufrut- 
tuario non può esercitare questo diritto, ben potrà egli nunciare l’ opera 
nuova, ma procuratorio nomine, ossia il nome del proprietario, e però non 

(e) !.. 1. g. 17. h. t. Vip. Nunliamus antera, quia ius aliquid prohibcndi habcraas, ve! at 
damni infecli caveatur nobis ab co, qui forte in pnblico, vel in privalo quid molilur, tal si quid 
contri leges Edictive Principum, quae ad modum aedificiorum facta suol, fiet, vel in sacro, 
vel in loca religioso, vel in pnblico, ripave fluminis, quibus et causis et interdici* prupo- 
nuntnr. 

(f) L. 1. ss. 17. eod. — Vcd. not. prec. 

(g) L. 1. g. 19. L. 3. g. 4. L. 4. 5. h. t. Vip. Si in publico aliquid flit, omnes cires opus 

novum nuntiare possnnt. • 

(b) L. nn. g. 3. de remiss. (43. 28.). Vip. Ins habet opus novum nunliandi, qui ini domi- 
nion!, ant servitutem babet. 

(i) L. 3. g. 1. 2. L. 8. 6. h. t. 

(k) L. 3. g. 3. b. t- Vip. Si ego superficiarius sim, et opus novum fiat a Ticino, an possilo 
nuntiare? Movet, quod quasi inquilinus sum. Sed Praetor mihi utilem in rem actionem dal, et 
ideo et scrvitutum causa actio mihi dabitur, et operis novi nuntiatio debet mihi concedi. 

(l) L. 9. h. t. L. un. g. 8. de remiss. (43. 28.). 
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potrà nunciare contro qnest’ ultimo (m); nè la potranno coloro i quali non 
hanno sulla cosa che un diritto personale. 

4) La operis novi nuntiatio è un atto senza forma, nè è necessario che 
si vada dal Pretore , sebbene è possibile che nel dubbio alcuno chiedesse 
autorità dal Pretore, autorità che poteva essere anche negata (n). 

La operis non nuniialio è diretta alla cosa o non alla persona, e que- 
sto principio dev’ essere osservato anche nella forma esterna; ossia il di- 
vieto è dato all'opera medesima e non alia persona che l’imprende; per la 
qual cosa colui che vieta all’opera di non andare più innanzi dev' essere 
sulla faccia del luogo , vicino all’ opera medesima; si richiede solamente 
che vi fosse presente qualcuno il quale potesse ascoltare la nuntiatio e 
riferirla al proprietario, sia esso un fanciullo , una donna, un lavoran- 
te ecc. (o). 

Che il proprietario avesse o no notizia della nuntiatio avvenuta, è 
perfettamente indifferente (pi. 

Tutto ciò può farsi dal procuratore quante volte dà cauzione reale per 
l’assenso del vero interessalo (q). 

II. L’effetto della operis novi nuntiatio è che qualunque continuazio- 
ne dell'opera fino a causa finita è illegale, e per conseguenza in caso che 
non si desista, mediante un interdetto restitutorio detto comunemente de 
demoliendo si potrà chiedere che vengano ristabilite le cose nello stato 
primiero (r). Su questo punto bisogna osservare: 

1) La operis novi nuntiatio opera esclusivamente in favore di colui , 
dal quale o nel cui nome è stata fatta, nè l’ universale nè il singolare suo- 


(m) L. t. g. alt. I.. 2. h. t. Vip. Usofroctaarius ameni opus novum nnnliare suo nomine 
non potest, sed procuratorio nomine nuntiarc potcrit, aul vindicare usamfructara abeo, qui 
opus novum faciat; quae vindicatio praestabit ci, quod eius inlerfuit, opus novum factum non 
esse. — L. un. g. 4. de remiss. 

(n) Ved. L. 10. 19. fin. h. t. 

(o) L. 3. g. 2-4. h. t. Vip. Nunlialionem aulem in re praesenli faciendam roeminisse opor- 
tebit, id est co loci, ubi opus fìat, sive quis aediGcct, sive inchoet aediOcare. Nuntiari aulem 
non ulique domino oportet; sufficit cnim in re praesenli nunliari ei, qui in re praesenli fuerit, 
usque adeo, ut cliam fabris vcl opificibus, qui eo loci opcrantur, opus novum nuntiari possi!. 
Et generaliler ei nuntiari opus novum potest, qui in re praesenli fuit domini operisve nomine; 
neque refert, quis sit iste, vcl cuius conditionis, qui in re praesenli fuit; nani et si servo nun- 
tictur, vcl mulicri, vel puero, vel pucllae, tencl nuntiatio; sufficit enim, in re praesenli operis 
novi nunlialionem ladani sic, ul domino possit rcnunliari. 

(p) L. 1. g. o, L. 10. 14. h..t. Vip. Operis novi nuntiatio in rem flt, non in personain; et 
ideo furioso et infanti fieri potest, nec tutoris auciorilas in ea nuntiatione eiigitur. 

(q) L. 1. g. 3. L. ». g. 18. li. t. - confr. !.. ». g. 1. eod. 

(r) L. 20. pr. g. 4. b. t. Vip. i’raelor ait: rjuem in (ocum lumini fui» est, ne quid operis 
noni fiere!, qua de re aqil «r, quod in eo loco, antequam nuntiatio mina fiere! uut in eucuusu 
end, ul remitti Jc berci, factum est, id reetituas. 

Diritto romano. — Voi. II. 0» 
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cessore vi potrà acquistare un diritto; anzi essa è inefficace anche per il 
condomino; se non che, quando per mezzo della violazione della nuntiatio 
si è acquistato il diritto pel nunciante , l’interdetto che su questo diritto è 
fondato , si trasmette agli eredi (s). 

2) Operando la nuntiatio in rem e non in personam, ne segue che es- 
sa può essere efficace contro chiunque avesse contro il divieto continuato 
la nuova opera, anche quando egli nulla avesse conosciuto dalla nuntiatio 
avvenuta. Essa può avere un doppio effetto: si può chiedere che la con- 
tinuazione della nuova opera venga demolita a spese del convenuto, ovve- 
ro il convenuto può essere lui stesso obbligato a prestare all’ attore pa- 
tientiam destruendi operis; il primo di questi due effetti , avendo il carat- 
tere di una pena , può colpire semplicemente colui il quale si rese col- 
pevole di un delitto (t). Per la qual cosa può avere efficacia: 

a) Contro lo stesso proprietario non solo, ma pure contro il succes- 
sore universale e singolare che continuò l’opera (u); però l' effetto contro 
colui qui fecit et possidet è sempre la prestazione della pazienza e non la 
restituzione, cioè che a proprie spese si demolisca l’opera, eccetto nel caso 
che si fosse operato con scienza contro il divieto , perchè vi si potrà pro- 
cedere per le impensae: così il compratore di un fondo contro cui è stalo 
nunciato, non potrà essere obbligato alla demolizione, ma solo a prestare 
la pazienza ; purché non conoscendo del divieto prosegui l’opera (v). 

b) Quando si proseguì l’ opera contro il divieto , ma colui che fece 
non è più possessore del fondo, fecit, alias possidet, l’interdetto resti tuto- 
rio sarà diretto contro chi possiede solamente per obbligare il possessore 
alla pazienza, ma nel medesimo tempo si potrà l’acfio in factum dirigere 
contro colui che fece l’ opera pel risarcimento delle spese , ovvero contro 
il successore universale iu quanto addivenne più ricco (x). 


(s) L. 8. $. 6. L. 8. 8- 8- L. SO. 8- 6. h. t. Paul. Morte eias, qui nuntiavit, extinguitur 
nuntiatio, stetti slienatione, quia in bis modis finitur ius prohibendi. 

(t) L. 10. 22. 23. h. t. Marcel. Cai opus novum nnntiatam est, ante remissam nuntiatio- 
nem opere facto decessit; debet heres eias paticntinm destruendi operis adversario praestare; 
nam et in restituendo bdinsmodi opere eias, qui contra Edictum fecit, poena versatur, porro 
autem in poenam heres non snccedit. 

(a) L. 8. 8- 7. L. 23. h. t. fattoi. Is, cui opas noram nantiatum erat, rendidit praedium, 
emlor acdilicarit; emtorem, an renditorem teneri patas, quod adversns Edictum factum sit ? 
Respondil, quum operis novi nuntiatio facta est, si quid aedificatum est, emlor, id est dominus 
praediornm, lenetar, quia nantiatio operis, non personae fit; et is demum obligatus est, qui 
eum locum possidet, in quem opus noram nunliatain est. 

(v) L. 3. 8- 3. de alienai, iud. mot. caus. (8. 7.). In questo modo ò possibile togliere la 
contraddizione di questo passo con la legge 23. h. t. Ved. Glossa ad L. 3. 8- 3. cit. — Cuiac.t 
recit. op. omn. pag. 1177. Ved. Vangeruio, 8- 676. 

(z) L. 20. 8. 7. 8. L. 22. h. t. - Ved. not. (n). 
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c) Quando l’opera nuova fu nunciata ad un fondo in condominio , la 
nuntiatio opera contro tutti i condomini; ma, se contro il divieto solamen- 
te un solo proseguì l’opera, l’interdetto restitutorio potrà essere esercitato 
contro quest’ ultimo in solidum , gli altri saranno obbligati a prestare la 
pazienza (y). 

3) L’effetto della operis novi nuntiatio è assoluto, ossia è perfettamen- 
te indifferente , se dii faceva l’ opera ne avesse o no diritto (z). Questo 
principio però vale per il convenuto (nuntiatus) non per l’attore (nun- 
tians ) , giacché allora questi potrà far uso di questo diritto alla restituzio- 
ne, quando proverà essere in relazione col fondo per cui si è nunciato la 
nuova opera , ossia che egli sia proprietario , superficiario ecc. , che vi è 
stata una vera nuntiatio, e che ciò non ostante l’opera è stata proseguita. 
Allo scopo della pruovasi dovea prendere nell' atto della nuntiatio la mi- 
sura delia opera, e come ciò non poteva avvenire senza violare il terreno 
altrui, è dato a questo proposito un decreto dal Pretore (aa). 

4 ) Contro l’ interdetto restitutorio può opporsi una valida eccezione, 
quando nell' atto della nuntiatio vi fu un contratto tra il nunciante ed il 
nunciato , eccetto nel caso che la nuntiatio fosse stata fatta iuris publici 
tuendi gratin , e pel bene comune , o quando l’ opera è di tal natura che 
non può essere indugiata (bb). 

III. L’ efficacia della nunciatio, ristretta nel diritto anteriore a Giusti- 
niano nello spazio di un anno, non ebbe poi limite di tempo : sicché alla 
operis novi nuntiatio, eccetto il caso della morte e della perdita del diritto 
da parte del nunciante , non rimane che la estinzione principalmente per 
due motivi, cioè per remissionem e per satisdationem. 

1) Remissio è l’astinzione del divieto per intervento del magistrato. Il 
nunciato, il quale vuole liberare dal divieto l’opera, extra ordinerà produce 
un giudizio presso il magistrato competente. Dopo una cognizione di cau- 
sa, la remissio è concessa quando manca alla nunt iatio uno dei chiesti requi- 


(y) L. 8. g. 5. L. 18. pr. h. I. Papi n. Aedibus communibus si ob opus novum oontiatio 
uni fiat, si quidem ex volunlate omnium opus fiat, omnes nuntiatio lenebit; si vero quidam igno- 
rent, in solidum obligabitur, qui conira Edietum Praetoris feceril. 

(z) L. 1. pr. g. 7. L. 20. g. 1. 3. 4. h. t. Vip. Hoc edicto promittitur, ut, sive iure, sive 
iniuria opus fieret, per nunliationem inhiberetur, deinde remitleretur probibitio haetenus, qua* 
tenus prohibcndi ius is, qui nuntiassct, non haberet. 

(aa) L. 8. g. 8. h. t. 

(bb) L. 1. g. 10. L. 8. g. 11. 12. 13. L. 7. g. 14. h. t. Vip. Inde quaeritur apud Celsnm 
libro duodecimo Digesiorum, si post opus novnm nnntialum conveniat libi cum adversario, ut 
opus faceres, an danda sii eonventionis eiceptio. Et ait Celsus, dandam, nec esse periculum, 
ne paclio privatorum inssui Praetoris antcposita videatur; quid enim aliud agebat Praetor, 
quam hoc, ut conlroversias eorum dirimeret, a quibus si sponte recesserunt, debebit id ratum 
(ubere? — confr. L. 3. g. 8. de rivis. (43. 21.). 
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siti; quando l’attore non presfa il giuramento di calunnia; ovvero colui il 
quale fece la nuntiatio procuratorio nomine non vuol dare la cauzione per 
l'assenso del proprietario ( caulio de rato) (cc). In questa cognitio il »us 
prohibendi resta perfettamente fuori questione, e come trattasi di conoscere 
se la nuntiatio fu regolarmente fatta, nella decisione non viene nò ricono- 
sciuto nè negato il diritto di vietare. Se la remissio viene negata, e rima- 
ne per conseguenza la nuntiatio, al nunciato non solo rimane il mezzo di 
liberarsi con la satisdatio, ma potrà esercitare contra il nunziante un’ a- 
zione petitoria , la quale se ha per effetto che vien riconosciuto il suo ius 
aedificandi , la nuntiatio cade da per se stessa ; ma se al contrario la re- 
missio per uno degli esposti motivi è concessa, al nunciante si riserba pu- 
re il ius prohibendi; ed allora la remissio può giovare veramente al nun- 
ziato, quando al primo manca il ius prohibendi , nel caso contrario la re- 
missio è inutile (dd). 

2) La operis novi nuntiatio cessa anche per mezzo della stipulalo ex 
operis nunliatione. Il nunciato riprende il dritto di continuare la sua ope- 
ra, se promette, nel caso che il giudizio si decidesse contro di lui , di ri- 
condurre a proprie spese le cose nello stato primiero (ee). È sufficiente 
che la cauzione sia offerta , se poi è veramente prestata e non accettata 
dal nunciante senza giusti motivi, la remissio avrà i suoi effetti immedia- 
tamente , ritenendosi come già concessa ; perciò sarà dato un interdetto 
proibitorio se il nunciante volesse ancora impedirgli di continuare l’ope- 
ra (ffj. Questo diritto di offrire cauzione èstalo sostanzialmente rimutato da 
Giustiniano , ordinando che il nunciante allora è obbligalo ad accettare 
una tale cauzione, quando il processo dura in lungo oltre i tre mesi (gg). 


(cc) L. 1. g. 0. 17. L. 8. §. 11. 18. h. t. Vip. Qui procuratoria nomine nuntisverit, si non 
satisdabit, eatn rem domioum riunì habilurum, nuntiatio omni modo remittitur, cliatnsi Te- 
rna sit procurator. 

(dd) L. 1. pr. h. t. — L. un. g. 2. 4. de remiss. (43. 23.). Ved. Cuiae. obss. I. 16. 

(ee) L. 5. g. 17- L. 8. g. 2. 4. L. 12. 20. g. 1. L. 21. h- t. Vip. Interdictum hoc proponi- 
ti es buiusmodi causis. Ediclo eipressum est, nc post operis novi nuntiotionem quidquam ope- 
ris iiat, antequam vel nuntiatio missa fiat, vel vice nuntiationis missac satisdatio de opero re- 
stituendo fucrit interposita. Qui igitur facil, etsi ius faciendi habuit, tamen contra inicrdiclnm 

l’ractoris Tacere videtur, et ideo hoc destruere cogitur. — L. un. g. 2. de remiss. (43. 23.). 

L. 1. g. 6. L. 2. g. 1. de stipili, pract. (46. 8.). 

(ff) L. 8. g. 17. L. 8. g. 2. 4. L. 20. pr. § 9. ss. h. t. 

(gg) L. un. C. h. t. lustinian. De operis novi nunliatione quandam antiquis orlam fuissc 
dubilalionem, nostra cognovil iranquillitas, diccntibus, si qnis denuntiationem ad inhibendum 
opus miserie non posse cura post annuni elapstim, ei quo denuntiatio missa est, ilerum aedi- 
fiealionem prohiberc. Quod dupliciter iniquuin nobis esse videtur. Sive clcoim non recto opus 
prohibuerit, decel non per totum annuiti hoc impediri, sive recte denuntiationem emiserit eliam 
post annum licentiain habere aedificalioncm prohiberc. Talem igitur iniquitaiem inhibentes, 
sancimus, si quis denuntiationem emiserit, in bac quidem regia urbe praefeetnm urbi Teslina- 
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Se all’opposto la nunciazione della nuova opera avvenne turis publi- 
ci tuendi gratia , non vi è luogo a salisdalio, ma ad una semplice repro- 
missio da parte del nunciato, la quale non concede il diritto di continua- 
re l’opera , nè di ottenere l’interdetto proibitorio , come nel caso antece- 
dente, ma solo si è obbligato alla repromissio , affinchè se la opera fosse 
continuata, si assicurassero al nunciante la spesa di demolizione (hh). 

3) Quando per mezzo della remissio o satisdatio è tolto il divieto im- 
posto ad un’opera, il nunciato potrà continuarla, purché avesse il ius ae- 
di ficandi, ed al nunziante, non ostante la satisdatio e la remissio, riman- 
gono le sue legittime azioni, come 1 ' actio confcssoria o V aclio negato- 
rio (ii). Il solo vantaggio adunque che si ha della remissio o della satisda- 
tio è che 1’ attore viene limitato a queste azioni e però deve pienamente 
provare il ius prohibendi (kk). 

§. 392. 

C. Della prolliUtonc c dell'inlcrdlctam quod vi nnt risii» 

' T. D. Quod vi aul clam (13. 21.). — lUaycr , de inierdiclo quod vi ani ciani obser- 
vationes, tipi. 1838. 

Simile alla operis noi 1 ! nuntiatio ed all’ interdetto proibitorio cho ne 
nasce è la prohibitio e l’ interdetto quod vi che da essa si genera. Questo 
istituto consiste in ciò: quando qualcuno si crede pregiudicato, perchè al- 
tri imprende sopra un fondo una qualche azione, da lui severamente proi- 
bitagli, se, non ostante la proibizione, si compie con violenza o contro il 
divieto, gli sarà concesso un interdetto restitutorio , mediante cui potrà 
prendere il ristabilimento delle cose siccome nel tempo del divieto. Tutto- 
ché grande l’analogia della prohibitio con la nuntiatio, vi sono nondimeno 
tra questi due istituti le seguenti differenze: 

re, io provincia vero rectorem eius, intra trinm mensinm spatium causam dirimere; sin vero 
aliquid fuerit quocunquc modo ad decisionem ambiguitalis impcdimentum, licentiam habere 
euai, qui aedilìcalionem deproperat, opus, de quo agitar, elicere, prius fideiussore ab eo dato 
officio urbicariae praefectarae vel provinciali, al, si non recle aedilicaveril, omne opus, quod 
post denuntiationem fecerit, suis sumiibus destruet. Sic enim et opera non per iaanes denun- 
tiationes probibebuntur, et rcctc dcnunliantibus consulctur. 

(hh) L. 8. g. 3. L. 20. g. 13. h. t. Vip. Adiicitur et illudi aut per le Hat, quo tnmus sa- 
tisdetur, proinde si satis datum non est, sed repromissum, inierdiclo buie locus non erit; nc- 
que enim permitteodum fuil, in publico aedificare, priusquam appareat, quo iure quia aedificet. 
L. 1. g- 0. de stipul. prael. (46. 3.). L. 9. g. 14. de paclis (2. 14.). 

(ii) L. 8. g. 4. L. 19. h. t. Paul. Sciendum est, denegata eiseculione operis novi, nihilo- 
minus integras legitimBS actiones manere, sicut in bis quoque causis manent, in qnibus ab ini- 
lio operis novi denuntiationem Praelor denegai. 

(Ut) L. 1. g. 6. L. 8. g. 10. li. t. 
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I. In primo luogo è da notare che la prohibitio ha un vantaggio sulla 
nuntiaUo. 

1) Il concetto dell’opus qui è molto più ampio che nella riunito Sto. An- 
che per la prohibitio voglionci opere fatte sul suolo (a) ; ma queste posso- 
no essere muratone, e di qualche altra specie, purché mutino il suolo , o 
le sue accessioni; il tagliare alberi, una straordinaria mescolanza di leta- 
me col suolo ecc. sono anche obbietto della prohibitio (b). 

2) II diritto alla proibizione , e però l’interdetto quod vi, spetta non 
solo al proprietario del fondo pregiudicato dall’ opera , e a colui che ha 
una utilis rei vindicaiio, come la nunciatio, ma ancora a ciascun interessa- 
to (c); ossia all’usufruttuario come tale, e non procuratorio nomine, e per- 
ciò anche a lui contro il proprietario; similmente l’interdetto sarà conces- 
so all'un condomino contro l’altro, al fittaiuolo ecc. (d). 

Solamente si richiede che l’ interesse fosse presente ed attuale ; il 
compratore non potrà far uso di questo interdetto, quando l'opera fu me- 
nata a termine dopo la vendita, ma prima della tradizione (e); ma non si 
richiede die al tempo che si usa quest’ interdetto l’ attore fosse ancora 


(a) L. 1. g. 4. L. 7. g. S L. 20. g. 4. h. t. Vip. Hoc interdictum ad ea sola opera perii- 
nel, qaacamqae io solo vi ani clam Soni. 

(b) L. 1. g. 8. 6. L. 13. pr. g. 3. 4. 7. h. I. Vip. Notavimus sopra, quod, qoamvis Terbi 
interdicti late pateant, torneo ad ea sola opera pertinere iolerdictom piacere, qnaecunqne basi 
in solo; euro enim, qui fructum tangil, non teneri iotcrdicto. Quod vi aut clam; nullum enim 
opus in solo facit. Al qui arbores succidit, utique tencbitur, et qui arundinero, et qui sali- 
ctum; teme enim, et quodammodo solo ipsi corrompendo manus inferi. Idem et in rineis suc- 
cisa. Ceterum qui fructum aufert, furti debet conveniri. ilaque si quid operi» in solo fiat, in- 
terdiotum locum babet. Io solo fieri accipimus, et si quid circa arbores fiat, non si quid circa 
fructum arborum. Si quis acervom stcrcoris circa sgrani pinguem disieccrit, curo eo, quod vi 
aut clam factum est, agi porosi; et boc verum est, quia solo vitium adhibitum sii.— L. 11. arb. 
flirt, caesar. (47. 7.). 

(c) L. 11. g. 1. 10. 12. 14. L. 12. 13. g. 3. h. L Vip. Idem lulianus scribil, intcrdiclum 
boc non solum domino praedii, sed etiam bis, quorum interest opus factum non esse, com- 
petere. 

(d) L. 11. g. 12. L. 12. 13. pr. g. 3. h. t. 

(e} L. li. g. 9-13. b. t. Vip. Ego, si post in diem addiclionem factam fundus precario tra- 
dita! sit, putem, emtorem intcrdiclum quod vi aut clam habere. Si vero aut nondum traditi,, 
facta est, aut etiam facta est preearii rogatio, non puto dubitandum, quin vcnditor interdi- 
cium babeat; si enim competere debet, etsi res ipsius periculo non sit. Nee multum facit, quod 
res emtoris periculo est; nam et slatim post venditionem contractam periculum ad emtorem 
spectat, et tamen, antequam olla traditio fiat, nomo diiit interdiclum ai competere. Si ismen 
precario sit io possessione, videamusne, quia interest ipsius, qualiterqualiter possidel, iam in- 
terdici uti possiti Ergo, et si condutit, multo magis; nam et colonum posse interdici etpe- 
riri, in dubinm non venit. Piane si, posteaquam mclior condili aliai est, aliquid operis vi 
aut clam factum sit, nec lulianus dubitaret, interdiclum venditori competere; nam ioler Cas- 
sini et Iulianum de ilio, quod medio tempore accidit, quaestio est, non de eo opere, quod po- 
stea contigit. — L. 13- g. 17. de act. emt. vend. (19. 1-). 
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possessore , così il venditore potrà osare l’interdetto dopo la vendita e la 
tradizione per 1’ opera fatta prima di questo tempo (f). 

3) Per la prohibilio non è richiesta una speciale forma ; è sufficiente 
che colui il quale si crede pregiudicato dall'opera manifesti una resisten- 
za reale o simbolica, come lo scagliare una pietra contro l’opera mede- 
sima, similmente che nella nuntiatio; perciò l’ interdictum quod vi concor- 
re elettivamente coll’interdetto restitutorio dalla nunciazione di nuova ope- 
ra (g). È indifferente se la prohibilio è fatta dalla medesima persona interes- 
sata o dal procuratore, anzi essa può essere fatta validamente anche dallo 
schiavo, il che non è certamente per la nunciazione della nuova opera (h). 

La prohibilio al contrario della nuntiatio è fatta in personam non in 
rem-, e però non è necess arioche la persona interessata nel pronunciarla 
sia immediatamente vicino e sulla faccia del luogo. 

A) Egualmente come per la nuntiatio cosi nella proibizione l’ interdic- 
tum quod vi nasce non appena l’imprenditore dell’opera trascura il divie- 
to, abbia egli o no diritto a fare quell’opera (i). 

5) Finalmente una rilevante differenza vi è nei modi d’estinzione; im- 
perocché , mentre nella oper. nov. nunt. vale la regola, che il nunciato è 
messo nel possesso, e il nunciante è limitato alle proprie azioni , al con- 
trario in questo caso non colui che proibisce, ma l’altro deve presentarsi 
come attore, e deve per mezzo di un regolare giudizio cercare di togliere 
efficacia alla prohibilio (k). 

Dall’ altra parte nelle conseguenze la operis novi nuntiatio ha un 
vantaggio sulla prohihitio , e per conseguenza sull’ interdictum quod vi ; 
imperocché nella prima il divieto è dato a tutta l’opera , e l’ interdetto re- 
stitutorio è fondato quando la continuazione dell’ opera è fatta anche in 


(f) L. 11. g. 8. L. 16. pr. h. t. Vip. Si, posteaqnam vi aut clam factum est, venicrit fun- 
das, an venditor nihilominus boc ioterdicto eiperiri possi!, videamus. Et exstai sententi! exi- 
stimantium, nihilominus competere ci interdienti», nec fìniri venditione; sed nec ex emto actio- 
ne quidquam crii praeslandum emlori ex eo opere, quod ante venditionem factum est; salis 
enim esse, quod utique propter hoc opus viliori praedium distraxerit. Certe, elsi non viliori ven- 
didit, idem erit probandum, 

(gl L. 1. g. 8. 6. L. 7. g. 2. !.. 20. g. 1. h. t. Vip. Sed et, si qnis iacta vel minimi lapilli 
prohibitas facere, perseverava tacere, hnne quoque vi fecisse videri, Pedius et Poroponius seri- 
buoi; eoqoe iorc utimur. — L. 6- g. 1. si servii, vind. (8. 5.). — L. 5. g. 10. de op. nov. noni. 
(39. 1.). — L. 73. g. 3. de R. I. (80. 17.). 

(h) L. 3. pr. 17. h. t. — confr. L. 8. g. 1. 18. de op. nov. nunt. (39. 1.). 

(i) L. 1. g. 2. 3. h. t. Vip. Et parvi refert, uiram ius habaerit faeiendi, an non; sive enim 
ias habait, sive non, tamen tenetur interdicto, propter qnod vi ani clam fecil; tueri enim ius 
suum debuit, non iniuriam eomminisci. Deniquo est quaesitum, an hoc interdicto utenti esce- 
ptionem possit obiicere, quod non iure m eo receperim. Et magis est, ne possil; nani adversus 
vini, vel quod clam factum est, nulla insta esceplione se tueri potest. 

(k) L. 5. g. 10. de op. dot. nunt. 
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buona fede; mentre Yinterdictum quoti vi suppone un opus vi factum , os- 
sia un delitto, perciò non potrà applicarsi quando l’opera fu compiuta da 
chi non conosceva del divieto (l). 

Nato Yinterdictum quod vi è diretto non solo contro l’ imprenditore , 
ma ancora contro il possessore anche incolpevole (m) , ma non in egual 
misura ; imperocché qui fecit et possidet è obbligato non solo a prestare 
la pazienza, ma ancora alle spese per togliere l’opera; qui fecit nec possi- 
det sarà obbligato alle spese, qui possidet solamente a prestare la pazien- 
za (n). Colui che fece sarà obbligato anche agl’interessi e molti rispondo- 
no in solidum (o). 

L’ interdictum quod vi cessa dopo un anno compiuta l’opera (p). 

I medesimi principii osservati per Yinterdictum quod vi valgono an- 
cora per Yinterdictum clam ; il quale è applicato nel caso che 1' opera è 
Htta di nascosto. L'opus intendesi clam factum quando qualcuno, che te- 
me una proibizione o almeno deve temerla, imprende una qualunque.mu- 
tazione senza annunziarla a colui, che l’avrebbe potuto proibire (q). 

Un tale annunzio, affinchè avesse effetto, Insogna che sia fatto in mo- 
do che si determini la qualità dell'opera, il tempo ed il luogo, e che dopo 
l'opera sia in effetto incominciata. Del resto l’interdetto in discorso allora 
è anche applicato assolutamente, quando concorrono la violenza e la se- 
creterai dell'opera già fatta (r). 

(I) L. 20. g. 3. fa. t. Paul. Item si prohibiti heres, vel is, qui ab eo emerit, ignoraos caa- 
sam pracccdentem, fecerit, dicendum esse, Pomponius ait, non incidere cura in interdictum. 

(in) L. pr. L. 3. g. 13. L. 13. pr. fa. t. Vip. Seraper adversus possessore!!) operis hoc in- 
terdicami corapetit; idcircoque si qnilibet inscio vel ctiam invito me opus in furalo raeo fece- 
rit, interdictum locus erit. 

(n) L. 16. g. 2. fa. l. Paul. In somma, qui vi aut clam fuit, si possidet, pitientiam et im- 
pensata tollendi operis, qui fecit, nec possidet, impensato, qui possidet nec fecit, patienliam 

tantum debet. — Confr. L. 7. pr. g. 1. L. 13. g. 7. L. 14. 18. g. 1. h. L. 4. g. 2. L. 13. de 

aqu. et aquae pluv. (39. 3.). 

(o) L. 6. 11. g. 4. L. 18. g. 2. 7. ss. L. 21. g. 3. fa. t. 

(p) L. 18. g. 3-6. h. t. Vip. Hoc interdictum in heredem cetcrosquc successone datur in 
id, quod ad eos pervenir, et post annum non compelit. Aniìus aulem cedere incipit, ci quo id 
opus factum perfeclum est, aut (ieri desiil, licei pcrfcclum non sit; alioquin, si a principio ope- 
ris coepti annum quis numeret, necesse est, cum his, qui opus tardissime facerenl, saepius agi. 
Sed si is sit locus, in quo opus factum est, qui facile non adirctur, utputa in scpulcro vi aot 
clam factum est, vel in abdilo alio loco; sed etsi sub terra Gcrel opus, vel sub aqua, vel cloaca 
aliquid factum sit, ctiam post annum causa cognita compelit interdictum de co, quod factum 
est; nam causa cognita annunm exceptioncm remiltendam, hoc est, magna et iusta causa igno- 
rantiae interveniente. 

(q) L. 3. g. 7. 8. I.. 4. 8. pr. L. 7. L. 18. g. 1. h. t. Vip. Clam fecero videri, Cassi us seri- 
bit, eum, qui rclavit adversarium, ncque ei denunliavit, si modo timuit eius conlroversiam, 
aut dckuit timcre. Item Ariste putat, eum quoque clam facere, qui celandi animo babet eum, 
quem prohibilurum se inlclleicril, et id eiistimat, aut existimare debet, se probibilum iri. — 
L. 73. g. 2. de K. I. (80. 17.) 

(r) L. 11. g. 8. h. t. Vip. Interdictum compleclitur id, quodeunque aut vi, aut clam fa- 
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II. Obbligazioni ai danni c all a pena. 
A. Sottrazioni. 

§. 393 . 


1 ) Del furto. 

T. tnst. de obligalionibns, qoac ci dclicto nascunlur(4.1 );— D.dc furtis (17. 2);— 

C. de furti» et servo corruplo (0. 2.). 

Quando qualcuno fraudolosamente si appropria una cosa mollile o 
un diritto animo lucri faciendi commette un furto (a). 

L’obbietto del furto è adunque una cosa mobile tanto se appartiene ad 
un terzo, quanto se la cosa è propria. 

Nel furto delle cose altrui bisogna distinguere due casi: 

1) Quando si ha l’intento di appropriarsi tutta la cosa altrui ed acqui- 
starli un diritto cosi: 

a) il furto nel più stretto significato della parola , ossia quando qual- 
cuno sottrae fraudolosamente una cosa dalla potestà e possesso del pro- 
prietario per lucrare tutta intera la proprietà dell’oggetto sottratto. Que- 
sto è il caso originario e principale del furto , i seguenti non sono che 
una estensione; 

b) quando qualcuno si appropria la cosa altrui che egli stesso aveva 
in possesso, ossia quando depositarti, mandatarii, comodatarii, usufrut- 
tuarii, terminano di possedere in nome altrui e incominciano a possedere 
come proprietarii (b). 

cium est. Sed inlerdam evenit, ut quid et vi et ciani fiat panini, et partim in eodem opere, 
ulputa, quum prohiberem, fundaroenta posuisti, postea quum convenissein, ne rcliquum opus 
Cerei, abscnte et ignorante me reliquum opus pcrfecisti, vet cootra fondamenta clam iecisli, 
deinde celerà prohibenle me aedificasli; hoc iure utimur, ut, elsi vi aul clam factum sii, in- 
terdiclum hoc sufliciat. — L. 4. g. 1. C. de V. S. (6. 38.). 

(a) g. 1. 6. tosi. h. t. L. 1. g. h. t. Paul. Forluro est conlrcctatio rei fraudulosa, lucri fa- 
ciendi gTatia, vel ipsius rei, vel etiam usus cius posscssionisve; quod lege naturali prohibitum 
est admiltere. 

(b) L. 1. g. 2. L. 33.43. g. l.L. 48. 82. g. 7. 16. L.67. pr.L. 71. pr. L. 73. h. t.-L. 29. 
pr. depos. (16. 3.). — L. 22. g. 7. mand. (17. 1.). — L. 1. g. 22. L. 2. g. 1. de lut. et rat. di- 
str. (27. 3.). — L. 28. de donai. (39. S.). — L. 3. g. 18. de acquir. vel om. poss. (41. 2.). — L. 
3. C. h. t. Yed.— Theojtliil. ad g. 1. Inai. li. t. Impropriamente si i voluto vedere in questi casi 
un furto di possesso, considerando come ladro di possesso colui il quale cambia il suo pos- 
sesso agl' interdetti in nn possesso ad usucapionem corpo re il animo, giacché in questo raso 

non potremmo avere mai un possesso ad utucopionetn Ved. ItuclioU, diss. civ. p. 323.— 

JU orcioli, Arch. di prat. civ. Vili. 284. Ora chi non scorge esservi in qoesto caso lo scopo di- 

Diritto romano, — Voi. II. 60 
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c) quando qualcuno fraudolosamente si appropria delle cose perdute 
o gittate per necessità (c); 

d) quando qualcuno si riceve un indebito; 

e) quando qualcuno mala fide aliena cose altrui (d); 

f) finalmente quando si lacera un documento di obbligazione per to- 
gliere al creditore la pruova del suo diritto (e). 

2) Un furtum rei alienae avviene pure se qualcuno si appropria di 
una cosa altrui nello scopo di farne un uso illecito, come quando qualcu- 
no abbia diritto di usare fino ad un certo punto la cosa altrui e ne abusa; 
se per esempio il depositario o il creditore pignoratario usano della co- 
sa fuori dei limiti stabiliti nel contratto (f). Questa specie di furto è detto 
furto di uso. 

3) In certo modo anche il proprietario potrà commettere un furto 
sulla propria cosa , p. e. quando il debitore pignoratizio sottrae la pro- 
pria cosa impegnata dal possesso del creditore pignoratario , ovvero alie- 
na la cosa medesima senza l'assenso del creditore , ovvero quando il pro- 
prietario si appropria in suo vantaggio la cosa data in usufrutto (g). 

Se qualcuno in seguito ad un diritto di obbligazione ha la detenzione 
della cosa , allora il proprietario può commettere un furto sulla propria 
cosa, quando il possessore potrà usare del dritto di ritenzione (h). Dal per- 

retlo alla proprietà come nel primo ? nè crediamo che Paolo nella sua definizione nella L. 1. 
g. 3. abbia voluto intendere un caso differente del furto di proprietà. j 

(c) L. 43. g. 4-11. b. t. Vip. Qui alienum quid iaccns lucri faciendi causa sustulit, furti 
obstringitor, sive scit, cuius sii, sire ignoravit; nihil enim ad furtum minuendum facit, quod 
cuius sit, ignoret. Quodsi dominus id dereliquit, furtum non fit eius, ctiam si ego furandiani- 
mum habuero; nec enim furtum fit, nisi sit, cui fìat; in proposito aulem nulli fit, quippequum 
placeat Sabini et Cassii senlentia existimanlium, slatini nostrani esse desìncre rem.quam derc- 

. lioquimus. Sed et si non fuil derelictum, putarit tamen dereliclum, furti non tenetur. Sed si 
neque fuit, neque putavil, iacens tamen tulli, non ut lucretur, sed redditurus ei, cuius fuil, non 
tenetur furti. Si iaclum ex nave factum alias tulerit, an furti teneatur? Quaestio in eo est, an 
prò derelicto habitum sit. Et si qoidem dcrelinquentis animo iactavit, quod plerumque creden- 
dolo est, quum sciai periturum, qui invcnit,suum fecit, nec furti tenetur. Si vero non hoc ani- 
mo, sed hoc, ut si salvum fuerit, haberel, ei, qui inrenit, auferendum est; et si scit hoc, qui 
inrenit, et animo furandi tenet, furti tenetur. Enimvero si hoc animo, ut salvum faceret domi- 
no, furti non tenetur; quodsi putans simpliciter iactatum, furti similiter non tenetur.. — L. 9. 
g. 8. t. 31. g, 1. L. 44. de acquir. rer. dom. (44. 1.). g. ult. Inst. de rer. diris. (2. 1.). 

(d) g. 3. Inst. de usucap. (2. 6.}. — L. 16. C. h. t. 

(e) L. 27. g. ult. L. 28-32. 52. g. 23. h. t.— L. 41.— g. 1. ad L. Aquil. (9. 2.). 

(f) g. 6. Inst. h.t.-L. 40. 48. g. 4. L. 54. pr. g. 1. t. 76. pr. L.82. pr. h. t. Paul. Fullo 
et sarcinalor, qui polienda rei sarcicnda vestimento accepit, si forte his ulatur, et contrecta- 
lione coroni furtum fecisse videtur, quia non in eam causam ab eo videntur accepta. — L. 5. g.8. 
comraod. (13. 6.). — L. 16. de contici, furi. (13. 1.). 

(g) g. 14. Insi.b. t. L. 16. de pign.act. (13. 7.) L. 15.g. l.L. 19.g.5.L.20. pr.g. 1. h. t. j 

Paul. Dominus, qui rem surripuit, in qua ususfruclus alicnus est , furti osufructuario tenetur. 

(li) L. 15. g. 2. L. 59. h. t. Paul. Sed eum, qui libi commodarerit, si eatn rem surripiai. 
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che in tutti questi casi Io scopo di colui il quale si rende colpevole di 
furto non è certamente quello di appropriarsi la totalità della cosa , es- 
sendo egli stesso il proprietario, ma solamente il vantaggio del possesso, 
può dirsi esser questo il vero furtum possessioni (i). 

Il furto dicesi manifesto o non manifesto, secondochè il ladro viene 
ad essere scoperto o no prima che porti via le cose. 

II. A causa di questo delitto nascono due azioni l’actio furti e la con- 
dictio s. ex causa furtiva; 

1) L’actio furti è un’azione ex delieto poenalis, spetta a coloro tutti 
che furono pregiudicati dal furto contro il ladro ed i suoi complici in so- 
lida»! (k). Essa è diretta alla pena privata , ossia al doppio della cosa ru- 
bata in caso che il furto non fu manifesto, e al quatruplo in caso di furto 
manifesto secondo il valore delle cose nel tempo che furono rubate ; anzi 
se in seguito il valore della cose fu aumentato, l’azione medesima va al ri- 
sarcimento del doppio e del quadruplo del danno (1). Essendo essa un’ a- 
zione penale non si trasmette agli eredi (m), ma ciò non pertanto è un’ac- 
tio perpetua (n). 

2) La condictio furtiva è un’azione data a causa del furto, ma 
non è un ’actio ex delieto ; essa spetta solo al proprietario della cosa; 
ad altre persone, come al creditore pignoratario, si dà una condictio in- 
certi (o). 

Nasce dal carattere stesso di questa azione ch’essa è diretta non solo 
contro il ladro, ma ancora contro gli eredi i quali saranno obbligati non- 
dimeno solo in quanto l' eredità si arricchì ( §. 86. ); se vi sono molti che 

non teneri forti piacuisse, Pomponins scripsit, quoniam nihil tua interesse!, nipote quum nec 
com modali tenearis; ergo si ob aliquas impensas, quas in rem commodatam fecisli, retentionem 
eius habueris, ctiam cum ipso domino, si eam snrripiat, habebis furti actionem, quia eo caso 
quasi pignoris loco ea rcs fuit. — Confr. L. 20. g. 1. L. 83. g.*4. h. t. 

(i) Ved. Vangcrox o, 8- 6. 79. pag. 893. 

(k) L. 14. g. 16. b. t. Vip. Qualis ergo forti actio detur ei, cui res commodata est, qua’e- 
silum est. Et poto omnibus, quorum periculo res alicnae sunt, velali commodati, item locati 
pjgnorisve accepti, si kae surreptae sint, omnibus furti actiones competere; condictio autem ei 
demum competit, qui dominium habet. — L. 83. g. 2. de V. S. L. 1. C. b. I. — L. 58. g. 1. de 
adm. tut. (26. 71.). 

(l) g. 5. Inst. h. t. L. 80. pr. h. l. Vip. In furti anione non quód interest quadruplabitor, 
vel duplabitur, sed rei rerum pretium. Sed et si res rebus homanis esse desierit, quum ludica* 
tur, nihilominus condcmnatio facienda est. Idemque etsi nunc delerior sii, aestimalione relata 
in id tempus, et quo furtum factum est; quodsi preliosior fatta sii, eius duplum, quanti tane, 
quum pretiosior facta sit, fuerit, aestimabitur, quia et lune furtum eius factum esse verius 
est. — Confr. L. 27. pr. b. t. » 

(m) L. 1. de priv. dici. (47. 1.). 

(n) Pr. Inst. de per. et temp. act. (4. 12.). 

(o) L. 1. de cond. furi. (13. 1.). Vip. In furtiva re soli domino condictio competit.— L. 12. 
g. 2. cod. L. 22. pr. de pign. act. (13. 7.). 
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hanno commesso un l'urlo , tulli saranno tenuti in solidum, ma in modo 
che il pagamento avvenuto da parte di un solo, libera gli altri (p). 

Quest'azione è diretta alla restituzione della cosa o del massimo prez- 
zo di stima, se la restituzione per colpa o anche per semplice caso non ó 
più possibile (q). Non venendo l’azione medesima ex maleficio si hanno 
le seguenti conseguenze: 

Quando il furto fu commesso da un homo alieni iuris, si può adope- 
rare la condictio furtiva contro il padre o il padrone fino al montare del 
peculio (r). Quando il furto fu commesso da uno schiavo, se questi è ma- 
nomesso, non gli si potrà muover contro la condictio furtiva (s). 

3 ) Quando uno schiavo ha rubato le cose del padrone, nasce da que- 
sto fatto una obbligazione naturale, secondo la quale si diminuisce il pe- 
culio (t); poiché tra padrone e schiavo è impossibile un' obbligazione ex 
maleficio. 

§. 394. 

t) Della rapina. 

T. Inst. devi bonorum raptorum (i. 2.). — D. vi bonorum raptorum et de turba 
( 47. 8. ). — C. vi bonorum raptorum (9. 35. ). — Brntenbach, il delitto della rapina 
secondo il diritto romano, Monaco 1839. 


Dna specie di furto qualificato è la rapina, la quale consiste in un 
furto commesso con l’ intenzione lucri faciendi, e con violenza: però la 
rapina non si estende all' uso o al possesso, ma si limita alle cose mobi- 
li (a). Per la qualcosa la rapina differisce dal furio in rapporto aH’obbietr 
to, estendendosi questo anche all’uso ed al possesso, e in rapporto al ca- 
rattere, in quantoehè il furto suppone la frode, e la rapina la violenza con- 
tro la cosa e contro la persona (b). 

(p) l. i. c. b. t. 

(q) L. 7. §. 1. 1» 8. de cond. furi. (13. 1.). Vip. Forti «elio pocnam petit legilimam, con- 
diclio rem ipsam; co rcs font, ut ncque furti «elio per condictioncm, ncque condictio per furti 
netionem consumatur. Is itaque, cui furlum factum est, babet aclioncm furti, et condictioncm 
et vindicalionem; habet et «d eiliibendum aclioncm. 

(r) 1.. 4- 19- h. t. (13. 1.). Vip. Si servus vcl filiusfamilias furtum commiseri!, coodieen- 
dum est domino id, quod ad eum pervenit; in residuum noiae scrvum dominus dedere potes.— 
L. 3. 8- 12- de pecul. (18. 1.). — L. 30. pr. de act. eml. vend. (19. 1.). 

(s) L. 15. pr. h. t. (13. 1.). 

(I) L. 30. de act. emt. vend. (19. 1.). 

(a) Tr. 8- 2. Inst. U. t — L. 2. 8- 22. 23. h. t. 

(b) L. 2. pr. g. 1. h. t. l'Ip. Praetor ail: Si cui dolo malo, hominibus coactis damnì quid 
factum esse dicetur, sive cuius bona capta esse diccntur, ir» cum, qui id feeisse dice tur, iodi- 
cium daio. lieti» si servus feeisse dicetur, in dominum iudicium noxale dabo. Hoc Edicto con- 


Digitized by Google 



— 525 — 


Essendovi nella rapina in fondo il medesimo concetto del furto, sono 
anche per questo determinate le stesse azioni; cioè Tacito vendicatoria o 
la condictio furtiva per il proprietario, Yactio furtiva per tutti coloro che 
vi avessero interesse (c). 

Ma come è anche un delitto che si distingue dal furto, il Pretore die- 
de un’ altra azione appellata actio vi honorum raptorum, la quale tra un 
anno è diretta al quadruplo, dopo l’anno alla semplice cosa; essa è un’a- 
zione mista, poiché diretta al quadruplo tre quarti formano la pena, un 
quarto corrisponde alla persecutio della cosa (d). Quest'azione concorre 
elettivamente con Yactio furti diretta per il quatruplo (manifesti ) , sicché 
promossa una volta è esclusa Yactio vi bon. rapt., se poi l’azione di furto 
è diretta pel doppio ( nec manifesti ) già ottenuto, si potrà promuovere 
anche Yactio vi bon. rapt. per l’altro doppio (e). 

B. Dei danni, 

1 ) Danni prodotti dagli uomini. 


§. 395. 


a ) Dnmnam Intarla datimi 


. i 


T. lust. de lege Aquilia (4. 3.).— D. ad lcgem AquiUam (9. 2.). — C. de lege Aqui- 
lia (3. 35.). 


Le norme giuridiche per il damnum iniuria datum sono contenute 
nella legge Aquilia, un plebiscito dell'ann. 467. circa di R., con le inter- 
pretazioni fattevi poscia dai giureconsulti romani. 

La legge Aquilia conteneva tre capitoli, ma il secondo era già caduto 
in disuso al tempo dei giuristi (a). 

Nel primo capitolo era stabilito, che colui il quale uccideva uno schia- 
ra ea, qttae vi committuntur consuluil l’raetor; nam si quis se vim passum docere possi!, pu- 
blico Sudicio de vi polest eiperiri, ncque debet pubiico iudicio privata celione praeiudicari, qui- 
dam putant. Sed utilius visum est, quamvis praeiudicium legi luliae de vi privata fiat, nihilo- 
minus lamcn non esse denrgandam actionem eligentibus privatolo persecutionem.— L. 3. $.6. 
de ìncend. (47. 9.). — L. 82. de furtis (47. 2.). 

(c) L. 1. L. 2. g. 26. b. t. Paul. Qui rem rapuit, et furti nec manifesti lenetur in dnplum 
et vi bonorum raptorum in qnadruplum; sed si ante actum sit vi bonorum raptorum, denegan- 
do est furti ; si ante furti actum est, non est illa deneganda, ut lamen id, quod amplius in ea 
est, conseqoatur. — L. 80. g. 3. de furtis (47. 2.). — L. 10. g. 1. de cond. furi. (13. 1.). 

(d) Pr. Inst. b. t. 

(e) L. 88. de furtis (47. 2.). — Confr. L. 1. b. u — Ved. not. (b). 

(a) L. 27. g. 4. h. t.-g. 12. Inst. b. t. 
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vo altrui o un animale appartenente all’altrui greggia (pecudes ), dovea 
essere obbligato al prezzo maggiore che lo schiavo o l’animale aveva nel- 
l’ultimo anno (b). 

Nel terzo capitolo era stabilito, che chiunque, oltre l'uccisione dello 
schiavo o dell’animale, avesse danneggiato una cosa altrui col bruciar- 
la, romperla, era obbligato all'id quod interest secondo il valore dell’og- 
getto negli ultimi trenta giorni (c). Il concetto ristretto della legge Aqui- 
lia, che stabiliva pene per colui che ruperit, fu allargato per interpreta- 
zione de' giureconsulti romani , che intesero la parola ruperit per cor- 
ruperit, e così si stabilì la massima che qualunque danno apportato da 
un corpo ad un altro corpo (damnum corpore corpori datura) fosse com- 
preso nella legge Aquilia; più per interpretazione di Servio fu stabilito 
che le conseguenze di questa legge Aquilia nell' ultimo capitolo si doves- 
sero equiparare al primo, ossia accettare essere colui che produceva il 
danno obbligato non a quanti ea res eril, ma al massimo valore della cosa 
danneggiata negli ultimi trenta giorni (d). Per la qual cosa il damnum in- 
funa datum secondo il concètto della legge Aquilia consiste in un danno 
qualunque prodotto da un uomo libero ad una cosa altrui, fatto con un’a- 
zione positiva sulla sostanza della cosa medesima. Per aver adunque il 
concetto di questo danno conviene: 

1) che sia prodotto ingiustamente e non a causa dell’ esercizio del 
proprio diritto (e); 

2 ) che sia cagionato da un uomo libero, ed in ciò si distingue que- 
sto danno da quello prodotto dagli animali e dagli schiavi; 

3 ) che il danno poasa venir imputato a chi lo commise , e però su 
questo punto si osserveranno le regole del dolo e della colpa; 

4 ) finalmente che sia corpore corpori datum. Senonchè il concetto 
della legge Aquilia fu ancora esteso in modo, che vi furono compresi an- 
che quei danni, non prodotti veramente per distruggere e corrompere la 
cosa altrui; i casi sono i seguenti: 

a ) quando qualcuno senza intenzione di fare un lucro priva altrui di 

(b) L. 2. 9- 2. L.21. pr.g.l. L.23. g. 2. ss. LBl.g.7. L.B5. h. I.— Pr.g. 1. 9. Insl. h. t. 
Damili iniuriac actio consUluilnr per legem Aquiliam; cuius primo capite carnuto est, ut, si quis 
alienino servum, allenatore quadrupedem, quae pecudum numero sii, iniaria occiderit, quanti 
ea res in eo anno plorimi fucrit, tantum domino dare damnetur. — g. 19. Inst. de act. (4. 6.J. 

(c) L. 27. g. S. h. t. 

(d) L. 27. g. 13. 29. g. 8. h. t. Vip. Ilaec verba: quanti in Iriginta diebut proximU fuit, 
etsi non habent: plurimi, sic tamen esse accipienda constai.— §. 15. Insl.h. t. — Gai. Inst. Ul. 
217. 218. 

(e) g. 2. Inst. h. t Iniaria autem occidere in telligilur, qui nullo iure occidit. Itaque latro- 
nera qui occidit, non tenetur, utique si aliter periculum educete non potest.— L. 151. de R. I. 
(50. 17.). 
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una cosa, quando p. e. getta in mare cose altrui, o procura la fuga ad 
uno schiavo o ad un animale (f); 

b ) quando qualcuno senza far danno alla sostanza diminuisce il var 
lore della cosa altrui in guisa che sia difficile o impossibile a ristabi- 
lirlo (g); 

c ) chi consuma una cosa altrui, per altro destinata ad essere consu- 
mata, non commette un danno iniuria datum, pure contro lui può essere 
esercitata ì'actio ulilis legis Aquiliae (h). 

Oltre a questi danni che possono essere compresi nel damnum iniu- 
ria datum, si potrà comprendervi ancora quello prodotto contro alle altrui 
forze corporali, in questa guisa: se colui ilqualefu danneggiato nel proprio 
corpo è un homo sui iuris, l’ actio legis Aquiliae sarà concessa a lui stes- 
so, se poi è un homo alieni iuris, essa sarà concessa al paterfamilias (i). 

II. L’azione nascente dal damnum iniuria datum è V actio legis Aqui- 
liae che spetta direttamente al proprietario (k), ed utilmente in forma di 
actio in factum al possessore di buona fede (I) ; a coloro che hanno sulla 
cosa un diritto reale, come l’usufruttuario (m), l’usuario (n), il creditore 
pignoratario (o); per questo ultimo è stabilito che l'interesse che egli chiede 
per mezzo di questa azione dev’essere imputato nel credito, per conseguen- 
za l'azione è esercitata in vantaggio del debitore. Tutte queste ultime per- 
sone possono sperimentare l’azione contro lo stesso proprietario (p). 

L’azione medesima va contro colui che produsse il danno; è diretta, 


(f) 8. ult. Inst. b. t. L.— 27. g. 21. b. t. Vip. Si quis de menu mibi numos excusserit, Sa- 

binila existimat, damni iniuriae esse actionem, si ita perierint, ne ad aliquem pcrvenirent; pula 
si in flamcn, vel in mare, vel in cloacam ceciderunt; qoodsi ad aiiqnem pcrvcnerunl ope Consi- 
lio, furtum factum agendum; quod et anliquis placnit. idem, eliam in faeton) dari posse actio- 
ntm, ait. — L. 7. g. 7. de dolo malo (4. 3.). — L. 14. pr. g. 2. de praescr. verb. (19. 8.). — 

L. 85. de arqoir. rer. dom. (41. 1.). — L. 80. g. 40. de furtis (47. 2.). 

(g) L. 27. g. 14. 20. b. t. Vip. Itcm si quis frumento arenam vel atiod quid immiscuit, ut 
difllcilis separalio sit, quasi de corrupto agi poterit. 

(b) L. 30. g. 2. h. t. Paul. Si quis alienum vinutn ve) frumentum cobsumserit, non vide- 
tur damnum iniuria dare; ideoque utilis danda est actio. 

(i) L. 8. g. ult. L. 6. 7. pr. L. 13. pr. h. t. 

(k) L. 27. g. 4. 5. h. t.— confr. L. 11. g. 8. L. 13. pr.L. 43. h. t. Vip . Legis autem Aqui- 

liae actio bero compelit, boc est domino. 

(l) L. 11. g. 8. L. 17. pr. h. t. Vip . Sed si servus bona fide alieni serviat an ei compelit A- 
quiliae actio? Et magis in factum actio erit danda. 

(m) L. 11. g. 10. L. 12. b. t. Vip. An fructuarius vel usuarios legis Aquiliae actionem ha- 
berci, Iulianus tractat; et ego puto melius, utile iudicium ex bac causa dandum.— L. 17. g. 3. 
de usufr. (7. 1.). 

(n) L. 11. g. 10. h. t. — Vcd. noi. prec. 

(o) L. 17. pr. L. 30. b. t. Vip. Si dominusscrvum suum occiderit, bonae lidei possessori, vel 
ci, qui pignori accepit, io factum aclione tenebilur. 

(p) L. 12. 17. pr. b. t. — Ved. not. prec. 
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prodotta per i casi originar» della legge Aquilia, è utilis o in factum a 
causa dei danni compresi nella legge Aquilia per via d’interpretazione. 

Gli effetti di questa azione tanto nell'una forma quanto nell' altra sono 
i medesimi; cioè il pieno risarcimento del danno, la aestimatio è secondo 
il massimo valore nel primo e terzo capo della legge Aquilia, ed in caso 
che il convenuto nega falsamente di aver commesso il danno, sarà tenuto 
per il doppio (q). Per quest’ ultimo effetto può considerarsi come penale. 
Se l’azione fu promossa per ferite apportate ad un uomo libero, essa sarà 
diretta solamente per le spese di malattia, e per il danno avvenuto, in 
quanto che il ferito non ha potuto o non potrà lavorare (r). 

ANNOTAZIONE 

Non è senza interesse prendere in esame la questione: quale influenza potesse 
avere un vincolo di obbligazione sulla legge Aquilia. 

In generale si potrà asserire che una relazione di obbligazione non escluda Io- 
dio legis Aquiliae; quando un comodatario, depositario, conduttore ecc. deteriora- 
no o annullano le cose comodate, depositate, o condotte, il danneggiato ha la scelta 
di servirsi dell'azione del contratto, o esperimentare l'acfìo legis Aquiliae ; in manie- 
ra che non v’è consumtio processuale di una di essa, se non quando per mezzo del- 
l’ altra il danneggiato ha ricevuto già il risarcimento speralo (s). I)a ciò segue, che 
quantunque l'attore sia stato soddisfatto in forza dell'azione del contratto secondo la 
legge Aquilia, può avere a causa del carattere della aestimatio un vantaggio miglio- 
re, conseguendo quel dippiù per l'altra azione (t) . 

Ma il più difficile in questa teoria, e quello che forma poi il vero terreno della con- 
troversia, è di stabilire, se l’actio legis Aquiliae modifichi anche le relazioni di obbli- 
gazione, p.e.se è originata da colpa lieve, avrà luogo anche quando i contraenti inforza 
del contratto non sono tenuti die di dolo e colpa lata? e perciò sarà essa fondata con- 
tro il depositario, il quale deteriora o fa perdere le cose depositate culpa levi ? L'an- 
tica comune opinione seguita da qualche giureconsulto moderno risponde negativa- 
niente (u);ovechèè odierna opinione l’affermazione della questione (vv), ed in verità 

(q) Ved. g. 7. Insl. de obi. qaae qua», ei del. (3. 27.).— g. 26. lnst. de act. (4. 6.).— L. 2. 
8- !• b. t. Gai. Ei infra deinde ca vclur, ut adversus infiliantem in duplum sctio csset. — L. 4. 
5. C. h. t. 

(r) L. 7. de his qui eff. (19. 3.). 

(s) L. 18. g. 1. commod. (13. 6.). - L. 7. §. 8. L. 18. 27. g. 11. 34. 38. L. 42. b. I. Vip. 
Procalus ait, quum coloni servi villani exussissent, colonum vel ex localo, vcl ex lege Aquilia 
teneri, ila ut colonus possit servos noxae dedere; et si uno iudicio res esset iudicala altero am- 
plius non sgendum. Sed hacc ila, si culpa colonus careret, celerum si noxios servos bsbuil, et 
damni cum iniuria teneri, cur tales babuerit. Idem scrvandum et circa iuquilinorum insulse 
personas scribii; quae scutemia habet rationem. — L. 47. g. 1. 30. prò socio (17. 2.). — L. 28. 
g. 5. L. 30. g. 2. L. 43. locai. (19. 2.). — Confr. L. 36. g. 2. de hcr. pel. (3. 3.). — L. 13. de 
rei vind. (6. 1.). 

(t) L. 7. g. 1. commod. (13. 6.). — L. 34. g. 2. de 0. et A. (44. 7.). 

(u) Ved. Thibaut , sii. g- 023. — //aenei, indennizzo g. 35. 

(w) Ved. Schweppe, g. m.-mhlenbruch, g, 383.- Wtning, g. 330.— Goichen, g. 592. 
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con più ragione. Pur non pertanto ad una tale asserzione bisogna far precedere qual- 
che riflessione. 

Il motivo che fonda l'actio legis Aquiliae è il damnum iniuria datum, il quale 
certamente suppone la colpa ; per la qual cosa essa sarà sempre fondata ogni volta 
che, indipendentemente dalla relazione giuridica, vi esiste la colpa; questo è preci- 
samente il nodo della questione, poiché non riesce sempre facile lo stabilire la colpa. 
In fatti spesse Hate un'azione è pienamente giustificata da un vincolo obbligatorio , 
la quale sarebbe colposa se un tale rapporto non vi fosse; chi volesse negare in que- 
sti casi l'actio legis Aquiliae, può aver ragione. Dato il caso che qualcuno avendo pre- 
so a nolo un animale ne usa secondo i termini del contratto, l’animale troppo debo- 
le ne riceve danno, l'azione della legge Aquilia non potrà aver luogo , ovecliò sa- 
rebbe pienamente fondata se non vi fosse il contratto di locazione (v) . 

Diverso e il caso quando esiste una colpa, non giustificata dal rapporto obbliga- 
torio; allora la mentovata questione dev’ essere necessariamente affermata , e am- 
messa per conseguenza l'actio legis Aquiliae anche per quella colpa, per la quale 
non si sarebbe tenuto per contratto. E di vero qualcuno in forza di un rapporto 
obbligatorio deve solo rispondere di dolo c di colpa lata, questo riguarda solamente 
gli obblighi assunti in forza del contralto, pel resto egli rispetto alla stessa cosa sta 
come qualunque altro terzo non legato in obbligazione , ossia sotto le determinazio- 
ni della legge Aquilia per deteriorazione , annullamento dell' oggetto avvenuto per 
qualunque colpa, per colpa Aquiliana la quale non ammette gradizioni. Chi nega 
l’azione in simile caso si sostiene con la nota massima: qui iure suo utitur,neminem 
ledil, con la quale massima intenderebbe che quando qualcuno in una relazione 
obbligatoria ha prestato la diligenza chiesta dal conti-atto , egli opera nella sfera 
del diritto; e nel medesimo tempo afferma quesl’allro principio: che tutto ciò che 
non sia vietato dalla legge del contralto , deve essere in generale permesso , il che 
non debbesi affermare assolutamente. Il principio sarebbe giusto se si enunciasse 
piuttosto in questa guisa: che dev’esser solo permesso ciò che si è stabilito per con- 
tratto; se p. c. in un deposito il contraente è solamente tenuto di dolo e colpa lata, 
ciò significa che la culpa levis non è compresa nella legge del contratto, e per essa 
egli avrà il diritto di non essere convenuto; ma non deve nel medesimo tempo com- 
prendersi che egli sia nel diritto di commettere la benché minima colpa, e non po- 
tesse per altra via esser tenuto a risarcirla, ossia per mezzo dell’ actio legis Aquiliae. 
Nelle leggi anteriormente citate poffassi vedere un argomento della nostra opinione; 
imperocché non essendo dato nessun requisito speciale per fondare quest'azione, si 
conchiude , che sarà applicabile, dato che in generale vi fosse la colpa senza gradi- 
zion e di sorta. 

Non mancano speciali determinazioni della legge: cosi trattandosi di una causa 
liberale, vengono considerati anche quei danni, che colui, il quale fino a quel tem- 
po servi da schiavo, avesse fatto al suo putativo padrone; ma ciò quando i danni me- 
desimi furono fatti per dolo o colpa lata, ma non per levis culpa, mentre per questa 
indipendentemente dallallra azione, era concessa l'actio legis Aquiliae (x). 


(v) L. 27. 8. 23. L. 30. g. 2. locad (19. 2.). - Confr. L. 27. 8- 9. h. t. 

(x) L. 13.[pr. de lib. caus. (10. 12.).— confr. L.l. g.2.si bis. qui testala, libr. ess. ius. erit. 
(47. 4.). L. 5. §. nlt. h. t. — Ved. Yangtrox o, §. G81. 

Diritto romano. — Voi. H. 67 
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§. 396. 

b ) DI alcune specie di danni. 

Altre azioni sono determinate per molti danni speciali: 

1 ) Damnum coactis hominibus, et turba datura. Quando si è prodotto 
un danno o si sono rapite cose altrui da una quantità di uomini radunati 
a commettere un delitto, è concessa al danneggiato, sia contro colui che 
radunava tanti uomini, sia contro coloro che ne facevano parte, q che fu- 
rono radunati, un’ azione diretta al quadruplo durante l’anno (a). Quan- 
do in un tumulto furono danneggiate o distrutte cose altrui, è fondata 
un’odio in factum diretta al doppio intra annum, al semplice risarcimento 
post annum ; essa può essere promossa contro colui il quale commise il 
danno, contro qualunque facesse parte e contro l’attclor della turba. È tur- 
ba un tumulto di 10 uomini (b). 

2 ) Quando qualcuno in occasione di un incendio, di un naufragio ha 
commesso un danno o un furto, pel danneggiato si origina un' actio in fa- 
ctum per conseguire il quadruplo intra annum, dopo un anno il puro ri- 
sarcimento (c). 

(*) L. 2. pr. 8- 2-9- *2. 13. vi bon. rapi. (47. 8.). Vip. Dolo aatem malo tacere potest, 
quod Edictum ait, Don tantum is, qui rapii, sed et qui praecedente consilio ad hoc ipsumbo- 
mines colligit armalos, ut damnum del, bonave rapiat. Sive igitur ipse quis cogat homines, 
sire ab alio coactis utitur ad rapiendum, dolo malo tacere videtur. Homines coactos accipere 
debemus ad hoc coactos, ut damnum daretur. Ncque additur, qualcs homines, qualcscunque, 
atre liberos, sive serros. Sed et si unus homo coaclus sit, adhuc dicemus homines coactos. 
Item si proponas solum damnum dedisse, non puto deficere rerba; haec enim, quod ait, ho- 
minibut coaetii, ut sire solus rim fecerit, sire etiam hominibus coactis, sic accipere debemus: 
eliam hominibus coactis, rei armatìs, rei inermibus, hoc Edicto teneatur. Doli mali menlio 
hic et rim in se babet; nera qui rim tacit, dolo malo fecit; non tamen qui dolo malo fedi, uti- 
que ej ri facit; ita dolus babet in se et rim; et sine ri si quid callide admissum est, aeque 
continebilur. Si quis non homines ipse coegerit, sed inler coactos ipse fuerit, et quid aut ra- 
pucrit, aut damai dederit, hac actione tenetur. Sed utrum hoc solum contineal Edictum, quod 
dolo malo hominibus a reo coactis damnum datum sit, rei raptura, an vero quod dolo malo 
rei raptum, rei damnum datum sit, licei ab alio homines sint coacti, quaeritur, Et melius esse 
dicitur, etiam hoc contineri, ut omnia baec contineantur, et quod ex coactis ab alio damnum 
datum sit, ut et is, qui coegit, et si qui coactus est, contineri ridestar. In hac actione intra 
annum utilem rerum pretium rei quadruplatur, non etiam quod interest. 

(b) L. 4. pr. 8- !■ ss. eod. Vip. Turbam autem ex quo numero admiltimus? Si duo rixam 
commiserint, utique non accipiemus in turba id factum, quia duo turba non proprie dicen- 
tur; enimrero si plures fuerunt, decem, aut quindecim homines, turba dicetur. Quid ergo si 
tres, aut quatuor ? Turba utique non crii; et rectissime Labeo inter turbam et rixam multum 
interesse ait, namque turbam multitudiuis hominum esse lurbationem et coetum, rixam etiam 
duorum. 

(c) L. 1. pr. de incend. (47. 9 ). — L. 18. C. de furiis (6. 2.). 
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3 ) Già dalle leggi delle XII. Tav. era stabilito che contro colai che 
tagliava alberi altrui, indipendentemente se li prendeva per sè o nò, na- 
sceva Xactio arborum furtim caesarum diretta al doppio (d). 

4 ) Quando per dolo si è violato un sepolcro, ewi contro Xactio se- 
pulcri violati, diretta per una somma determinata dal giudice (e). Essa 
può essere promossa da colui che ha specialmente diritto a quel sepolcro 
violato; eventualmente può essere promossa da qualunque del popolo per 
100 aurei e per 200 se la violazione avvenne per una casa o per altre ope- 
re muratone fatte. 

5 ) Quando da parte de'pubblicani si vollero esigere imposte non do- 
vute, o fu commesso danno, tanto da uno di essi , quanto da qualcuno 
della loro gente , ewi un' actio in factum diretta al doppio in un anno, 
dopo al semplice indennizzo (f). 

6 ) Finalmente contro coloro i quali vogliono estendere la via pub- 
blica nel fondo altrui è data un' actio viae receptae diretta alla rifazione 
dei danni (g). 

§. 397. 


2 ) Danni prodotti da animali e dallo «chiavo. 

T. Insl. si quadrupes pauperiem ferisse dicalar (4. 0.). — D. b. t. (9. 1.). — Zim- 

mcrn, sistema delle azioni nossali romane, lieidelb. 1818. 

II danno può esser stato commesso da un animale, e bisogna osser- 
vare che: 

1 ) Il danno cagionato da un animale va sottoposto alle regole gene- 
rali della legge Aquilia, quando nel medesimo tempo può essere riputato 
proprietario (a). 

2 ) Se un animale recò danno ad un uomo libero, ovvero alle cose al- 
trui di proprio modo, ossia con un atto contro naturam sui generis, il dan- 
neggiato avrà un’azione, e propriamente Xactio de pauperie, diretta con- 

(d) T. D. arbor. fnrt. caos. (47. 7.). 

(e) T. D. de sepolcro riolato (47. 12.). 

(f) L. i-6. de pubi. (39. 4.). Vip. Fraetor ail: quoti publicanut ciut publicani nomina vi 
ademerit, guodve familia publicanorum, ri id reslitutum non eri», in duplum, aut ripari an- 
nuiti agetur, in timplum iudicium dato, llem ti damnum iniurìa, furinone factum cut di- 
celur, iudicium dabo. Si id, ad quot ea rei pertinebit, non txhibcbitur, in dominar tino no- 
xae dtdilione iudicium dabo. 

(g) L. 3. pr. de ria pubi. (43. 11.). Paul. Si in agrum ricini riam publicam quis reiecerit, 
tantum in eum riae recepite «elio dabitur , quanti eius interest , cuius fondo iniurìa irro- 
gata est. 

(a) L. 1. 8- 4-7. h. t. L. 62. $■ 2. ad l. Aquil. (9. 2.). — L. 6. C. de L. Aquil. (3. 36.). 


Digitized by Google 



— 532 — 


Irò ogni possessore dell’animale, onde quest’azione è un’ odio in rem 
scriptam (b). Il risultato di questa azione è il risarcimento del danno, dal 
quale il convenuto si può liberare solamente con abbandonare al danneg- 
giato lo stesso animale (noia), sicché il risarcimento del danno è in obli- 
galione et inpetitione, la noxae deditio solamente in solulione; ma se il 
convenuto abbia contro il vero negato che l’animale fosse suo, sarà sem- 
pre condannato al pieno risarcimento del danno (c). 

Quest’azione cessa se l’animale fece un danno secondo la sua natura; 
se avvenne per colpa del danneggiato, e se in fine l’animale morì prima 
della contestazione della lite (d); se al contrario esso fu ucciso da un terzo 
dopo la contestazione delia lite, il convenuto è obbligato a prestare il prez- 
zo di stima, o cedere all’attore ì’actio legis Aquiline contro il terzo (e). 

3) Se all’incontro un animale recò danno alla proprietà altrui a ca- 
gione del pascolo, è concessa al danneggiato un’acb'o de pastu , la quale 
ha le medesime conseguenze della prima (f). 

4) Finalmente quando pericolosi animali furono lasciati sulla publi- 
ca via, e fu danneggiato perciò un uomo libero, è concesso dall’editto de- 
gli Edili un’azione contro il proprietario al risarcimento del danno in una 
aestimatio arbitraria-, se un uomo fu ucciso, la pena privata è di 200 solidi, 
se furono danneggiate cose altrui, la condanna è al doppio del danno (g). 


(b) L. 1. g. 3. 4. 7. 12. 13. 17. h. t. Vip. Ait Practor: Paupcriem feriste; paupcrics est 
damnam sine iniarit facicntis «lanini, nec cnim potcst animai iniuria fecissc, quod scnsu ca- 
re!. — Confr. L. 4. eod. 

(c) Pr. Inst. h. t. Aniinalium nomine, qoac rationc careni, si qnidera lascivia aut fervore 
aut feritale panperiem fecerint, noialis actio lege duodccim la buia rum prodita est; quae ani- 
malia si noiae dedanlnr, proficiunl reo ad libcralioncm, quia ita lei duodccim tabularum scri- 
pta est: nt puta sine equus calcilrosus calce percusserit, aut hos cornu peterc solitus pelierit. 
Haec antem actio in iis, quae contra naturam moventur, locurn habet; ccteruin, si gcnitalis 
sii ferilas, cessai. Denique si ursus fugit a domino, et sic nocuit, non potcst quondam domi- 
nus convenir!, quia desiil dominus esse, ubi fera evasit. — !.. 1. g. 15. b. l. L. 0. g. 1. de re 
iud. (42. 1.). 

(d) L. 1. g. 10. 13. h. I.— pr. Inst. h. I. Vip. In bestiis autem propter naturateli) feritale 
haec actio locnm non habet; et ideo si ursus fugit et sic nocuit, non potesl quondam dominus 
convenir!, quia desini! dominus esse, ubi fera evasit; et ideo et si cura uccidi, meum corpus 

est Piane si ante iilem eontesialam decesserit animai, eilincla crii actio. — L. 203. de 

reg. iur. (80. 17.). 

(e) L. 1. g- 16. h. t. 

(f) L. 14. g. 3. de pracscr. verb. (19. 8.).— Confr. L. 6. C. de log. Aquil. (3. 33.) Paul. 

seni. I. 18. g. 1. 

(g) L. 40. g. 1. L. 41. 42. de aed. edit. (21. 1.). Vip. Deinde sint Aediles: ne guìs cancro. 
cerrem, vel minorem aprum, lupum, unum, pantheram, leonem. Paul. Et gcncraiitcr: alimi- 
ve, quod noceret, animai, live saluta sint, sive alligata, ut contineri vinculis, quo ruinuv 
da mnum inftrant, non postini. Vip. Qua vulgo iter fìtt, ila Imbuisse velit, ut cuiguam noce- 
re, damnumve dare possit. Si adversus ea factum crii, et homo libcr ex ea re pcrierit, solidi 
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Il danno può essere commesso dallo schiavo, ma per un delitto dello 
schiavo si origina un’obhligazione contro lui stesso, la quale si poteva far 
valere civilmente soltanto dopo la sua manomissione. Ma durante la schia- 
vitù, il padrone rappresenta lo schiavo, onde può essere convenuto servi 
nomine; l’azione è la noxalis (h). 

L’azione era diretta contro l’attuale padrone dello schiavo (noia ca- 
put sequitur), se questi non vuole sostenere le difese, lo schiavo è aggiu- 
dicato al danneggiato; se al contrario assume le difese, e Io schiavo si tro- 
va colpevole, la condemnatio dava la scelta al padrone o di prestare la sti- 
ma nella lite, ovvero la noxae dcditio, semprechè lo schiavo non morisse 
dopo la lilis contest., giacché sarà in questo caso tenuto per Yaestimatio (ij. 

§. 398 . 

Del danno fatto dalle cose, c della cantlo damai Infcetl In particolare. 

T. D. de damno infecto (39. 2.). 

Quando il danno alla nostra proprietà fu prodotto da una cosa altrui, 
noi non abbiamo azione per risarcimento, ma semplicemente un dritto di 
ritenzione; ma se alla nostra cosa sovrasta un danno imminente dal luogo 
o dall’edificio, o opera altrui, possiamo domandare in forza dell’editto pre- 
torio una cauzione conosciuta col nome di cautio damni infecti, per mezzo 
della quale puossi poi ottenere un’azione ai danni ed interessi in caso che 
il temuto pericolo si avvera (a). 

ducenti, ti noeifum homini libero ette dicelur, quanti bonum aequum iudici videbitur, cuti- 
demnetur; celerarum rerum, quanti damnum datura fuctumec sit, dupli. 

(h) Gai. Jnst. IV. 78. 78. 81.— Ved. T. lnst. de notai, acl. (4. 8.); — D. h. t. (9. 4.). — C. 
b. I. (3. 41.). 

(1) Pr. g. 2. lnst. de notai, act. (4. 8.). — Et malcliciis servorum, velini si furlum Ceceri!, 
aut bona rapuerint, aut damnuui dederim, aut iuiuriam commiseriol, notale» aetioncs prò- 
dine sunt, quibus domino damnato permiuitur aut lilis acslimalioncm sull'erre, aut hominem 
ootae «ledere. Nota aulem est corpus, quod nocuit, id est scrvus; notia ipsum malcCicium, ve- 
iuti lurtum, damnum, rapina, iniuria. Summa aulem raiiouc pcrmissuin est notae deditione 
defungi; namque erat iniquum, nequitiam eorum ultra ipsoruin corpora domini» damnosam 
esse. Dominus, notali iudicio servi sui nomine conventus, servum adori notae dedendo libc- 
ratur: nec minus in perpetuum cius dominium a domino transfertur; sin aulem damnum ci, 
cui deditus est, resarcicril quacsita pecunia, ausilio pracloris invito domino manumiltetur.— 
L. 3. 9. §■ 4. L. 42. g. 1. de notai, act. (9. 4.). — Gai. lnst. IV. 76. 77- 83. 

(a) I.. 2. 7. pr. g. 1. h. t. Vip. lloc Edictum prospicit damno nondum facto, quum ceterac 
actiones ad damna, quae conligerunt, sarcicnda pcrtineant, ut in legis Aquiliao aclionc, et aliis; 
de damno vero facto nihil Edicto cavetur; quum enim ammalia, quae notain commiscrunt, non 
ultra nos solcnt onerare, quam ut notae ca dedainus, multo magi» ea, quae anima careni, ul- 
tra nos nun debent onerare, praesertim quum res quidem animale», quae damnum dederinl, 
ipsae cileni, aedes aulem, si mina sua damnum dederunt, desieriut citare.—L. 30. b. t. 
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1) La cautio damni infecti può esser chiesta per qualunque danno 
che si possa tenere dal vizio inerente all’altrui fondo, cioè per vitium ae- 
dium, loci, operis, arborum; soltantochè è da osservare che allora si po- 
trà chiedere la cauzione per vitium loci quando il vizio è estrinseco al fon- 
do stesso o non naturale, come per opere fatte o per altro accidente (b). 

2 ) Potrà chiedere la cauzione non solo il proprietario della cosa che 
può essere danneggiata , ma chiunque potesse avere sulla medesima un 
dritto reale o anche personale (c), eccetto chi non ha che la facoltà di eser- 
citare sulla cosa una qualche azione (d). In generale coloro i quali han 
dritto di chiedere la cautio damni infecti devono mostrare la loro relazio- 
ne con la cosa e nel medesimo tempo giurare, che ciò non viene da essi 
chiesto per calunnia (el. 

3 } La cauzione si può chiedere tanto al proprietario che a coloro che 
esercitano un dritto sulla cosa che minaccia il danno , come l’ usufruttua- 
rio, il superficiario, l’enfiteuta, il creditore pignoratario, ed anche il pos- 
sessore di buona fede (f). Se al contrario la cauzione si domanda per uno 

(b) L. 24. pr. g. 2. 9. 12. h. t. Vip. Sed ut ne quid aedium, loci operisve vitio damnum 
factum sit, stipulatio inlerpouitur de eo sine satisdatione; quae non solum ad loias aedes, sed 
etiam ad pariem aedium pertinet. Vitium autem aedium el loci esse Labco ait, quod accideos 
exlrinseens iniirmiores eas facit; denique nemo diiit, palustris loci irei arcoosi nomine, qatsi 
vitiosi, committi stipulationcm, quia naturale vitium est; et ideo nec ea stipulatio interponiti» 
neque interposita committelur. Item apud Vivianum relatum est, si et agro vicini arbores vi 
tempestati confractae in meum agrum deciderint, coque facto vitibus mois vel segetibus no- 
ceant, vel aediQcia demolianlur, stipulationcm islam, in qua hacc comprehenduntur: si quid 
arborum locive vitio acciderit, non esse utilem, quia non arborum vitio, sed vi ventorum da- 
mnum mihi dalum est. Piane si vernatale arborum hoc Cebat, possumus dicere, viUo arborum 
damnum mihi dari. 

(c) L. 5. g. 2. L. 13. g. S. 8. L. 11. L. 38. 39. g. 2. h. t. Paul. Si et dominus proprietà- 
lia, et fructoarius desideret sibi caveri damni infecti, uterqae audiendus est ; nec enim iniu- 
riam sentiei promissor, non plus cuique praestilurus, quam quod eius intersit. 

(d) L. 13. g. 4. h. t. Vip. Ceterum neque el, qui in meo deambulet, ncque ei, qui in meo 
Uvei, vel in mea taberna derertat, caveri debet. 

(e) L. 7. pr. 13. g. 3. h. t. Vip. Qui damni infecti caveri sibi postulat, prios de calumnia 
inrare debet. Quisquis igitur iuraverit de calumnia, adraitlilur ad stipulationem; et non inqni- 
retur, utrum intersit eius, an non, vicinas aedes habeat, an non habeat; totum tamen hoc ia- 
risdictioni praetoriae subiiciendum, cui cavendum sit, cui non. 

(f) L. 9. g. 4. 5. L. 11. 13. pr. L. 15. g. 25-27. L. 19. pr. 22. h. t. Vip. Quaesitum est, si 
solum sit alterine, superficies allerius, superficiarius utrum repromiltere damni infecti, an sa- 
lisdare debeai. Et lulianus scribit, quoties superficiaria insula vitiosa est, dominum et de soli, 
et de aedificii vitio repromiltere, aut eum, ad qnem superficies pertinet, de utroque satisdare; 
quodsi uterque cesset, vicinum in possessionem mitlendnm. Celsus certe scribit, si aedium 
luarnm ususfructus Titiae est. damni infecti aut dominum repromiltere, aut Titiam satisdare 
debere; quodsi in possessionem missus fuerit is, cui damni infecti cavendum fuit, Titiam nu' 
frui prohibebit. Idem ait, eum quoque frucluarium, qui non refìcit, a domino uti fruì prohi- 
bendom; ergo et si de damno infetto non cavel, dominusque compulsus est repromiltere, probi - 
beri debet frui. • 
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opera da incominciarsi, essa può essere chiesta unicamente all’imprendi- 
tore dell’opera (g). 

4) La cauzione può essere data o nuda repromissione ovvero satisda- 
tione, mallevarla; colui il quale dà cauzione suo nomine, cioè il proprieta- 
rio e il possessore di buona fede è obbligato solamente alla repromissio ; 
gli altri devono dare una satisdatio (h). Se colui che dà cauzione dice di 
essere proprietario, mentre chi la chiede lo tiene per usufruttuario ecc., 
egli deve salisdatio sub exceptione, ossia vengono chiesti mallevadori, ma 
essi saranno obbligati s’egli non sia vero proprietario (i). 

La cauzione non dev’ essere a tempo indeterminato , ma colui che^a 
presta ha diritto che il giudice dopo una preventiva causae cognitio le se- 
gnasse un termine: se per errore non fu apposto una dies, colui che pre- 
sta cauzione dopo un certo determinato tempo, secondo gli usi locali, po- 
trà esimersi dalla sua obbligazione; eccetto quando per comune consenso 
la cauzione fu data a tempo indeterminato (k). Per la costruzione fatta nel 
fiume e sulle rive è stabilito il tempo di 10 anni per editto pretorio (I). 

II. Quando la cauzione fu debitamente chiesta e prestata, se segue il 
danno temuto è fondata un’azione al pieno risarcimento, la quale per ave- 
re il suo effetto conviene che vi fossero i seguenti requisiti: 

1) Bisogna che il danno sia avvenuto veramente per vizio aedium lo- 
ci, vel operis; per la qual cosa l’azione non avrà effetto quando il danno 
fosse prodotto da un accidente imprevisto, come un terremoto, uragano 
ecc.; però se un simile avvenimento fa vizioso un fondo minacciante il dan- 
no resterà l’aclio ex slipulatu (m). 

2) Il danno dev’essere avvenuto prima che decorre il tempo, al qua- 
le è circoscritta la cauzione , sebbene è sufficiente che il fatto , causa del 
danno, sia avvenuto in quel tempo, quand’anche il danno si manife- 
stasse di poi (n): 


(g) L. 20. 2*. pr. L. 30. pr. h. t. 

(h) L. 7. 13. pr. S. 1. h. t. - Ved. noi. (f). 

(I) L. 22. g. 1. h. t. Putii. Pilotina: si ib eo, qoem dominimi esse negirem, reliem sub 
hac eiceptione, ri domini» non enei, satisdari, ab eo rero, qoem domlnum esse dfcerem, pare 
repromilli, constila, non debere me impetrare, sed debere me eiigere, a qoo velim mihi cereri. 

(k) L. 4. pr. 7. pr. 13. 8- olt. L. 14. 1#. pr. 8- 1. b. t. Ulp. Hoie stipnlatloni debet dies 
esse insertos, intra quem, si quid damni contigerit, cautio locom habet; neqoe enim in infini- 
lum obligatos esse debet stipulatione. Ipse igitor Praetor dicm dabit stipulationi, aestimatione 
habita ea cansa et ex qualilate eius damni, quod contingere sperator. 

(l) L. 7. pr.L.13. J. 2.4. h.t. Vip. Deinde ait Praetor: De eo opere, quod in /lumina publico 
ripave riva fiet, in annoi deeem tatitdari tubero. Hic igitor satisdatio , et tempos stipulationi 
praestituil idcirco, quia in pobtico fit ; quum autem in alieno fiat salisdationem Praetor iniongit. 

(m) L. 24. g. 3-11. L. 43. pr. b. t. — Ved. not. (b). 

CO L. 18. 8- !!• h. t. Paul. Sabini sententia rera est, existimaatis, ut, si, dum aedifiea- 
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3) Il danno dev’essere stato arrecato propriamente al fondo pel quale 
fu domandata cauzione , che se p. e. qualcuno dopo di aver domandato 
cauzione per la propria casa, dopo acquista la casa vicina, la quale solo 
viene danneggiata , egli non potrà valersi in questo caso deliaci io ex 
stipulatu (o). 

4) L’azione per stipulazione è diretta alla rifazione di ogni danno, sia 
questo un dammi n emergens, o un semplice lucrum cessans, ed anche del 
danno sofferto prima per la tema che la casa non cadesse , come il non 
aver potuto locare appartamenti ecc. (p). 

5) L’azione ex stipulatu si trasmette attivamente e passivamente agli 
eredi. 

III. Quando la cauzione non fu prestata nel tempo determinato dal 
giudice , nel diritto antichissimo dal Praelor percgrinus era concessa 
un’actto in factum, per cui il convenuto veniva condannato in tanto per 
quanto era obbligato a prestare, se avesse dato cauzione (Lcx Rubria cap. 
20); e per mezzo dell’editto del Pretore urbano fu concesso all’interessato 
anche il possesso della cosa, missio in possessicmem, e propriamente: 

1) La missio in possessicmem ex primo decreto , la quale aveva solo 
effetto di costringere l'obbligato a dar cauzione, sicché non si ha un vero 
possesso per colui chtf ha diritto alla cauzione, nè si perde dall’ altra par- 
te (q); per la qual cosa il possesso è di nessun momento appena si presta 
cauzione e si rimborsano le spese occorse per la missio in possessio- 


lur, intra diein stipulatone eomprehensum supra parietem menni domus deciderli, cuinquc vi- 
tiaverit, licci posldicm slipulationis parics decidai, possim agerc, quia dainnum iam lune ac- 
ccperim, quuin parics viliosus facius sii; ncc quidquam distare, quominus cLiam, aotcquaiu 
decidui, agi possil; et si ila concussus sii parics, ul nulla raliune recipi possil, idcoquc depo- 
ncndus sii, non minoris lilcm aestimandam, quaro si dccidissel. 

(o) L. 18. S- 8. 8- cod. Paul. Si is, qui unas aedes liabebat, slipulnlus fucril, deinde vici- 
nas comparaverit, an earum quoque nomine, quas post inlcrpusitam slipululioncm comparas- 
sel, protnissorem obligarcl, quaesilum est. lulianus scribit, videndum.ne earum dunlaiat no- 
mine caulum habeat, de quibus inter eum et promissorem inilio actum fucril. Cui consequens 
vidcri posse, ul et quum aedium communium nomine duo socii slipulcntur, de eo dunlaiat 
donino cancri vidcalur, quod in parte aedium cuiquc socio datum fuerit; sivc ergo redemeril 
oltcranrpartem quis ci bis, sire adiudicata fuerit, non augeri promissionis obligalioncm. t'om- 
ponios relata Iuliani scriptura dicit, non se improbarc. 

(p) I*. 28. 29. 37. b. t. Vip. In bac stipulatone venit, quanti ca res crii. HI ideo Cassius 
scribit, eum, qui datimi infecti slipulalus est, si propter mclum ruinae ca nediGcia, quorum 
nomine sibi cavit, fulsit, impensaseius rei ei stipulatu conscqui posse, tdemquc iuris esse, quum 
propter vitium communis pariets, qui cavit sibi damni infecti oncrum eoruin rclevandorum gra- 
tta, quae in parietem incumbunl, aediCcia sua fulsit. Io eadem causa est delrimentum quoque 
propter emigrationein inquilinorum, quod ci iuslo melu factum est. Aristo aulem non male 
adiicit, siculi bic exigil Cassius, ut, si iuslus melos migrandi causam praebueril, ita in eius 
personali!, qui fulsit, cadcnt Cassium diccrc debuisse, si iusto melu ruinae fulcire coactus est. 

(q) L. 18. 9- 20. h. t. 


Digitized by Googl 


— 537 — 

n em (r). Comunemente si da il possesso su tutto il fondo viziato , ma può 
esser dato ancora sulla parte viziata se è un fondo rustico (s). Se più han- 
no diritto di chiedere cauzione, tutti potranno essere messi in possesso, e 
se uno lo conseguì prima, ciò non fa ostacolo per gli altri (t). 

2) Se questa messa in possesso primo decreto è senza risultato , se- 
gue la missio in possessionem ex secundo decreto; ma è richiesto che dal 
primo al secondo passasse qualche tempo, di maniera che puossi dire es- 
sere stato il fondo che minacciava rovina abbandonato dal proprieta- 
rio (n). Gli assenti e i minori possono liberarsi solamente con la integrum 
restitutio (w). 

in forza del secondo decreto colui che aveva l’ obbligo alla cauzione 
perde il diritto sulla cosa, il quale passa da quel momento a colui che la 
chiedeva. Però se il primo era proprietario perde in favore del secondo 
la proprietà (v), ovvero il possesso di buona fede, se il primo non avesse 
avuto che il semplice possesso ad usucapionem (x). 

Acquistata la proprietà per secondo decreto si estingue anche l’ usu- 
frutto ed il diritto di pegno, essendo che l’usufruttuario era anche obbli- 
gato a dare cauzione (y). Quando il fondo minacciante rovina era in enfi- 


(r) L. 18. g- 31. 32. 34. h. t. Vip. Itero vide» mas, si ei caatio ofTeratnr, posteaquam mia- 
sua est, »n non prioa decedere debeat, qaam ai ei caveatar eliam de eo damno, qnod contigli, 
posteaqnam missns est in possessionem. Qnod qaidem magis probatur ; repetita igilnr die prò- 
mittendum erit; hoc amplius de impensis quoque, si quas feceril, eril ei cavendum. 

(s) L. 4. g. 1. L. 18. g. 11-14. b. t. 

(t) L. 7. pr. fin. L. 18. g. 18. L. 40. b. t. 

(u) L. 4. g. 4. L. 18. g. 21. b. t. Vip. Non autem slatini, nbi misit Praetor in possessio- 
nem, etiam possidere inbet, sed tunc demom, quum insta causa videbitur. Ergo intervallum 
aiiquod debebit intercedere, quod aut prò derelicto aedes longo silentio dominus videatur ha- 
buisse, aut immisso in possessionem, et aliquamdiu immorato nemo caveat. 

(w) L. 18. g. 22. L. là. pr. h. t. Vip. Si forte dominus reipublicae causa abest, aut ei alia 
insta causa, aut in ea sit aetate, cui subreniri solet, probandum est, non debere Praetorem Ce- 
stinare ad decernendum, ut iubeat possidere. Sed etsi decreverit, nemo dubitai, in integrum 
restitutionem indultnram. 

(v) L. 18. g. 16. 17. 33. b. t. Vip. lalisnas scribit, eum, qui in possessionem damni in- 
ferii nomine mitlilur, non prius incipere per longum tempus domininm capere, quam secundo 
decreto a Fraelore dominus conslituauir. Si ante hoc decretata alias quoque in possessionem 
missus fuerit, aequaliter ambo aedium Guai domini, scilicet quum iassi fuerint possidere. Si 
vero iam constituto domino eo,qui primus in possessionem missus est, Titius damni infecti sibì 
caveri desiderabit, cessante primo cavere, solus Titius erit in possessione. — L. 8. comm. div. 
(10. 3.). — L. 7. g. 9. eod. L. 7. g. 1. de fund. dot. (27. 9.). 

(x) L. 8. pr. L. 12. 18. g. 16- 20. 27. L. 18. g. 18. b. t.-Ved. noi. prec.-L. 3. g. 28. de 
acquir. poss. (41. 2.). 

(j) L. 18. g. 28. b. t. Vip. Item quaeritur in pignoralicio creditore, an pignoris persecutio 
denegetur adversus eum, qui iussus sit possidere. Et magis est, ut, si neque debitor repromisit, 
ncque creditor satisdedit, pignori» persecutio denegetur; quod et in fructuario reete Cebo* 
scribit. 

Diritto romano. — Voi. II. 88 
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tensi, bisogna distinguere a chi fu chiesta la cauzione se al proprietario 
o aH’enfiteuta; nel primo caso passa col secondo decreto la proprietà, nel 
secondo il diritto di enfiteusi (z). 

Se vi sono molti che hanno chiesto invano la cauzione , per tutti in 
forza del secondo decreto sorge un dominio a parti uguali (aa). 

Si può chiedere il possesso con mezzi ordinarii, ma se s'incontra osta- 
colo, vien dato alternativamente un’ actio in factum , la quale produce la 
condanna del convenuto in tanto per quanto egli era obbligato a prestare, 
ossia per il pieno risarcimento del danno (bb). 

L'azione è perpetua e si trasmette agli eredi, ma essa non può esse- 
re promossa finché il danno non sia veramente avvenuto , e fino a quel 
punto il convenuto potrà essere liberato con prestare cauzione o cedendo 
la cosa (cc). 

IV. Colui che non domandò la cautio damni infecti , ovvero non ne 
sporse debitamente la domanda, non potrà avere mai un’azione per risarci- 
mento quando, avvenuta la rovina della cosa vicina, fu danneggiato il fon- 
do proprio, nè potrà costringere il proprietario della cosa rovinata a sba- 
razzarne i materiali caduti (dd). Questa regola ha pure le sue eccezioni. 

1) Quando la rovina della cosa è avvenuta prima che si facesse pra- 
tica in giudizio per domandare la cauzione , se quest’ indugio non fu ne- 
gligenza, ma un motivo legale, il proprietario della cosa danneggiata non 

(i) L. 18. g. 26. 27. h. t. Vip. Si de vectigalibus aedibus non caveatur, mittendum io pos- 
sessionem dicemas, nec iubendum possedere; Dee enim dominium capere possidendo potest, sed 
deccrnendum, ut eodem iure essel, quo forel is, qui non caverai; post quod decretum redigali 
•elione uti poterit. Sed in redigali praedio, si rauuicipes non caverinl, dicendum est, domiuium 
per loDgum tetnpus acquiri. 

(aa) L. 18. g. 18. b. t. Vip. Quum autem plures mittuntor in possessione!!), aequaiiter mit- 
luntur, non prò rata damni, quod unumquemque contingerei; et merito, nam et quum unus 
miuitur, non prò portione damni mittitur, sed in totum; quum igitur plures miltuntur, aequa- 
liter omnes quasi in totum missi concursu partes habebnnt. 

(bb) L. 7. pr. h. t. confr. - L. 4. g. 2. L. 18. g. 36. L. 16. 17.18. g. 13-18. h. t. — L. 4. 
g. 2. ne tìs fiat ei (43. 4.). 

(ccj L. 26. h. t. Vip. Procutus ait, quum quis iure quid in suo facerct, quamris promisisset 
damni infecti ricino, non tamen cum teneri ca stipulatione; reluti si iuxla mea aedificia habeas 
aedifieia, eaque iure tuo altius tollas, aut si in vicino tuo agro cuniculo rei fossa aquam meam 
aroces; quamris enim et hic aquam mibi abducas, et illic lu minibus ofiicias, tamen ex ea sti- 
pulalione actionem mibi non competere, scilicet quia non debeat videri is damnum facere, qui 
eo veluli lucro, quo adhuc utebalur, prohibetur, muitumque interesse, ulrum damnum quia fa- 
ciat, an lucro, quod adhuc faciebat, uti probibeatur; mihi videtur vera (esse) Procoli sententia. 

(dd) L. 6. 44. pr. h. t. African. Quum postulassero, ut mihi damni infecti promitleres, 
nolnisli; et priusquam Praetor adiretur, aedes tuae corruerunt, et damnum mihi dederunt; po- 
tius esse ait, ut nibil novi Praetor constituere debeat, et mea culpa damnum sito passus, qui 
tardine experiri coeperim. At si, quum Praetor, ut promitleres, decrevisset, et te non promit- 
tenle ire me iu possessionem iussisset, et priusquam eo venissem, corruerunt, perinde omnia 
serranda esse existimarit, atque si posteaquam in possessionem venissem, damnum datum esse!- 
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solo ha diritto di ritenere i materiali cadati ed un’azione per sbarazzare 
il luogo dai medesimi, ma gli si concede la cauzione de damno praeterito 
o di costringere l’altro all’abbandono della cosa (ee). 

2) Quando furono fatte già le pratiche giudiziarie per la cauzione, ma 
prima di essere compiute avvenga il danno , non si avrà diritto di essere 
immesso nel possesso, ma il giudice può obbligare il convenuto alla cau- 
tio de damno praeterito, o concedere al danneggiato un’ aedo in factum 
per risarcimento (ff); anche in questo caso il convenuto può liberarsi con 
l’aibandono della cosa. 

3) Quando dopo fatte le pratiche opportune, e conseguito il possesso, 
ma prima della apprehensio, ruina la casa; si reputerà come se fosse l’a- 
vente diritto già messo nel possesso ruinae et areae, e se trova opposizio- 
ne dal proprietario, si vale di un’ocft'o in factum (gg). 

V. Finalmente in alcuni casi, quantunque vi fossero tutti i requisiti, 
non si potrà chiedere la cautio damni infecti; così: 

1) Quando colui che è minacciato ha un altro mezzo, non potrà chie- 
dere la cautio-, la ragione è che la cautio è un mezzo sussidiario per con- 
cedere un’azione, ora quando questa è generata altrimenti , la cautio non 
ha più ragione di essere (hh). 

2) Quando colui che la domanda la negò altra volta circa Io stesso ob- 
bietto, e perciò la proprietà passò ad altri. 

3) Finalmente anche colui non può chiedere la cauzione , che vi ha 
colpa, come p. e. colui il quale per timore abbandona il luogo, poteva im- 
pedire qualunque opera; colui che costruiva con la certezza che potrebbe 
essere danneggiato ecc. (ii). 

(ce) L. 7. 8- 2. L. 9. h. t. Vip. Undc quaeritur, si, antequam cavereuir, aedes decidernni, 
ncque domini» rudere velit egerere, eaque derelinquat, an sii aliqua adrersus eum actio. Et 
Tuiianus consultus, si, priusquam damni infecti stipulalio interponeretur, aedes vitiosae cor- 
ruissent, quid Tacere deberel is, in cuins aedes rudera decidisaent, ut damnum sarcirelur, re- 
spondit, si dominus aedium, quae ruerunt, vellet tollcre, non aliter permittcndum, quam ut 
omnia, id est et quae inutilia essent, auferret, nec solum de futuro, sed et de praeterito damno 
cerere eum debere; quodsi dominus aedium, quae deciderunt, nihil facit, interdiclum redden- 
dum ei, in euius aedes rudera decidissent; per quod vicinus compelletur aut tollero, aut totas 
aedes prò derelicto habere. 

(ff) L. 15. 8- 28. h. t. Vip. Eleganter quaeritur, si, dum Praelor de danda stipulatione de- 
liberai, damnum contigerit, an sarciri possit. Et missio quidem cessabit, Praelor lamen decer- 
nere debet, quidquid damni contigerit, ut de eo quoque cavealor, aut, si putat, quod utililer 
aclionem daturus sit decernat. 

(gg) L. 18. 8- 34. L. 44. pr. h. t — red. noi. (dd). 

(bh) L. 32. h. t. 

(ii) L. 13. 8- 11. Vip. Si quia, quia sibi non carebatur, in possessionem aedium missus 
fuerit, deinde is, cuius aedes fuerunt, quum praeterea alias aedes baberet, desideret ab eo, qui 
iu possessionem missus est, ut sibi damni infecti barum aedium nomine, quorum in possessio- 
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§. 399. 

C. Detezione ed Illecita ritenzione del poazezzos degl'interrotti 
de ri e de precario In Izpeele. 

I. A colui al quale con violenza o reale o temuta è tolto il possesso 
di una cosa immobile il diritto romano concede un’ azione per ricuperar- 
ne il possesso detta interdictum de vi. Le condizioni di questo interdetto 
sono le seguenti; 

1) La deiectio dev’essere avvenuta con violenza per mezzo di una vis 
atrox; non monta che questa non fosse stata esercitata , è sufficiente che 
fusse stata minacciata (a). Se si oppone resistenza e si respinge con la for- 
za, si reputerà il possessore non aver mai perduto il possesso (b). Se- 
nonchè quando si occupa un fondo altrui, sebbene senza violenza, si può 
essere convenuto con questo interdetto (c). 

2) L* interdetto spetta a chiunque ha il possesso deH’immobile e suoi 
eredi, contro colui che toglie con violenza il possesso egli stesso o per 
mezzo di altri, ed in quest' ultimo caso l’ attore ha diritto di rivolgersi o 
contro l’uno o contro l’altro indipendentemente se uno dei due è o no in 
possesso (d). É indifferente se il possesso dell’ espulso fosse legittimo , 
anzi l’interdetto secondo l’ultimo diritto ha luogo anche quando l’ espulso 
verso l’avversario possedesse vi, clam, precario (e). 

nero missus est, caverei, an alt audiendus, videamus. Et Iulianas scribit: is, qui viliosis aedibus 
cesserit, si integrai retinuerit, numquid improbe ab eo, qui vitiosas aedes cocpit possiderc, 
eautionem exigit, quum ideo possessione!!] araiserit, quia ipse damni iofecU salis non dederatf 
Et sane parum probe poslulat ab eo caveri sibi earum aedium nomine, quarum ipse cavere su- 
persedit; quae senlcutia vera est. 

(a) L. 1. 8- 3. 29. de vi. (43. 16.). Vip. Idem Labeo ait, eum, qui mctu turbae perterritus 
fugerit, rideri deieetum; sed Pomponius ait, vim sine corporali vi locum non habere; ego, 
etiam eum, qui fugalus est supervenientibus quibusdam, si ilii vi occupaverunt possidere li- 
ceat. — !.. 3. 8- 1. quod met. caos. (4. 2.). 

(b) L. 3. 8- 9. L. 17. de vi. (43. 16.). Vip. Eum igitur, qui cum armis venit, possumus ar- 
mis repellere; sed boc confestim, non ex intervallo, dummodo sciamns, non solum resistere 
permissum, ne deiiciatur, sed etsi deleclus quia fuerit, eundem dciicerc non ex intervallo, sed 
ex continenti. 

(c) L. un. C. onde vi (8. 4.). 

(d) L. 1. 8- 11-18. L. 18-12. 

(e) 8- 6. Inst. de interd. (4. 18.). — Recnperandae possessioni causa solet interdici, si quis 
ex possessione fondi vel aedium vi deiectus fuerit: nam ei proponitur interdictum unde vi, per 
quod is, qui deiecit, cogitar ei restituere possessionem, licei is ab eo, qui vi deiecit, vi vel clam 
vel precario possidebat. Sed ex constilutionibus sacris, ut supra diximus, si quis rem per vim 
occupaverit, si quidem in bonis eius est, dominio eius privalur, si aliena, post eius reslitutio- 
nem etiam aestimationem rei dare vim passo compeliilur- Qui autem aliquetn de possessione 
per vim deiecerit, tenelur lege lulia de vi privala aut de vi publica; sed de vi privata, si sine 
armis vim fecerit; sin autem cum armis eum de possessione expulerit, de vi publica. Armorum 
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Contro gli eredi è dato un’acfio tn factum per ciò che pervenne nelle 
loro mani (f). 

3) È scopo dell’ azione non solo di ristabilire 1’ antico possesso al 
deieclus, ma ancora di rifargli pienamente i danni pel risarcimento anche 
delle cose perite in seguito alla deiectio (g) , non che la restituzione di 
tutti i frutti. Il deiiciens sarà tenuto anche per caso fortuito (h). 

4) L'interdictum devi dura un anno utile, dopo che si concede al vi 
deieclus un' azione per ricuperare quanto trovasi nelle mani di colui che 
operò la violenza e dei suoi successori (i). 

II. Quando qualcuno condiscendendo alle preghiere di un altro, gli 
concede una cosa quae usu non consumitur per tempo indefinito, sicché si 
ha diritto a ripeterla sempre quando piace, e dall’altra parte l’obbligo di 
restituirla a qualunque richiesta , si ha il precario ; il quale non genera 
obbligazione di sorta , e si ritiene come se la cosa fosse per caso venuta 
nelle mani del precarium accipiens ; nel che si distingue massimamente 
il precario dal comodato (k). Ma colui che ha una cosa in precario ne ri- 
ceve non solo la detenzione, ma ancora un possesso derivato , e può ser- 
virsi degl' inter dieta retinendae possessioni (§. 150). 

Dalla natura del precario segue che il precarium accipiens non è ob- 
bligato che per dolo e colpa lata , almeno fino a che non è mosso contro 
lui l’interdictum de precario, poiché allora risponderà per ogni causa (1). 

Colui che ha una cosa altrui in precario deve esser lesto di restituirla 
a qualunque richiesta, anche quando vi fosse un patto aggiunto in contra- 
rio (m). S’egli (precarium rogans) non la restituisce, gli è contro l’ inter- 

aulem appellatone non solum acuta et gladios et galeas significaci intelligimus, sed et fustes 
et lapidea. 

(f) L. 1. g. ult. L. 2. 3. pr. 9. pr. h. t. Vip. Ex causa buina interdici! in heredem, et ho- 
norum poasesaorum, ceterosque succesaores in factum actio competil in id, quod ad eoa penrenit. 

(g) L. 1. g. 31-41. L. 6. 9. §. 1. L. 10. 15. h. t. 

(h) L. 1. §. 34. 35. b. t. 

(i) L. 1. pr. §. 39. h. t. L. 4. de interd. (43. 1.). 

(k) L. 1. 2. g. 3. L. 4. g. 2. de precar. (43. 28.). Vip. Precarium est, quod precihos pe- 
tenti nlendum conceditur tamdiu, quamdiu is, qui eoncessit, patitor. Quod genus liberalitatis 
ex iure gentium descendit. Et distai a donatione eo, quod, qui donai, sic dal, ne recipiat, al 
qui precario concedit, sic dal, quasi lune receplurus, quum sibì iibuerit precarium solyere. Et 
est simile commodato, nani et qui commodat rem, sic commodat, ut Don faciatrem accipienlis, 
sed ut ei uti re commodala permittal. 

(l) L. 8. g. 3. 6. h. t. Vip. Et generaliter erlt dicendum, in restitutionem venire dolutn 
et eulpam iatam duntaxat, celerà non venire. Piane post interdictum editum oportebit et do- 
lum, et eulpam, et omnem causam venire; nam ubi moram quis fecit precario, omnem causane 
debebit constituere. 

(m) L. 12. pr. eod. Ctlt. Quum precario aliqnid datur, si convenit, ut in kalenda 9 lulias 
precario possideat, numquid exceptione adiuvandus est, ne ante ei possessio auferatur? Sed nulla 
vis est buius conveutionis, ut rem alienam domino invito possidere liceat. 
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dicium recuperandae possessioni?, conosciuto col nome d’ inlerdictum de 
precario. 

Questo interdetto spetta a chi diè la cosa in precario e ai suoi eredi 
contro il precarium rogans e suoi eredi (n). 

È scopo dell’azione non solo il ricupero del possesso , ma ancora la 
rifazione di ogni danno cagionato per dolo e colpa lata (o). 

L’ interdetto dura 30 anni e la prescrizione incomincia a decorrere 
dal momento che fu data la cosa in precario (p). 

Per lungo tempo fu questa la sola azione, più tardi svolgendosi sem- 
pre più il concetto dell’acfto prescriptis verbis, fu aggiunta una simile a- 
zione alternativamente all’interdetto de precario (q). 

§. 400. 


D. Della violenza (aetlo quod metus canoa). 

T. D. qnod melos causa gestum erti (4.2.);— C. de his.quac de mclasve causa jaila 

suiti (2. 20). 

1) Se contro qualcuno si commisero atti violenti o minaccevoli {§.421. 
nasce per diritto romano Yactio quod metus causa, intorno alla quale sono 
da osservarsi le seguenti regole : 

L’azione spetta a colui che soffrì danno a cagione della violenza (a), 
contro chiunque da questo fatto trasse lucro; però essa è in rem scriptam 
contro quemcumque possidentem (b). Se molti sono convenuti per mezzo 
di questa azione, tutti sono tenuti solidamente, di maniera che adempiuta 
la prestazione da uno vengono liberati gli altri (c). 

2) È scopo dell’azione il ristabilire lo stato primiero; così se qualcu- 
no fu costretto da timore a vendere una cosa, potrà dal possessore di buo- 
na fede conseguire quel che si trova nelle mani di costui al momento che 
viene esercitata l'azione; se al contrario l’azione medesima è diretta con- 
tro colui che usò la violenza , ovvero contro il possessore di mala fede , 

(n) L. 8. g. ull. h. t. L. 2. C. h. t. (8. 9.). — pare che qneslo sia sialo controverso, confi. 
!.. 12. g. 1. eod. L. ss. de dir. temp. praescript. (44. 3.). 

(o) L. 8. §. 4-6. h. t. 

(p) L. 8. g. 7. eod. Vip. lnterdictnm hoc et post annum competere Labeo scribit, eoqoe 
inre ntimnr; qnum enim nonnonquam in longoni lempus precarium concedatur, absurdam est 
dicere, interdictam locam non habere post annum. 

(q) L. 2. g. 2. eod. * 

(a) L. 12. g. 2. L. 14. pr. h. t. 

(b) L. 9. g. 1. 8. L. 10. pr. L. 14. g. 3. L. 18. eod. 

(e) L. 14. g. 18. L. 16. pr. h. t. 
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si potrà domandare la restituzione delle cose con tutti i frutti percetti a 
da percepirsi; il convenuto sarà obbligato pel caso fortuito, salvo che non 
provi che lo stesso sarebbe succeduto se l’oggetto fosse rimasto in potestà 
del venditore (d). 

3) Quest' azione è arbitraria , ossia è posto all’ arbitrio del convenuto 
di restituire la cosa ; se egli si rende contumace in restituendo , segue la 
condanna per il quadruplo (e). 

4) L’ azione quod rnetus causa dura un anno con questo carattere , 
dopo l’anno è diretta al semplice indennizzo, ma è concessa quando manca 
ogni altro mezzo giuridico (f). 


E. Del dolo. 

. §. 401. 

IJ Dell’atcUo doli In generale. 

T. D. de dolo malo (4.3.). — C. h. t. (2.31.) 

t 

Quando qualcuno per frode o anche semplicemente di mala fede ap- 
porta un danno al patrimonio altrui, nasce per colui che soffri un tale dan- 
no Yactio doli (a). 

1) L’ actio doli è un azione famosa , onde non veniva concessa se il 
danno non era significante e che non importava almeno due aurei (b); 
essa è sussidiaria, cioè non è concessa se il danneggiato ha da sperimen- 
tare qualche altro mezzo giuridico (c) , solamente in alcuni casi essa con- 
corre elettivamente con Tacito quod metus causa e 1’actio praescriptis ver- 
bis (d). 

2) L’ attore è colui che ha sofferto il danno ; chi commise il dolo, ov- 
vero è in mala fede, è il convenuto, i suoi eredi non possono essere tenuti 
se non in quanlum ad eos pervenerit (e); in egual modo sarà obbligato 
il mandante pel dolo del mandatario (f), ed essendo un’azione famosa non 

(d) L. 9. g. 7. L. io. g. 1. L. 12. pr. L. 14. g. 5. 11. h. t.-L. 38. g. 6. de usur. (22. 1.).— 
confr. L. 18. pr. de dol. mal. (4. 3.). 

(e) L. 14. g. 1. 3. 4. 7. 9. 14. L. 21. g. 2. h. I. 

(f) L. 14. g. 1. 2. b. t. 

(a) L. 1. pr. g. 3. L.7. g. 10. L. 19-24. L. 34. 3». h. t.-L. 10. 8. 1. de praescr. Yerb. 
(19. 8.). 

(b) L. 9. g. 8. L. 10. 11. pr. h. t. 

(c) L. 1. g. 1. 7-8. L. 2-7. L. 28. h. ». 

(d) L. 14. g. 13. quod. met. caos. (4. 2.). — L. 18. 16. praescr. Yerb. (19. 8.). 

(e) L. 17. g. 1. L. 26. 27. h. t. 

(f) L. 18. g. 1. 2. 4. h. I. 
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può essere esercitata dal figlio contro il padre, dal liberto contro il patro- 
no , invece sarà fondata un' actio in factum per il risarcimento del 
danno (g). 

3) L’actio doli ha per effetto il pieno risarcimento del danno, ma de- 
v’ essere intentata in un biennio, dopo questo tempo sarà diretta in ciò 
che il convenuto vi ha guadagnato (h). 

4) La exceptio doli ha la specialità, ch’essa è nel medesimo tempo in 
rem e in personam; attiva è in rem, in quanto che, essendo fondata sul 
dolo dell’ attore, può essere opposta da chiunque è convenuto in giudizio 
da un simile attore; mentre passiva è in personam , non potendosi op- 
porre se non contro colui che si rese colpevole di dolo (i), salvo che 
quando vi è una successione lucrativa causa, la exceptio può essere op- 
posta anche al successore singolare (k). In certe circostanze la eccezione 
medesima fondata contro il procuratore può essere opposta anche contro 
il principale (1). 

Contro una exceptio doli non si ammette una replicatio doli (m). 

§. 402. 

t) Della Calunnio. 

T. D. de calumoialoribus. (3. 6.). 

Se qualcuno prende danaro per condurre contro l' altro un ingiusto 
processo e versarlo nella lite, (ut negotium faceret calumniae causa), ov- 
vero viceversa prende danaro per astenersi da un tale illecito proposito 
(ne calumniae causa negotium facerei), il minacciato avrà un’ actio in fa- 
ctum per il quadruplo di quello che il calunniatore ricevette, quando è in- 
tentata nell’anno, dopo l’anno per il semplice, e contro i suoi eredi per 
quantum ad eos pervenit (a). Nel secondo caso colui che dava, quando la 

(g) L. il. ». 1. h. i. 

(h) L. ult. C. b. t. L. 28. 29. b. t. 

(i) L. 2. g. 1. 2. L. 4. g. 33. de dot. eicep. (44. 4.). 

(k) L. 4. g. 27-31. eod. 

(l) L. 4. g. 17. 23-23. h. t. 

(m) L. 4. g. 13. eod. L. 154. de R. I. (30. 17.). 

(■) L. 1. pr. L. 5. pr. h. t. Vip. In eum, qui ut calumniie cinse negotium fernet Tel non 
faceret, peconiem accepisse dicetur, intra annum in quadruplnm eiaa pecuniee, quam eccepisse 
dicetnr, post annnm simpli in factara actio competa. Vip. In beredem antem competit in id, 
quod ad enm pervenit. Nam est constilutnm turpia lucra heredibus quoque extorqueri, licei 
crimine eitinguanlur; utpela ob falsum , Tel iodici ob gratiosam santenliam datura et beredi 
eilorquebitur, et si quid sedere quaesitum. 
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turpitudine non è a lui imputata, ha la condictio ob turpem causarti, e se 
egli è Io stesso contro del quale si aveva quel proposito, la condictio fur- 
tiva concorre cumulativamente con l' aclio in factum tra l'anno, dopo 
l’anno essendovi la condictio, è inutile l' aclio in factum (b). 

§. 403. 

3 ) Violazione di alcun! doveri. 

Sotto questo concetto sono da considerarsi i seguenti casi: 

1 ) Quando fraudolosamente qualcuno vieta ad un altro di comparire 
in un determinato tempo in giudizio, è obbligato a prestare gl’ interessi a 
chi ne soffrì danno (a). 

2 ) Similmente sarà obbligato colui che si oppone ad una messa in 
possesso (b). 

3 ) Quando qualcuno aliena qualche cosa allo scopo di rendere più 
difficile o diminuire per altri l’ esercizio del proprio diritto, potrà da que- 
st’ultimo esser convenuto al pieno risarcimento degl’ interessi con un’a- 
clio in factum (c); se l’alienazione fu fatta dall’attore, il convenuto avrà 
una eccezione (d). Quest’azione suppone una alienazione fatta allo scopo 
di mutare il giudizio ; perciò non è ammessa quando l’ alienazione è nul- 
la (e); ovvero quando colui che ha il diritto di far valere le sue ragioni in 
giudizio non vi è impedito, come quando l’attore potrà sempre convenire 
chi alienava l’oggetto, o quando questi prende su di sè il processo (f). 

(b) L. 3. g. 3. L. 5. §. i. L. 7. pr. b. t. Vip. Sed eliam praeter hanc actionem condictio 
compatii, si sola (arpilndo accipicntis versetur; nam si et dantls, melior esosa erit possidenti. 
Quare si fuerit condictum, utrum tollitur haec aclio, an vero in triplum danda sit? Ad esemplo 
foris et in quadraplum actionem danius et condictionem? Sed poto sufficere aiterutram actio- 
nem. libi autem condictio competit, ibi non est necesse post annnm dare io factum actionem. 

(a) T. D. de eo per quem factum erit (3. 10.). — confr. til. ne qui eum (2. 7.). 

(b) T. D. ne vis fiat et qui in posa. (43. 4.). 

(c) T. D. de alien, iud.tmul. causa (4. 7.). — C. b. t. (2. 85.). * 

(d) L. 11. 12. h. t. 

(e) L. 3. g. 2-4. L. 4. g. 2. 3. L. 8. g. 1. 2. h. t. Vip, Pedius libro nono non solum ad do- 
mimi translalionem hoc Edictam pertinere ait, verum ad possessioni quoque; alioquin, cum 
quo in rem agebatur, inquit, si possessione cessit, non lenebitar. 

(f) L. 3. g. 5. h. t. Gai. Quid ergo est, si i, adversus quem tali actio competit, paratus 
sit stile ittdicium pali, perinde ac si possideret? Recte dicitar, denegandam esse adversus eum 
ex hoc Edicto actionem. — confr. L. un. C. h. t. 


Diritto remano, — Voi. II. 62 
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§. 404 . 


4) Dell' «etto khI eorruptl. 

Quest’ azione è concessa al padrone contro colui il quale fomentando 
le cattive inclinazioni di uno schiavo, o consigliandolo a fatti illeciti, lo 
corrompe; utilmente è data al padre per la corruzione del proprio figliuo- 
lo, l’azione è diretta ad una somma arbitraria (a). 

§. 405 . 


S) Dell’ alienazione fatta In frode de' creditori' 

T. D. quae in fraadem creditorum facile sant (42. 8.).— C.de revocando bis.quae 
in frandem creditorum alienatac sant (7. 75.). 


Se il debitore per defraudare i creditori imprende un’ alienazione 
prima o dopo il concorso dei creditori, è fondata dal dritto in favore di 
questi ultimi l’actio Pauliana per la rescissione di tutta l’alienazione. In- 
torno a questa azione fa mestieri osservare le seguenti regole: 

1 ) Bisogna che il debitore avesse per mezzo di un atto diminuito il suo 
patrimonio, sia aumentando il passivo, sia diminuendo l’attivo (a), come se 
avesse alienata qualche cosa gratuitamente, o costituiti diritti in re aliena, 
o se espressamente o tacitamente avesse rinunciato ad un diritto (b). Al- 
l’ incontro se il debitore avesse rinunciato ad un semplice guadagno, que- 
sto fatto non potrà fondare Yactio Pauliana (c), come non si avrà ragione 
ad esercitare quest’azione quando si è soddisfatto un creditore (d); però, 

(a) L. 5. §. 2. 4. L. 9. §. 2. de serv. corr. ( 11. 3. ). Vip. Ilaec actio refertar ad tempo» 
servi corropti, vel recepii, ooo ad praesens ; et Idea et si decesserit, vel alienata» lit, rei ma- 
namissos, nihilo minus locum habebit actio; nec ettingnitur manomissione semel nata actio. — 
confr. L. 5. §. 3. L. 13. 14.'§. 2. 3. eod. 

(a) L. 5. pr. h, t. 

(b) L. 3. §. 1. L. 10. g. 13. L. 22. b. t. Vip. Setta fraudationit cauta aecipere debemas 
non solnm ea, qnae contrahens gesserit aliquis, veruni eliaco si forte data opera ad indicinm 
non abfoit, vel litem mori paliatur, vel a debitore non petit, nt tempore liberetnr, vel usum- 
fruclom vel servitatelo amittit. 

(c) L. 6. pr. g. 14. L. 19. 20. b. t. Vip. Quod autera, qunm possit aliquid qoaerere, non 
id agii, ot acquirat, ad boc Ediclnm non pertinet; perlinet enim Edictum ad deminoentes pa- 
trimoniom sanm, non ad eos, qui id agnnt, ne locoplerentur. 

(d) L. 6. §. 0-7. b. t. L. 129. de H- 1. Vip. Apod Labeonem scriptum est, eum, qui suum 
recipiat, nullam videri fraudem facete, hoc est eum, qui quod sibi debetur, receperat; eum enim 
Praeses invitum solvere cogat, impune non solvere, iniquum esse; totum enim boc Edictum ad 
contractus pertinere, in quibus se Praetor non interponi!, utpnta pignora vcndiiionesque. 
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quando si è pagato prima che scorresse il termine, i creditori possono con 
ì'actio Pauliana pretendere solamente il dippiù che si è domandato, ossia 
solamente l'interusurium o il commodum repraesentationis, e non il paga- 
mento della obbligazione; la ragione è che il creditore anche prima della 
scadenza essendo pagato sempre in forza di un suo dritto non è concepi- 
bile da parte sua una mala fede, perciò manca sempre un requisito per 
ì’actio Pauliana; la mala fede si potrà accettare solamente se in realtà ri- 
ceve di più di quello che dovrebbe, e quindi l'azione è fondata solo per 
ì’interusurium (e). 

Un tale pagamento non cade nella sfera dell’ azione Pauliana, nep- 
pure quando fu fatto in forza di una obbligazione naturale. 

Tutto ciò quando il pagamento avviene prima che si apra il concor- 
so, che se al contrario esso avvenne dopo, potrà dagli altri creditori es- 
sere rivocato per mezzo della nostra azione (f). 

2) Il debitore nell'alienazione deve avere V animus o consilium frau- 
dandi, il quale è sempre presunto se il debitore ha donato tutto il suo pa- 
trimonio (g). 

3) È mestieri che l'acquirente sia egli stesso in mala fede; se la cosa 
dell’alienazione fu lucrativa, non si ha riguardo sulla buona o mala fede 
dello acquirente (h). Una eccezione a questo riguardo è riconosciuta per 
il fisco al quale compete sempre l’ actio Pauliana indipendentemente dal 
dolo sia del tradente sia dell’acquirente. 

4) Finalmente bisogna che l’alienazione produca realmente danno ai 
creditori (eventum damni) (i). 

(e) L. ult. quii), ei eaus. in posa. (43. 4.). — confr. L. 6. g. 6. in fin. L.10. g. 1!. 13. L. 
22. b. t.— Ved. fengerow, g. 698. p«g. 633. - Puchtn, retil. II. alg. 380.— AmdU, g. 228. 
ved. anc. in coni i.—Franki, arcb. di pral. eia. VI. psg. 266. 

(f) L. 6. g. 7. L. 10. g. 18. h. t. — Si debitorem meum et complurium creditorum conae- 
cntns essem fugientem, accani ferentem pecuniam, et abstuiissem ei id, quod mihi debeatnr, 
placet Iuliani senlcntia dicentis, mullum interesse, antequam in possessionem bonorum eius 
creditores millantar, hoc factum sit, an postea; si ante, cessare in factum actionem, ai postea, 
huic locata fore. 

(g) L. 1. pr. L. 10. pr. L. 17. g. 1. b. t. futian. Lncius Titias, qaum haberet creditorea, 
libertis saia, iisdemque filila naturalibus universas rea ansa tradidit ; respondit: quamaia non 
proponatur consilium fraudandi habuisse, tamen qui creditorea babera se scit,e* nnlreraa bona 
sna alienaait, intelligendns est fraudandorum creditorum consilium habuisse; ideoque et ai filli 
eius ignoraverunt, banc mentem patria. 

(b) L. 1. pr. !.. 6. g. 8. 11 L. 10. pr. g. 5. L. 17. g. 1. b. t. Vip. Simili modo dicimos, et 
si cui donatum est, non esse quacrendum an sciente eo, cui donatum, geslum sit, sed hoc tantum, 
an fraudentur creditorea; nec videtur infuria silici is, qui ignoravi!, quum lucrum eitorqueatur, 
non damnum infligatur. In boa tamen, qui iguoranles ab eo, qui aolvendo non sit, liberalitatem 
acceperunt, bactenus actio erit danda, quatenaa locupletiorea faeti anni, ultra non. — L. 25. 
C. b. t. 

(i) L. 10. g. 1. L. 15. 16. h. t. lulion. Si quia, quum haberet Titium ereditorem, et acirel, se 
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L’azione compete ai creditori e loro eredi (k), contro chi riceveva 
l’oggetto dell’alienazione, e contro gli eredi solamente in ciò che ad essi 
pervenne (1), in subsidium può essere diretta anche contro il debitore (m). 

5) Diretta l’azione contro chi in mala fede riceveva l'oggetto dell'a- 
lienazione, ha per scopo di far ristabilire lo stato anteriore all'alienazione 
con tutti i corrispondenti interessi, quando si rilasciò un debito con inte- 
ressi convenuti o quando si potevano avere interessi anche non convenu- 
ti; similmente saranno restituiti i frutti percepii e porci piendi, ovvero, se 
la cosa più non esiste, ì'id quod interest (n). 

Se al contrario fu l’azione diretta contra il possessore in buona fede, 
questi sarà obbligato a restituire quello che attualmente è nelle sue mani 
con i soli frutti pendenti e i percepiti della contestazione della lite, se la 
cosa fu alienata ad un terzo, si restituirà quello di cui il patrimonio del 
ricevente in buona fede fu arricchito (o). 

6) Il convenuto ha il ius retentionis per le spese necessarie, e quelle 
fatte per volontà dei creditori, il possessore in mala fede potrà preten- 
dere il rimborso, quando tutto quello che pagava nell’ atto dell’acquisto 
trovasi nel patrimonio del debitore (p). 

solrendo non esse, libertstes dederit testamento, deinde dimisso Tilio poste* Sempronium credi- 
lorem haberc coepcrit, et eodem testamento manente deccsscrit, libertates datae ratte esse de- 
bent, etsi hereditas solrendo non sit,quia, libertates ut rescindantur, utrumque in eorundem per- 
sona exigiraos, et consilium, et erentum; et si quidem creditor, cnius fraudandi consilium initum 
erat, non fraudatur, adrersus eum, qui fraudatur, consilium initum non est; libertates itaque ra- 
tte sunt, nisi priores pecunia posteriorem dimissi probentur. 

(k) g. 6. Inst. de act. (*. 6.). — L. 10. g. 25. b. t. Vip. Haec actio heredi cetcrisque successo- 
ribns com petit; sed et in beredes simìlesque personas — L. *. C. h. t. 

(l) L. 9. 10. §. 25. L. 11. b. t. Ventri. Cassius aclionem introduxit in id, quod ad beredem 
pervenit. 

(m) L. ult. g. alt. b. t. Venut. lisce actio eliam in ipsum fraudatorem datur, licei Mela non 
putabat, in fraudatorem eam dandam, quia nulla actio in eum ex ante gesto post bonorum ven- 
ditionem darelur, et iniquum esset, actioncm dari in eum, cui bona ablata essent. Si vere quae- 
dam diaperdidisset, si nulla restitutione recuperari posse nt, nihilominus actio in eum dabitur; 
et Fraetor non tantum emolumentnm actiouis intueri videtur in eo, qui exutus est bonis, quam 
poenam — L. ult. C. b. t- 

(n) L. 10. g. 20. 22. 23. h. t — Ved. noi. (p). Vip. Praeterea generaliter sciendum est, ex 
hac actione restilntionem fieri oportere in pristinum statum, sire res fuerunt, sire obligationes, 
nt perinde omnia revocentnr, ac si liberatio facta non esset; propter quod eliam raedii temporis 
commodum, quod quis consequeretur liberatione non facta, praestandum erit, dum usurae non 
praeslcntor, si in Stipulatum dedoctae non fuerunt, aut si talis contractus fuit, in quo usurae 
deberi potuerunt etiam non deductae. 

(o) L. 6. g. 11. h. t. 

(p) L. 7. 8. 10. g. 20. h. t. Vip. Et fructus non tantum, qui percepii sunt, verum etiam 
bi, qui percipì potuerunt a fraudatore, reniunt; sed cum aliquo modo, scilicel ut sumtus facci 
deducantur; nam arbitrio iudicis non prius cogendua est rem restiluere, quam si impensasne- 
cessarias consequalur; idemque erit probandom, et si quos alios sumtus ex minatale fideius- 
sorum creditorumque fecerit. Partum quoque in banc actioncm venire, pulo verius esse. 
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7) L ’actio Pauliam suppone sempre la validità della alienazione. 

8) L’azione dura un anno utile (q). 

Oltre a questa azione era concesso Vinterdìclum fraudalorium (r), sul 
quale mancano perfettamente i dati per definirlo e distinguerne i carat- 
teri, è probabile che dovette distinguersi dall' actio Pauliana come gene- 
ralmente un interdetto si distingue dalle azioni. 

§. 406. 

F. Violazione per via di ufficio. 

1) Quel giudice il quale o per malvolenza o per colpa pronunzia una 
sentenza ingiusta flitem suam facit) può essere dal danneggiato convenuto 
con un actio in factum: n’è fondamento un quasi delitto, non potendo il 
suo procedere, come qualunque rappresentante del potere, essere consi- 
derato quel delitto (a). Se il giudice è in dolo, deve prestare tutto il prezzo 
di stima dell’oggetto in controversia, se in colpa è condannato ad una pe- 
na pecuniaria da destinarsi dal magistrato superiore (b). 

2) L’agrimensore era presso de’ Romani un ufficio gratuito, essendo 
una delle opere liberali, si considerava come locavi non solitae, ritenen- 
dosi come donata, quantunque si fosse pattuito un compenso, per ciò non 
poteva essere responsabile se non di dolo e colpa lata (c). . 

Se egli avesse misurato male e prodotto cosi un danno, non vi sarà 
azione contrattuale da esercitare in questo caso , ma il Pretore dà in si- 
mile circostanza un’ actio in factum diretta contro l’ agrimensore per il ri- 
sarcimento de’ danni ed interessi, ammesso che l’attore non avesse altri 

(q) L. 6. g. 14, L. 10. g. 18. h. t. La opinione che nel diritto posteriore qnest' azione dori 
quattro anni ha per fondamento la confusione che si è fatta tra quest'azione e la in integrum 
restituito ex capile doli riconosciuta io questo caso. 

(r) L. 10; pr. h. t.— coofr. L. 67. g. 1. ad SC. Trebeli. (36.1.).— L.96. pr. de nor,(46.2.). 
— L. 06. pr. de soluL (46. 3.). 

(a) Pr. g. 3. Inst. de obi. quae quas. ei dei. (4. 8.).— L. 8. g. 4. de 0. et A. (44. 7.). Gai. 
Si iudex lilem suam fecerit, non proprie ei maleficio obligalus ridetur; scd quia ncque ex con- 
trada obiigatas est et utique peccasse aliquid intelligitur, licei per imprudentiam, ideo ride- 
tur quasi ex maleficio teneri. — L. 15. g. 1. de iud. (5. 1.). — L. 6. de extr. cognit. (50.13.). 

(fi) L. 15. g. 1. de iud. (5. 1.).— L. 6. de extr. cognit. cit. 

(c) L. 1. pr. si mens. fals. mod. (11. 6.). Vip. Adversus menaorem agrorum Praetor in fa- 
ctum adionem proposnit, a quo falli nos non oportet; nam interest nostra, ne fatlamur in modi 
rennntialione, si forte rei de finibile contentio sit, rei emtor scire velit, rei venditor, cuiusmodi 
ager veneat. Ideo antem bene adionem proposnit, quia non crediderunt veteres, inter la lem 
perennarti locationem et conduclionem esse, sed magis operam benefici i loco praeberi, et id, 
quod datur, ei ad remunerandum dari, et inde honorarium appellar!; si autem ex locato condu- 
clo Inerii actum, dicendum erit, nec tenere intentiouem. 
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mezzi giuridici da disporre (d). Molti agrimensori saranno obbligati in so- 
lidum in modo che, soddisfatto l’attore da uno di essi, si estingue l’azione 
per gli altri (e). 

L’azione non si trasmette agli eredi se non in quanto si arricchi- 
rono (f). 

§. 407 . 


, 6. Delta Ingiuria. 

T. Insti t. de iniariis (4. 4.);— D. b. t. (47. 10.); — C. h. t. (9. 38.).— Trailer, sull'o- 
nore o sulla ingiuria per drillo romano Arcb. erim. IV. pag. 108. 

Ingiuria nel senso lato è qualunque offesa diretta alla personalità (a); 
per la qual cosa ogni violazione di dritto in questo significato può pren- 
dere il carattere di una ingiuria, e genera un’actto iniuriarum ex generali 
edicto (b). , 

Ingiuria nel senso stretto è una lesione che si fà volontariamente al- 
l’onore e alla stima dovuta ad ognuno (c). 

Le ingiurie sono reali date per via di fatto, verbali se con parole o 
in iscritto, immediate se riguardano direttamente la persona offesa, me- 
diate, quando l'offesa è fatta ad una persona con la quale un altro è in in- 
timo rapporto: così chi offende la moglie, un figlio di famiglia, uno schia- 
vo, nel medesimo tempo offende il marito, il padre, il padrone, purché 


(d) L. 1. pr. L. 3. §. 2. 3. L. 8. §. 1. cod. Vip. Si, quum falsus modus renuntittus esset, 
emtor cum venditore ex emto egissel, agere poteri! etiam cani mensore; sed si nihil eios inte- 
rest, condemuari mensorem non oportet. Quodsi non de loto modo, qui deeral, cum venditore 
egerit, sed de minore, conseqaenter scribil Fomponius, de residuo cum mensore agi posse. 

(e) L. 3. pr. eod. 

(f) L. 3. §. 8. eod. Vip. Haec aclio beredi similibusque personis dandum Pomponius seri- 
bit, sed in heredem similesque personas denegandam ait. 

(a) L. 1. pr. L. 3. §. 2. L. 44. h. t. Vip. Iniuria ex eo dieta est, quod non inre fìat; omne 
enini quod non iure fìt, iniuria fieri dicilnr. Hoc generaliler; specialitcr finterò iniuria dicitur 
contumelia. Interdum iniuriae appellationc damnum culpa datum significatur, ut in lege Aqui- 
lia dicere solemus. Interdum iniquitatem iniuriam dicemus; nam quum quia inique vel inioste 
sententiam diiil, iniuriam ex eo dicum, quod iure et iustitia caret, quasi non iuriam; contu- 
meliam autem a contemnendo. 

(b) L. 11. g. 9. L. 13. g. 3. 7. L. 18. pr. g. 26. 33. L. 23. 24. h. t. Vip. Si quis me prohi- 
beat in mari piscari, vel everricolum, quod Graece a dicitur, ducere, an iniuriarum indi- 
ciò possim eum convenire? Sunt, qui putent, iniuriarum me posse agere; et ita Fomponius; et 
plerique, esse buie similem eum, qui in pubiicum lavare, vel in cavea publica sedere, vel in quo 
alio loco agere, sedere, conversari non patiatur, aut si quia re mea uti me non permittat; nam 
et bic iniuriarum convenir! potest. — L. 2. §• 9. ne quid in toc. pub. (43. 8.). — !.. 21. g. 7. 
de furi. (47. 2.). — L. 28. de acl. emt. vend. (19. 1.). — L. 1. §. 38. depos. (16. 3.). 

(c) L. 26. b. t. — L. 8. C. h.t. 
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eh» portava ingiuria conoscesse quest’ intimi rapporti, in caso contrario 
non è ammissibile la ingiuria mediata (d). 

In ogni caso è richiesto una prava intenzione, e per conseguenza 
gl’infanti e i mentecatti non possono essere capaci d’ingiuria (e); egual- 
mente chi non ebbe la intenzione di apportare ingiuria, sebbene le parole 
fossero ingiuriose, come quando si volle scherzare, non può essere con- 
siderato reo d’ingiuria (f). 

Le ingiurie sono gravi (atroces) e lievi; la gravità viene giudicata 
dal fatto secondo la persona, il tempo ed il luogo (g). 

In favore dell’ ingiuriato sono fondate due azioni: 

1) L ’ctetio aestimatoria, la quale compete all’ingiuriato, ed ha l’effetto 
che questi stesso valuta la ingiuria ed il giqjìice condanna secondo la sti- 
ma dell’attore, se non che il giudice, qualora il credesse, può condannare 
in meno. 

2) Nel caso che le ingiurie furono reali , cioè quando qualcuno fu 
percosso, o se vi fu violenza, la legge Cornelia stabiliva un’azione la qua- 
le era diretta ad una pena dell’ offensore secondo l’ equo parere del giu- 
dice (h). 

In caso d’ingiuria mediata l’azione compete tanto a chi in realtà fu di- 
retta, tanto alla persona congiunta, in modo che la rinuncia dell’ uno non 
pregiudica il diritto dell’altro (i). 

Si estinguono le azioni per ingiuria. 

1) Se l’offeso non se ne risentiva immediatamente perdonava (k). 

(d) L. 1. §. 1. 3. L. 3. pr. L. 15. g. 24. L. 18. §. 2. 43. h. t. Vip. Iniutiam aulem Gerì Labro 
all aat re, aat verbis; re, quoties manus infcruntur, verbis aulem, quoties non manus infrruutur 
convicium Gl.— L. 12. 6. Inst. h. t. 

(e) L. 3. g. 1. h. l. Vip. Iltud relatum peraeqoe esl, eos, qui iniuriam pali possunt, el ta- 
cere posse. Sane sunt qoidam, qui tacere non possunt, utputa furiosus et impubes, qui doli ca- 
pai non esl; namque bi pati iniuriam solent, non tacere; qoum cnim iniuria ex aflectu facientis 
consista!, conscquens erit dicere, hos, sive pulscnt, sire conricium dicant, iniuriam fecisse non 
rideri. — L. 3. g. 3. eod. 

(f) g. 9. InsL b. t.— L. 7. g. 7. 8. L. 8. 9. pr. g. 1. 2. h. t. Vip. Atrocem aulem iniuriam 
quasi contumeliosiorem el maiorem accipimus. Atrocem aulem iniuriam aut persona, aul tem- 
pore, aut re ipsa Geri, Labeo ait. Persona atrocior iniuria Gt, ut quum magislratui, quom paren- 
ti, patrono Gat; tempore, si ludis et in ronspeclc; nam Praetoris in conspectn, an in solitudine 
iniuria facla sit, multum interesse ait, quia atrccior est, quae in conspectn Gat; re atrocem in. 
iuriam haberi, Labeo ait, utputa si vulnus illatun, rei os alieni percnssum. 

(g) §• 7. Inst. b. t. 

(h) g. 8. Inst. b. t. L. 37. g. 1. h. t. H arcian. Eliam ex lege Cornelia ioiuriarnm acliocivi- 
liler moveri potest, condemnaiione aestimaiione iudicis facienda. 

(i) L. 1. g. 9. h. t. Vip. Idem ait Neralius, ex una iniuria interdum tribos oriti ininriarum 
actionem, neque ullius actionem per aiium consumi? utputa uxori meae, Gliaefamilias, iniuria 
facla est; et mibi, et patri eius, et ipsi iniuriarom aclio incipiet competere — L. 3*. pr. deir. 
paci. (2. 14.), 

(k) g. 12. Inst. b. t. L. 11. g. 1. L. 17. g. 6. b. t. Vip. Si ante indicem dominus verbena 
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2) Con la morte dell' offensore o dell’ offeso per Y actio aestimatoria, 
eccetto quando l’azione fu almeno preparata (1) (§. 86). 

3) Finalmente dopo un anno dai momento dell' ingiuria eccetto 1’ a- 
zione ex lege Cornelia eh’ è perpetua- 

§.408. 

H. DI altre astoni per quasi delitto. 

I. Se da una casa fu versata o gettata qualche cosa, di guisa che si è 
prodotto un danno a qualcuno, si fonda per questo fatto Tacilo de effusis, 
et deiectis. • . 

Quest'azione è diretta contro chi abita la casa indipendentemente se 
sia o no propietario, o sé semplicemente inquilino, se ne abbia o no col- 
pa , e finalmente se fu gettato o versato da lui o da un altro , sebbene in 
questo caso avesse un’ azione di regresso contro il vero autore (a). Molti 
abitanti la medesima casa sono obbligati in solidum , ma quando si è sod- 
disfatto da uno, sono liberati gli altri (b). 

La persona dell’ attore e lo scopo dell’ azione sono diversi secondo 
i casi. 

1) Se fu ucciso un uomo libero ha luogo un’ azione popolare diretta 
per 50 aurei tra Tanno; se fu ferito un uomo libero, questi avrà un’azio- 
ne in factum per -una somma arbitraria , nella quale bisogna considerare 
le spese della malattia, e T acquisto perduto. Quest' azione è perpetua e si 
trasmette attivamente agli eredi; se il danneggiato vi rinuncia, ognuno del 
popolo potrà intentare l’azione, ma in questo caso essa dura solamente un 
anno (c). 

dam servai» eihibuerit, ni satis verberibas ei fieret, et erit factum arbitrata alicaias, poste» »cto 
agore iniuriarum perseverai, non est andiendas, qai enim eccepii satisfactionem, iniuriara suam 
remisit; nam etsi noda voluntate iniuriam remisit, indubitate dicendum est, eilingui iniuriarum 
actionem non minos, quam si tempore abolita fuerit kiiuria. 

(I) L. 13. pr. L. 18. §. 1*. eod. 

(a) §. 1. Inst. de obi. quae quasi et del. (4. 8.’,. — L. 1. §. 4. de bis qui eff. (9. 3.). Vip. 
llaec in factum actio in cum datar, qui iohabittt, quum quid deiiceretur vel efTunderetur, non 
in dominum aedium; culpa enim’penes eum est. Noe adiicitur culpae mentio vel infiliationis, ut in 
duplum delur actio, quamvis dama) iniariae utramque esigat.— L. 8. §. 8. de 0. et A. (44.7.).— 
L. 31. ad L. Aquil. (9. 2.). 

(b) L 1. §. 10. h. t.Ulp. Si plures in eodem coenaculo habitent, unde deiectom est, in quesi- 
ti» haec actio dabitar. — L. 2. 3. eod. * 

(c) L. 1 . pr. L. 8. §. 8. de bis, qui eff. (9. 3), Vip. Praetor ait de his, qui deiecerinl vel effun- 
derint: und» in eum locum, quo volgo iter pel; vel in quo comtiterunt, deiectum vel e/fuium 
quid erii, guani um ex ta re damnum dal um factumve erti, in eum, qui ibi habitaverit, in du- 
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2) Se fu danneggiata qualche cosa, il proprietario avrà Vaclio de ef- 
fusis et deiectis per il doppio del valore (d). 

II. Se si è collocata o sospesa qualche cosa sul pubblico passaggio , 
che cadendo può danneggiare qualcheduno, per questo solo fatto ha luo- 
go un’azione diretta a 10 aurei da chiunque del popolo; quest’azione è ap- 
pellata actio de pericolose posilo et sospenso. Quest' azione è diretta con- 
tro colui il quale in realtà sospendeva e collocava l’oggetto nel luogo pe- 
ricoloso (e). 


CAPITOLO V. 

DELLE OBBLIGAZIONI NASCENTI DIRETTAMENTE DALLA LEGGE. 

§. 409. 


I. Del cani di obbligazioni per legge In generale. 

In tutto il sistema del diritto sono sparsi casi di simili obbligazioni , 
a questi appartengono: l’obbligo agli alimenti, l’obbligo alla costituzione 
di una dote (§. 108), all’accettazione della tutela (§.138); l'obbligo a pre- 
stare cauzione; l’obbligo per la prestazione degl’ interessi (§. 39); quello 
per la costituzione di una servitù; l’obbligo delle riparature nella servitù 
oneris ferendi (§. 180); 1’ obbligo alla prestazione della cauzione a causa 
di evizione (§. 346); l’obbligo ad essere responsabile per vizii occulti del- 
le cose vendute (§. 345). 

plum iudicium dabo. Si eo ictu homo liber peritile dicetur, quinquaginta aureorum iudicium 
dabo; li vice!, nocitumque ti ette dicetur , quantum ciò eam rem aequum indici videbitur, eum, 
cui» quo agetur, condemnari, tanti iudicium dabo. Si tenui insciente domino [edite dicetur, 
in iudicio adiiciam; aut noxam dedere. 

(d) L. 1. pr. L. 8. §. 8. cit. — Ved. noi. prec. 

(e) §. 1. Inst. de obi. quae quas. ei. del. (4. 8.).— L. 8. §. 8. de 0. et A. (44. 7.) — L. 6. 
§. 6-13. de his. qui eff. (9. 3.). Vip. Praetor ait: ne quii in luggruen da protectove lupra eum 
locum. qua volgo iter fiet, inve quo coniiitetur, id poiitum habeat, cuiut caiut nocere cui poi- 
lit. Qui advenui ta fecerit, in eum solidorum decem in factum iudicium daòo, «i Mrou» in- 
sciente domino fedite dicetur, aut noxae dedi iubebo. 


Diritto romano. — Voi. li. 


70 


Digitized by Google 



— 554 — 


II. In particolare delle obbligazioni ad exbibcndum. 

§. 410 . 

I) DcU'aello nd cxitlbendniu. 

T. 0. ad eiibendura (10.4.); — C. h. l. (3.42.).— iutieri, tract. de acl. ad eihiben- 
dum, Lips. 1816. 

Quest'azione è di sua natura preparatoria; essa non è diretta che al- 
la esibizione della cosa , o sia a mostrare la cosa , praesendam corporis 
facere (a). 

Il fondamento di una tale azione non è, nè un contratto o quasi con- 
tratto , nè un delitto o quasi delitto , ma una civilis aequitas (b) , per la 
quale è necessario un interesse di patrimonio (c), ossia la pretensione de- 
ve fondarsi sopra un diritto ad una cosa, il quale non può effettuarsi, se 
non venisse preparato per mezzo della esibizione. Se l’ attore non sarà 
nello stato di provare , almeno sommariamente , un diritto sulla cosa , 
non potrà certamente servirsi dell’aclio ad exhibendum (d) ; se vi fossero 
eccezioni, devono essere rimandate al processo principale in cui si trat- 
terà definitivamente del diritto, eccetto , Yexceptio rei iudicatae; la ecce- 
pito iurisiurandi ; la exceplio paoli conventi le quali colpiscono anche 
l’actio ad exhibendum (e). 

L’azione che è preparata, o è fatta possibile da questa azione, iudicium 
directum o directa aedo, è comunemente la vindicado, o qualche altra a- 
zione reale (f), in certe circostanze può essere un’ azione personale come 

(a) L. 2. L. 9. §. 8. h- t. Paul. Eihibere est facere in publico poteste lem, atei, qui agat, 
eiperiundi sit copia. — confr. L. 3. g. 8. de tabu!, eibib. (43. 8.).— L. 3. g. 8. de lib. boni, exhib. 
(43. 29.). — L. 22. L. 246. de V. S. 

(b) L. 3. g. 14. h. t. Vip. Interdiim aequitas eibibilionis efficit, nt, quamvis ad eihibcn- 
dom agere non possit, in facinm lamen actio dotar, ut lalianus tractal. 

(c) L. 3. g. 15. L. 19. h. t. 

(d) L. 3. g. 9. b. t. Vip. Sciendnm est autem, non solum iis, qnos diiimus, competere ad 
eihibendum actionem, verum ei quoque, cuius interest eihiberi. Iudei igitur summalim debebit 
cognoscere, an eius intersit, non, an eius res sit, et sic iubere Tel eihiberi, rei non, quia nihil in- 
terest. 

(e) L. 3. §. 13. b. t. Vip. ibidem snbiungit, iudicem per arbitrium sibi ex hac actione com- 
missum etiam eicepliones aestimare, quas possessor obiicit, et si qua tam eridens sit, ut facile 
repeliat agentem, debere possessorem absolvi, si obscurior, vel quae habeat alliorem quaestio- 
nera, differendam in directum iudicium, re eihiberi iussa; de quibusdam tamen eiceplionibus 
omnimodo ipsum debere disceptare, qui ad eihibendum actionem indicai, relati pacli conventi, 
doli mali, iusiurandi, rei, quae radicata est. 

(f) L. 1. 3. g. 14. L. 6. b. t. confr. L. 3. g. 3. 4. eod. 
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gl’interdetti e l’azione nossale (g). In generale in rapporto a questa azio- 
ne fa mestieri considerare i principii seguenti. 

1) Nella maggior parte de’casi la esibizione è domandata, perchè qual- 
cuno si accertasse della qualità e indentità della cosa che si vuol seguire 
nel giudizio diretto, ossia a scopo d’istruzione. In questo caso la esibizione 
deve farsi in publico, quindi presso il giudice, come per le altre azioni 
dirette ad exhibendum come nell’ interdictum de tabulis exhibendis. (h). 

2) Quando una cosa è unita ad un’altra di un terzo, stando i principii 
sull’accessione, la cosa medesima finché è unita, non si potrà vendicare ; 
ma per mezzo dell’ aclio ad exhibendum si potrà domandare la separazio- 
ne dalla cosa principale, e cosi togliendosi l’ostacolo alla vindicatio , si 
potrà con quest’ ultima azione procedere al giudizio diflinitivo ; natural- 
mente per ciò è richiesto che la separazione sia possibile , e non sia vie- 
tata per legge come per i tigna iuncta (i). 

3) Finalmente quando uno per legato, ovvero anche per contratto ha 
il diritto di scegliere, può intendare 1 ’actio ad exhibendum per esercitare 
il diritto di scelta (k). 

4) Quantunque l’azione avesse un carattere preparatorio, pure è pos- 
sibile di raggiungere per mezzo di essa Io scopo diffinitivo nei seguen- 
ti casi: 

a) Quando la mia cosa trovasi sul fondo altrui il quale senza contra- 
stare il diritto di proprietà, non mi permette di riprendere l’ oggetto , fa- 
cendo uso del suo ius prohibendi, nè vuole restituirla non essendovi ob- 
bligato , vi ha luogo ad un’ aequitas exhibitionis ; per conseguenza per 
mezzo dell’acttò ad exhibendum si potrà ottenere la cosa medesima , ossia 
lo scopo diffinitivo; stante che gli’ ostacoli che si frapponevano all’ eserci- 
zio del mio diritto , sono spariti per questo mezzo (1). Affinchè la equilas 
exhibitionis non fosse una ingiustizia per il proprietario del fondo, il pro- 

(g) L. 3. g. S. 11 . 12. L. 12. §, 2. h. t. Vip . Sed et si quis interdictnrus rem exhiberi desideret, 
•ndietnr. 

(h) L. 2. 3. g. 7. h. t. Vip. Si quis noxali iudicio esperir! velit, ad esibendoti! ei aeUo est ne- 
cessaria; quid enim, si dominusquidem parata» sit defendere, actor vero destinare non possit et 
nisi ex praesentibos, qoia aot scnuin non recognoscit, aut nomea non tenet T nonne aequum est 
ei familiam eshibere, ut noxium servum agnoscal? Quod ex causa debet fieri ad designandum 
eum , cuius nomine noxali qnis agit recensì tione servorum facta. — L. 3. g.9.de.tab. exhib.{43.,8.). 

(i) L. 23. g. 5. de rei vind. (6. 1.). — L. 0. 7. g. 1. 2. h. t. Paul. Gemma inclusa auro alieno, 
vel sigillato candelabro vindicari non potest, sed ut excludatur, ad exhibendum agi potest. Alitar 
alque in tigno iunclo aedibus, de quo nec ad exhibendum agi potest, quia lex duodecim tabula- 
rum solfi velaret; sed actione de tigno iuncto ex eadem lege in duplum agitur. 

(k) L. 3. g. 0. 10. L. 12. g. 2. h. t. Vip. Ilem, si optare velim servum rei quam aliato rem, 
cuius optio mihi relieta est, ad exhibendum me agere posse constai, ut exhibitio possim v indica- 
re. — L, 8. g. 3. de opt. rei. et leg. (33. 0.). 

(l) L. 8. g. 2-8. !.. 9. g. 1. L. 18. h. t. Vip. Idem lulianus scribi!, emtorem, qui ruta caesa 
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prietario della cosa nel riprendersi la medesima deve prestare cauzione 
per ogni danno futuro et praeterito (m). 

2) Sarà fondata Vactio ad exhibendum quando vi sono motivi per con- 
dannare il convenuto all’ id quod interest. Dalla natura di quest' azione 
quale actio arbitraria si ha che vi potrà essere un doppio motivo di una 
simile condanna, cioè o perchè il convenuto si è reso contumace in exhi- 
bendo al comando del giudice (n), ovvero cului il quale ha la facoltà d’esi- 
bire, ha distrutto la cosa o l’ha allontanata dal suo possesso (o). In questo 
caso l’azione è diretta per \'id quod interest, ma tale interesse dev’ essere 
stabilito secondo l’obbietto del iudicium directum, o in base del giuramen- 
to in lite dell'attore (p). 

§• 411 . 


t) Della edizione del documenti. 

T. D. de edendo (2 13.); — C. h. (. 

Secondo la romana procedura il convenuto potrà pretendere che l’at- 
tore con Yedictio actionis desse fuori anche quegli atti per mezzo dei qua- 
li egli cerca provare il suo diritto; egualmente dal momento che si produ- 
ce la eccezione , l’ attore ha il diritto di aver tutti quegli atti per mezzo 
de’quali egli cerca provare il suo diritto (a). 

In generale quando uno ha diritto speciale ad un documento , può 
per il medesimo sperimentare la stessa azione del diritto : così potrà af- 
facciare la publiciana e la rei vindicatio se egli è un proprietario , owe- 

non restimi!, ad eihibeodunt teneri, in quantum in litem iuravero; sed ibi adiicit, si erator possi- 
dcat, aul doto feceril, quo minus possideat. liciti Celsus scribi!, stcrcus, quod in aream meam 
congessisti, per ad eiibendum actionem posse te consequi, nt lollas, sic umeo, ut totum toilas; 
eeterom alias non posse. Sed et si ratis delata sit vi flnminis in agnina alterius, posse euro conve- 
nir* ad exhibendnm, Neratius scribi!. Code qnaerit Neratius, otrum de futuro dnntaial damilo, 
an et de praeterito domino agri cavendnm sit? Et ait, etiam de praeterito eaveri oportere — L.25. 
de act. emt. (10. 1.). 

(m) L. 5. g. 3. b. t. — Ved. not. prec. 

(n) L. 3. S. 2. L. 8. g. 2. L. 7. . 2. 6. h. t— Ved. not. (1).- L. 3. C. h. t. 

(o) L. 5. g. 2. L. 8. 9. pr. §. 1-4. L. 14. 18. h. t.— Ved. not. (I). — L. 1. g. 2. de tign. ione!. 
(47. 8.). — g. 2. Inst. quib. al. lic. (2. 8.). — L. 8. C. h. t. 

(p) L. 9. g. 7. 8.L. 10. 11. b. t. Vip. Quia tamen cansa petitori in hac aclione reslitoitur, 
Sabinus pnlavit, partimi qnoque restituendum, sire praegnansfuerit mulier, sire postea conce- 
penti qnam sententiam et Pomponins probal. Praeterea militate?, si quae amissae snnt obhoc, 
quod non eihibelur, vel torti ius quid eihibelur, acstimandae a iudice sani. Et ideo Neratius ait, 
utilitalem acloris venirci. 

(a) L. 1. S- 3- b. t. Vip. Qua quisque aclione agcrevolet, eam edere debet;nam acquissimo? 
videtur, eum, qui acturus est, edere actionem, ut proinde sciai reus, utrum cedere, an contende- 
re ultra debeat, et, si contendendum putat, vernai instructus ad agendum cognita aclione, qtu 
convenia tur. 
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ro Tacito commi dividimelo, familiae erciscundae se fosse condominio, o 
l’azione contrattuale se si tratta di un documento di una obbligazione (b). 

Il diriritto pretorio contiene due determinazioni per le edizioni di 
documenti, una è Yinterdictum de tabulis exhibendis, l'altra l’obbligo del- 
T argentario di mostrare a chiunque la parte dei suoi libri che a quello 
interessa, indipendentemente se colui che chiede l’edizione ha un pro- 
cesso con l’argentario o no, solamente si richiede un giuramento di calun- 
nia (c). Se il comando giudiziale non ha effetto , ha luogo contro T argen- 
tario un’ azione in factum per T interesse da stimarsi al tempo del decreto 
giudiziale (d); T argentario dall’ altra parte potrà domandare la cognizione 
di causa da colui che chiede questo documento (e). 

Su queste due speciali determinazioni della legge ha luogo un 'aclio 
in factum, specialmente quando i documenti in nostro interesse sono sta- 
ti editi (f). 

Secondo una legge di Giustiniano, la quale fu ricavata da Agostino 
e Cuiacio dalle Basiliche, e restituita nel Codice , si stabilisce che come 
ognuno è obbligato alla testimonianza, così si è obbligato alla edizione 
de’ documenti verso qualunque interessato , se non potesse provare con 
giuramento che una tale esibizione non gli aumenti il danno (g). 

Privilegiato in questa circostanza è il fisco; imperocché mentre niu- 
no può esibire documenti contro di lui, si ha da parte sua la facoltà di 
domandare la esibizione dei documenti dalla parte contraria , sia attore 
o convenuto (h). 


(b) L. 3. g. 8. de tab. eihib. (43. 5.). — L. 3. g. 14. ad cxhib. (10. 4.). — L. 3. de tesi, que- 
mad. aper. (29. 3.). — L. 4. 6. C. ad «hib. (3. 42.). — L. 8. 8. fam. ercis. (10. 2.). — L. 9. pr. h. 
t. confr. L. 8. mand. (17. 1.). — L. 48. 82. de act. emt. rend. (19. 1.). — L. 46. g. 8. de adm. et 
per. tut. (26. 7.). — L. 1. g. 3. de tot. et rat. distr. (27. 3.). 

(c) L. 4. pr. L. 6. g. 2. L. 9. 10. h. t. Vip. Praelor alt: Argentariae menine exercitorei ratio- 
nem, quae ad te perline t, edant aditelo die et contuie. Exigitur autem ab adrersario argentari! 
insiaranduro, non calumniae causa postulare edi sibi; ne Torte rei superracuas raliones, velqnas 
habet, edi sibi postulet vexandi argentarii causa. 

(d) L. 6. g. 4. L. 9. h. t. Vip. Ex hoc Edido in id, quod interfuit, aclio corapetit. 

(e) L. 6- g. 8. 9. L. 7. h. t. Vip. Praetor ait: Argentario eive, qui ite rum edi pottulabit cau- 
ta cognita edi iubebo. Probibet argentario edi illa ratione, quod etiam ipse instructus esse potest 
instrumento suae professionis; et absurdum est, quum ipse in ea sii causa, ut edere debeai ipsutn 
pelere, ut edatur ei. An nec heredi argentarii edi ratio debeat, videndum. Et siquidem instrumen- 
tum argentariae ad eum pervenit, non debet ei edi, si minus, edenda est ex causa; nam et ipsi ar- 
gentario ex causa ratio edenda est, si naufragio, tei mina, rei incendio, rei alio simili casa ratio- 
nes perdidisse prò bel, aut in longinquo habere, reluti trans mare. 

(f) L. 3. g. 14. ad eihib. (10. 4.). — L. 4. g. 1. h. t. 

(g) L. 22. C. de fide inslr. (4. 21.). 

(b) L. 2. g. 2. L. 43. g. 8. de iur. fise. (49. 14.).— L. 2. g. 1. L. 3. b. t. Uauric. Senatus cen- 
suit, ne quisquam eorum, a quibus quid fisco petelur, alia inslrumenta delatori cogitar edere, 
quam quae ad eam causato pcrtinerent, ex qua se deferre professus esset. 
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§. 412. 

III. Obbligo alla teatimonianza. 

T. D. de teslibas (12. 5.); — C. h. C (4. 20.). 


Ognuno è obbligato ad essere convenuto per testimonianza (a). Da 
questo principio vi sono le seguenti eccezioni: 

1) Sono eccettuati da quest’ obbligo i parenti in 6.® grado , e fino 
al 7.° per il subrinus subrimrum natus e gli affini. 

2) Sono esclusi egualmente tutti coloro i quali per ufficio hanno l’ob- 
bligo del silenzio. 

3) Finalmente nessuno è obbligato a prestare testimonianza , quando 
essa gli nuoce. 

(•) L 16. 19. C. h. t. luuin. Constitotio iobet, non sol am in criminzlibas iadiciis, sed etiim 
in peconiariis nnamquemqae cogl teslimonium pcrhibere cum iaramenti praestatione dehis, 
quae novit, vel iurare, se nihil compertum ha bere, eiceptis personis, quae lege probibentor testi- 
monium dicere, et iilustribas, et bis, qui illustres entecedunt, nisi sacra Torma intervenial; et si 
quidem in regia urbe testes habitenl, eos propria voce tcslimonium Terre, si vero non adTueriot, 
mini procoratores partititi) , ut deponant, quae noverint, ve) deierent, quae ignorant, iisdem sci- 
licei personis et in testimonio, quod in actis fit, eiceptis. 


FINE DEL SECONDO ED ULTIMO VOLUME. 
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CAPITOLO IV. 

Di' LEGATI «DECOMBESSI UNIVERSALI ■ DELLA DONAZIONE MORTI» CAUSA. 
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SEZIONE III. 

Delle don azioni mortit cauta. 


g. 311. Concetto della donazione per causa di morte » 2611 
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morte » 266 

CAPITOLO V. , 

g. 313. Dei beni vacanti » 268 
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PARTE IV. 

LIBRO V. 

DIRITTO DELLE OBBLIGAZIONI. 
CAPITOLO I. 

CARATTERE GIURIDICO DELIE OBBLIGAZIONI. 
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b) g. 334. Della mora . . . » 351 
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ORIGINE ED ESTINZIONE DELLE OBBLIGAZIONI. 
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Inlerdqcta l. 84. 2 24. 

— adipiicendae possessioni 

I. 84. 223. 

— possessoria I. 84. 223. 

— recuperandae et rete 
ncndae. 
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— possessioni! 1. 83. 223. 

— per tutelare pubbliche 
piazze zie e fiumi II. 390. 

507. 

Interdictum de aqua I. 190. 

ssi. 

— ex coltello II. 391. SIO. 

— de arboribus caedendis I. 
157. 459. 

— de cloacis 1. 190. SS 4. 

— de demoliendo II. 391. 

SIS. 

— de fonte 11. 190. SS4. 

— de glanda legenda 1. 157. 

459. 

— de itinere I. 190. 5512. 

— de itinere actuque refi- 
ciendo. 1. 190. 551 . 

— de loco pubblico fruendo 

U. 390. 5M, 

— de migrando II. 373. 476. 

— de mortilo inferendo II. 

390. 507. 

— de opere restituendo II. 
T. de demoliendo. 

— de precario II. 399. 541 . 

— de rivit I. 190. 551. 

— de sepulcro aedijicando 

11. 38Q. san. 

— de superficiebut I. 196. 

564. 

— de labulit exhibendis n. 
250. 97. 

— de vi II. 399, 540. 

— fraudatorium 11.105.539, 

— ne vie fiat ei qui in poj- 
eeseionem mieeui est II. 

398. 555. 

— prohibitorium ex operài 
nori nuntiafione il. 391. 

516. 

— quod legatorum 11. 291. 
207. 

— quod vi aut clam li. 392. 

IL L 

— quorum honorum li. 278. 
463. 

— Saluianum 1. 211. 599. 

— uti possidetìi 1. 174. 494. 
ss. 

— utrtibi I. 174. 494. ss. 
Interessi quali obbietti di ob- 
bligazione II. 321. 190. 

lnterpellazione li. 334. 351. ss. 
Interpolino auctoritatii 1.141. 
3*5. 

Interpretazione I. 10. 27. 
Interusurium li. 332. 346. ss. 
/nlerventio II. 324. 319. 
lntestabilei II. 230. 45. 
Intestata successione 11.219.19. 

— dell' arrogato e adottalo 
li. 220. 2*. 


— degli ascendenti li. 225. 
29. 

— dei discendenti II. 224. 
27. 

— del coniuge superstite 
11. il. 

— dei figli naturali li. 222. 
25. 

— della madre’ II. 39. 

— dei nipoti 11. 224. 26. 2*. 

— di parenti collaterali II. 
220. 21. 227. 33. 39. ss. 

—■secondo la Nov- 118. II. 
.221. ss. 21. ss. 

— del paren t manumittor 
11. 41. 

— del socio imperialii libe- 
ralitatis II. 229. 37. 

— dei fratelli' unilaterali II. 
226. 32. 

— del curante un demente 
II. 229. 57. 

— di certe università II. 
220.-37. 

— secondo V antico diritto 
civile II. 58. ss. 

Inceda et illala I. 211. 599. 
605. 

Inventio I. 161. 44*. 

Inventario ved. benef. invent. 
Istrioni I. 24. *2. 

Iter I. 179. 5 18. 
ludicia 1. 293. 
tura ved. Diritti. 
lui I. 5. 19. 

— accretcendi II. 267. 445. 
nella successione inte- 
stala li. 268. lÀl. 

nella querela inoff. te- 
stamenti II. 256. 125. 

nel legato di usufrutto 

II. 303. 239. 

dei collega larii II. 298. 

229. 

nella successione testa- 
mentaria II. 268. 14 7. 
- — alti us tollendi 1. 180. 524. 
— Ante luifinianeum 1.3.9. 

— civile 1. 7. 21. 

— commerci I. 16. 49. 

— comune I. 9. 26. 

— connubii I. 16. 49. 

— Aelianum I. 42. 

— Flavianum I. 41. 

— forme 1. 39. 

— deliberandi II. 261. 265. 

— diitrahendi I. 203. 5*3. 

— domimi impetrandi I. 
204. 586. 

— gentium I. 7. 21. 

— honorum I. 16. 49. 

— liberoriim I. 41 2. 

— naturale I. 7. 21. 


— non icripfum 1. 8. 22. 

— offerendi I. 202. 581. 

— patronatum I. 16. 56. 

— poenitendi II. 340. 378. 

— poitliminii I. 16. 49. 

— quiritium I. 50 1. 

— lacrum I. 2 83 . 

— scriptum I. 8. 22. 

— suffragi I. 16. 49. 
lusta causa tradilionis 1. 171 . 

480. 

lusta iniusta potsessio 1. 149. 
413. 

lustae nuptiae I. 351. 

L 


Imcsìo enormi) II. 368. 455. 
Latini I. 16. 50. 

Laudario aucfori) 1. 172. 184. 
Laudum li. 386. SOI. 

Legatario II. 284. 190. 

— diritti II. 393. 221. 

Legato II. 214. 6. 

— debiti II. 304, *40. 

— dotis IL 305. 244. 

— generis li. 300. 231. 

— liberationis II. 304. 240. 

— nomini) li. 304. 2 40. 

— optionis II. 300. 231. 

— per damnationem lì. 245. 
ss. 

— per vindicationem 11. 
245. ss. 

— di rendite ed alimenti II. 
309. 236. 

— rei alienae li. 288. 101. 
ss. 245. ss. 

— sinendi modo IL 246. 

— storia II. 245. 

— speciei IL 299. 230. 

— univer)itqti> ll.301. *54. 

— di uso e Qsufrutlo II. 303, 
3j*. ss. 

Legge j 5. 19. 

— abolizione I. 12. 39. 

— estensione I. 9. 26. 

— imperfetta I. 40. 

— mimi) quam perfida L 
40. 

— perfetta I. 40. 

— pubblicazione e promul- 
gazione I. 8. 22. 

Legitima agnatorum tutela I. 
574. 

Legittime nsnre I. 39. 114. 
Legittima porzione v. porzione. 
Legitimatio I. 130. 360. 

— per oblationem curine I. 
130. 360. 

— per rescriptum principi» 

1 . 130 . m 
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— per inbuqurnt matrima- 
ni«m I. 130. SSO. 

— per testamento !. 130. 
360. ss. 

Lenoeinium I. 34. 82. 

Iasione per la restituzione 1. 
98 . 267. ss. 

Lex Aelia Senlia I. 96. 98. 
— Anastasiana II- 323. Sii. 
— Aquilia 11. 391L SUL 
— Atilial. m.31A.31IL 
— Atinia I. 166. 463. 

— Calpurnial.82.2/9.288. 
— Cincin I. 199. 

— commissoria li. 370. 466. 

nel pegno I. 204. S86. 

— Comtlia de faltis 11. 233. 

34. 

— Cornelia de iniuriis 11. 

407. XXI. 

— Uei 1. 3. 8. 

— Ehuzìo I. 40. 293. 

— Falcidia 11. 292. 208. 

— Furia 11. 20Ì 208. 312. 
266. 

Caninia sulle manu- 
missioni I. 96. 

— — de sponsu li. 322. 302. 
— Giulia I. 99. 

— Iulia de fundo dolali I. 
333. 

— Iulia et Papia Poppea I. 
104. 3M, 11. 230. 47. 
268. ite, 

et Plautia 1. 166 .464. 

e» Tuia I. 136. SIA, 

— Bortentia I. 40. 

— lunia Norbana 1. 96. 98. 
II. S9. 230. 48. 

Velleia 11. 232. IRA, 

— Marcia I. 290. 

— Petronia 1. 16. SS. 

— Plaetoria I. 19. 68. 

— Petelia I. 603. 

— Pinaria I. 2 86. 

— Uh odia de iaclu li. SIS. 
477. 

— Romana Burgandorum 
I. 3 9. 

— Siila L 82. 219. 2S8, 

— Viiellia I. 99. 

— V aconiti II. 38. 292. 208. 
312. 266. 

Libellula conventionis I. 294. 
Liberalità I. 64. 16.4. 
Ltberatio legata II. 301. 240. 
Liberi naturala v. figli. 
Libertini l. 16. 49. 

Liti e aeilimatio I. 172. 486. 
Liti t contestano 1. 92. 243. 
Litii denunciati o II. 346. 407. 
Liti eeee obtulit 1. 172. 484. 
Loearium 11. 373. 46S. 
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Loeatio conducilo IL 373. 464 . 

— operarum et operi! IL 

375 . 475 . 

— rerum IL 373. 464. 
Lungi lemporisposiestiol. 87. 

2 30. 1. 168. 423 . 

praetcriptio I. 293. 

Lucri nuziali 1. 115. 328. 
Lucro cessante IL 321. 290. 
Luogo dell' adempimento IL 
331. 343. 

Lumi serriti! de' I. 180. S22. 
Lutto v. annuo lutto. 

M 

Maggiorelà I. 19. 66. ss. 
Magistrati I. 282. ss. 
Magistratuum edicta I. 40. 
Magistcr navi » IL 382 - 492. 
Baia fide! II. 167. 467. 
Mancipatio I. SOS. 

Mancipio I. 16. 56. 

Mandante li. 382. 489. 
Mandatario II. 382 489. 
Mandalo 11. 382. 4 SU 

— qualificato II. 327. 329. 

— tua grafia II. 382 . 489. 
Manuale legutn dictum Uexa- 

bibluì I. 3. 10. 
Manumissione I. 16. SO. 95. 

— eenju 95. 

— conseguenze secondo la 
L. G. Norbana I. 98. 

— inter amico! 1. 95. 98. ss. 

— requisiti secondo la L. 
Aelia Sentia e Furia Ca- 
ninia I. 96. 

— testamenti i I. 95. 

— vindicta I. 95. 

Manu ! I. 16. 52. li. 332. 

— consertio I. 286. 

— iniecfio I. 289. 606. 
Matrimonio I. 104. 299. ss. 

— influenza sul patrimonio 
I. 108. ss. SOS, ss. 

— per coemtionem I. 332. 

— per confarreationem I. 
331. 

— per usum I. 332. 

figli I. 334, 

— Storia I. 331. 

Mentii intercalari s 1. 72. 190. 
Metui I. 43. 121L IL 231. 49. 
343. 391. 

Meum eit ex iure quiritium 

I. 500. 

Mezzi per la tutela del diritto 
I. 78. ss. 2 00. ss. 

Minore età I. 19. 66. ss. 

Minori 1. 19. 69. ss. 

— obbligazioni de’medesimi 
I. 141. 588. II. 316. 276. 


Minio ex primo decreto il. 

398, 536, 

— ex eeeundo decreto II. 

398. SSL, 

— in potiesiioncm Atrmia- 
na li. 293. 223. 

ex edicto D. lladritmi 

tallendo li. 279. IBS, 

— ventri! nomine U. 281. 
188 . 

— rei servando! cauta I. 
603. 

Modus l. 84. Ite, 

— acquirendi I. 160. 446 , 

— nelle ultime disposizioni 
IL 235. 66. 

Moneta IL 320. 289. 
Monstrum I. 14. 45. 

Mora II. 334, SSL 
Morbui tonticui I. 20. 71. 
Morali persone I. 13. 45. ss. 
86. ss. 99. 

Moratorio II. 333. 349, 

Morte I. 15. 46. 

Multa penitenziale IL 348.4(0. 
Muliebria passi runf 1. 24.63. 
Municipi s I. 99. 

Mutuo li. m ASS, 

Mutuus diuemui ». dissenso. 

N 

nascita I. 14. 44. 

Nascituri IL 252. 192. 
Natirità dell'azione 1. 87. 225. 
233. ss. 

Maturatiti negotia I. 49. 134, 
Naturali persone 1. 13. 43. 
Mautae IL 377. 47 6. 
Necessaria successione IL 251. 
99 . 

— formale ll.231.8s.99.ss. 

— materiale 11.231. 99. 254. 
ss. 12&. ss. 

— secondo la Nov. 115. IL 
239. OR, 133, 

Negozii civili I. 49. ss. 133, ss. 
Megotiorum getlio 11.384. 494. 
Megotium bonae fi dei I. 82. 
212. 

— futurum I. 11. 33. ss. 

— nullum 1. 85. 152. 

— penden* 1. 52. 14L 

— «ridi turi» I 82. 212. 
JVemini re* propria poteri ser- 
vire I. 176. 507. 

Memo cauta punessionis riti 
mutare potest I. 184. 454. 
Nemo prò parte testalul, prò 
parte intestatui decedere po- 
teri II. 216. 9. 

Nominatio auctoris I. 172. 
48 4. 491. 
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Nominatore* I. 144. 397. 

Non usua I. 192. S3S. 

Nota ». infamia. 
Nooacloutola luliani II. 220. 

50. 282. 4M. ss. 

Novazione II. 383. 420. 
Novelle I. 2. 4. 

di Teodoro 1.3. 10. 

— non glossale I. 3. il. 

— Teodosio II. Valenliniano 
III. Marciano, Magiorano 
e Severo I. 3. 9. 

Novelle 118. e 118. II. 221. ss. 

51. ss. 28». 1S9. 

Noxae deditto II. 397. 33 S. 
Noxa caput seuuitur II. 397. 

333. 

Nullità dei negozi giuridici I. 

SS. m. 

— de’ legati II. 294. ss. SS3. 
ss. 

— de' testamenti II. 243. ss. 
SS. ss. 

iVuntialio v. operi t noci. 

O 

Obbietlo I. 30. 101. ss. 
Obbligazione II. 318. 27S. 

— alternativa li. 318. S80. 

— bilaterale II. 322. S93. 

— certi incerti II. 317. S78. 

— civile e naturale 11. 316. 
S76. ss. 

— collisione II. 336. 36S. 

— correale II. 322. S93. ss. 

— divisibile e indivisibile II. 
319. SS 5. ss. 

— ex die II. 334, 35 4 

— faeiendi II. 312, 27 S. 

— in genere I. 319. 2 SS. 

— non faeiendi 11. 317.278. 

— literarum li. 33SL ìli. 

— provatali. 319.283. 322. 
S93. 

— solidale II. 322, 296, ss. 

— verbali II. 332, 3Z4 

— unilaterali 11. 322. S93. 
Occupazione I. 161. 447. 
Omnit diligenti» I. 59. 157. ss. 

Onerato II. 284 190. ss. 

— diritti dello stesso II. 291. 
307. 

Onore civile I. 24. SO. 

Ope exceptionis I. 68. 170. 
Operae servorum I. 183. 337. 
Operi» novi nunliatio II. 391. 
Optio legata V. legatum optio- 
ni». 

Orutio V. Severi 1.113. ,T25.ss. 
Or6u» II. 230. 47. 

Ordo iudiciorum privatorum 

1. r. 282, 
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— isnalorium r. 384. 
Ornamenta li 345. 402. 
Osculum intervenien» 1. 105. 

302. 

Osti II. 377, 470. 

P 

Poeta adiecta II. 339. 376. 

— legitima II. 339. .770. 

— nudo II. 332, 370. 

— praeloria li. 339. 376. 

— vestita II. 339. 37.0. 
Pandette I. 2. 2. 

— fonti 1. 3. 7. 

— leggi non glossate 1.3.4 1. 
Papiniano o Ltx Romana Bur- 

gundorum 1. 3. 9. 

Papin. responso I. 3. 9. 
Parens manumitsor II. 409. 
Parentela I. 23. 77. 

— civile I. 23. 78. 

— come motivo di successio- 
ne 1.23.78. II. 222. ss. 
22. ss. 281. ss. 99. ss. 

— doppia I. 23. 78. 

— naturale I. 23. 77. 
Partes solo concursu fiunt II. 

267. 145. 

Partusancillae l.ini.456.43S. 
Pasquillanli II. 230. 43. 
Paterest quem nupt iaedemon- 
strant I. 17. 63. 
Paterfamilias I. 16. SI. 

Pater solitarius II. 230. 47. 
Patria potestà I. 117. 333. 
Patto II. 332, 315. 

— anticrelico II. 367. 450. 

— del giuramento conven- 
zionale II. 387. 503. 

— de non perendo II. 386. 
435. 426. 

— de non alienando I. 158. 
442. 11. 370. 46i. 

— de non praestanda evi- 
elione II. 316. 404. 

— de retro emendo e retro 
vendendo il . 370, 46 2. 

— displicentiae 11.370. 461. 

— ereditario II. 216. 10. ss 

— legis commissoriae v. lex 
comm. 

— prorimiteot II. 370. 461. 

— remissorio II. 356, 435. 

— reservati domini 11. 370. 
462. 

— reservatae liypotliecae II. 

370. 463. 

Pauperies II. 397. 333. 
Peculio I. 118. 334. ss. 

— avventizio I. 121. .7.59. 
regolare I. 121. 339. 

— — irregolare 1. 121. 339. 


— — perdita dell' usufrutto 

del padre 11. 225 .31. s. 

— castrense I. 120. 337. 

— profettizio I. 119. 356. 

— quasi castrense I. 120. 
337. 

Pecunia eredita II. 358. 428. 

— compromessi II. 386.502. 

— numerala II. 373, 465. 
— Iraiectitia I. 39. 117. 

Pegno diritto 1. 197.565. 602. 

— acquisto 1. 199. ss.57 5.ss. 

— convenzionale 1. 199.574. 

— contratto II. 366. 449. 

— estensione 1. 1 98 . 57 0. ss. 

— in causa iudicntum ca- 
plum I. 200. 577. 604. 

— in tutto il patrimonio I. 
198. 572. 

— giudiziale I. 200. 577. 

— legale I. 201. 578. 

generale I. 197. 566. 

198. 512. 

speciale I. 197. 5M. 

198. 52 2, 

— nomimi 198. 51 1. 

— privilegiato I. 207. 592. 

— necessario I. 197. 566. 

— storia I. 602. 

— sui diritti reali I. 198. 
370. 

— testamentario 1 ,200,577. 

— volontario I. 197. 566. 
Percezione de' frutti I. 38. II. 

165. 451. 

Perduellioni Gglide'II. 218. 16. 
Periculum rei vendilae sed 
non dum trad. II. 369. 458. 

— nella dote I. 109. 309. 

— nella locatio conducilo 
oper. II. 314 475. 

— — rerum 373. 466. 

— nella mora II. 334. 353. 
Permillere actionem 1. 293. 
Permuta II. 314 462, 
Perpetuazione della obbliga- 
zione II. 334. 353. 

Persecutiones I. 179. 204. 
Personali servitù v. servitù». 
Personali diritti v. diritti. 
Persone congiunte I. 199. II. 
252. WL 

— tisiche I. 13. 44. 

— giuridiche 1.13.45 25.86. 

— incerte 11. 230. 48. 
Pertinenze I. 36. 109. 

Petitio tutorie et curatori s I. 

136. 376. 

Pie corporazioni I. 29. 94. 
Pictura I. 164. 456. 
Pignoratari creditori assolata- 
mente privilegiati I. 207. 
593. ss. 
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— diritti de’medesimil. 203. 

ss. 384. ss. 

Pignori» copio I. 604. I. 290. 
Plantalio I. 164. 455. 
Plebisciti I. 39. 

Poma commina U. 348. Un 
ss. 

— compromissa v. compro- 
messo. 

— convenzionale 11.348.1 Ifl 

— privata 11. 321. 293. 

Pene per seconde none 1. 119. 

Polliciuiione II. 338- 313. 
349- 41 4. 

Popolari azioni I. 86. 22S. 
Portio portioni accresci t II. 
267. m. 

Porzione legittima 11.254. 116. 

— del paren» manumissor 
II. 39. 

— della donna povera. II. 
261. 133. 

Posti um et sutpensum II. 

408- SSL 

Possesso I. 149. 413. 

— acquisto 1. 151 ss. 424. ss. 

— civile I. 149. 413. ss. 

— derivato I. 150. 419. 
421. ss. 

— finto 1. 172. 4£jL ss. 

— turi» I. 149. 41 5. 

— naturale I. 149. 41 X. ss. 
— prò herede e propoises- 

tore 11. 2TL 172. 218, 
134. 

— vizioso I. 149. 414. 174. 
494. ss. 

Postulatores tutorum 1. 144. 
399. 

Postumi II. 230. 48. 

— alieni II. 230. 48. 

— liquidarti II. 252. 103. 

— legnimi II. 252. 103. . 

— Salviani II. 252. 1M. 

— »ui II. 230. 48. 252. 
100. ss. 

— Velleiani primi et tecun- 
. di H. 252. 104. 

Potestas I. 16. SI. ss. 

— dominica I. SO. 

Praedia rustica et urbana I. 

31. 102. 

— vicina I. 178. 314. 
Praedes I. 285. 

Praedium dominane I. 178. 

514. 

— serviens I. 178. 514. 
Precario II. 299, ML 
Prelegato li. 283. L91. ss. 

— della dote 11. 305. 244. ss. 
Premio di emancipazione I. 

121. liL 131. S&i- 


Prescrizione I. 74. 196. s. 

— acquisitiva 1. 74. 197. 
166. 4M. 

straordinaria I. 74. 

12Z. 170. 1J9. 

immemorialc 1.73. 

195. 

ordinaria I. 166. 461. 

— cose che vi sono sot- 

tratte l. 166. 462. 
ss. 

. sospensione I. 169. 

479 . 

interruzione 1. 169. 

473. s. 

tempo richiesto 168. 

473. 

in rapporto alla en- 
fiteusi I. 194. 561. 
— in rapporto alle ser- 
vitù I. 187. 545. 

— estintiva I. 74. 19 7. 

delle azioni 1.87.229. 

ss. 

della enfiteusi I. 195. 

563. 

— — delle servitù I. 192. 

ao6. 

in rapporto alle per- 
sone privilegiale 1.87. 
231. 

interruzione 1. 87. 232. 

— lonji tempori» 1.87. 230. 

504. 

— lonqiisimi tempori» I. 
170. 479. 

— della pendenza delle lite 
1. 87. 232. 

Presunzioni I. 94. 250. 
Pretexta I. 19. 68. 

Pretorio diritto I. 40. s. 

Prezzo nella compera li. 368. 

453. 

peraceriionemll. 368. 

452. 

Privilegi del cedente li. 323. 
311. 313. 

Privilegiati testamenti II. 246. 
ss. 93 ss. 

Privilegium causae II. 337. 
368. 

— dotis I. 207. 59/. ss. II. 
337. 369. 

— eligendi II. 337. .5fl8. 

— perionue li. 337. 368. 
Probatio diabolica 1. 172. 490. 
Probosae femminae II. 230.38. 
Procedimento in iure et in su- 
dicio I. 290. 

Processuali atti I. 92- ss. 243. 
ss. 

Procurator in rem suam li. 

323-ìM. ' 


Prodigo I. 20. 74. 

Pro herede gestio II. 262. 136, 
Prohibilio II. 392. 317. ss. 
Proprietà» nuda l. 198. 570. 
Proprietà diritto di I. 156. ss. 
437. ss. 

Pro tutore I. 146. 403. 
Proxeneta II. 379. 47 8 . 
Pruove I. 93. ss. 238. ss. 
Pubertà 1. 19. 67. ss. 
Pubblicani lì. 398. 531. 
Pubblicazione I. 8. 23. 
Putativo titolo I. 167. 468. 

« 

Quanti aucloris intersst 1.95. 
255. 

Quarta D. Pii 1. 129. 357. Il . 
261. 1M. 

— Falcidia II. 292, 208. 

— Trebellianica II. 309. 
256. 

Quasi contratti II. 338. 373. 
Quasi delitti li. 338. 373. 
Quasi longa postessio I. 187. 

545. 

— possesso 1. 155. 556. 187. 

545 . 

— traditio I. 186. 539. ss. 

— usufrutto I. 183. 533. 
Quaestores porricidii I. 285. 
Querela inofficiosi testamenti 

II. ‘256. 112. 

— inoffìciosac donutioni» 
leu doli» li. 257. 127. 

— non numeratae dotis I. 

Ili. 3M. 

— nullitatis iurii antiqui 
il. 232. ULL 

— novi II. 260. 130, 

Qui excipil non faletur 1. 90. 

241. 

Quietanza II. 335. 364. 

R 

Rapina II. 394- Mi. 
Uatiabizione I. 48. 133. 

Ratio legis I. 10. 29. 30. 
Recepirle sententiae Pauli I. 
3. 9. 

Receptum arbitrii II. 386. 5Q0, 
Recejitum nautae, cauponae, 
stabularli II. 377. 475. 
Recuperatores I. 284. 
Regresso de' fideiussori II. 325, 
525 . s. 

— dei creditori correali II. 

322- 2M, ss. 

Regula Catoniana II. 295. 225. 

— ad legata conditionalia 
regula Catoniana non 
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perline! I!. 28SL 202. 293. 
116. 

Rii vindicatio I. 172. 484. 

— utili! I. 172. 486. 

Religione I. 21. 74. 

Relocatio li. 374. 47 1. 

— tacita II. HL 411. 
Remancipatio I. 4M, 

Remedium ex leg. ull. C. de 

edicl. D . Hadriani II. 279. 
186. 

— exliov.UA, 11.260. 130. 
ss. 

Rtmissio nella nunliatio oper. 
noe. II. 321, Hi 

— marcedis li. 373, 467. 
Retnissorii patti II. 336, 4 23. 
Rem olio suspectitutorist. 140. 

401 . 

Remuneratone donazioni 1. 87. 

473. 

Rendite donazione di 1.85. 170. 

— legate II. 300. 256. 

Rinuncia I. 69. 178. 

— mandali II. 382. 494. 

— lodatati! II. 380. 483. 
Replicazioni I. 89. 242. 

Replicatio rei iudicatae I. 96. 

139. 

— rei venditae et traditae 
I. 173. Hi 

Ripudio della eredità 11. 264. 
439. 

— in fraudem legatorum II. 
261. 1AL 

Rei. I. 30. 101. 

— communei omnium I. 32. 

104. 

— connexae I. 35. 107. 

— corporale > incorporale J I. 

30. 4M. 

— della chiesa I. 166. I6i. 

— dividane et individuai I. 

34. 4M, 

— divini turi* I. 32. 103. 

— dominicae I. 166. 462. 

— fungibile! et non fungi- 
bile . 1 1. 33. 403. 

— in comcrcium et extra I. 

32. 103. ss. 

— indicata I. 96. 2 SS. ss. 

prò verilate habttur I. 

96. 136. ss. 

— litigiosa e I. 92. 146. ss. 

— mancipi I. S03. 

— minoram I. 166. 461. 

— mobili immobili I. 31. 

101. 

— nec mancipi I. 303. 

— nultius I. 32. 104. 

— principaliaccessorie 1.36. 
ss. 4ML ss. 

— pubhcae I. 32. 103. 

Diritto romano. — Voi. II. 


— girne utn non consumun- 
tur I. 33. 4M, 

— rcligiosae I. 32. 104. 

— lacrae I. 32. 404. 

— lanctae I. 32. 104. 

— semplici e composte 1. 33. 
444L 

— succedi t in locum praetii 
etc. I. 38. MI, ss. 

— unitae I. 33. 107, 

— fi pouessae I. 166. 464. 
Rescindibilità v. nullità. 
Rescissione del testamento II. 

243. 88. 

Rescripta I. 41. 

— responso prudentum I. 
41. 

Restituii.) v. in integrata. 
Restituzione della dote I. 111. 
314. ss. 

— di un universale fedecom- 
messo II. 308. 234. 310. 
262. 

Retroattività delta legge 1. 11. 

32. 

— delle condizioni 1.82. 143. 
ss. 

Reut excipiendo actor pt I. 90 
111. 

Revocalio in patriam potuta- 
teli n propter ingratitudinem 

— delie donazioni 1. 66. 172. 
ss. 

Ripudio della eredità II. 264. 

m, 

— nel matrimonio I. 116. 

.v.vO . 

Riserva I. 46. 131. 

Rustici I. 44. 423, II. 247. 93. 

S 

Sanità di corpo e di spirito I. 
20. 71. 

Salio I. 164. 4M, 

Satisdatio il. 321, 313. 

Scelta, diritto di, nelle obbli- 
gazioni II. aia, 181. ss. 

— nei legati II. 320. 2 31. 
Schiavi I. 16. 48. ss. 
Scommessa I. 389. 806. 
Scriptum I. 164. 436. 

Scuse motivi di I. 137. 376. 

138. 379. 

Seconde nozze I. 115. 328. 
Semel heres semper berci II. 
216. 10. 

Senalusconsulla I. 40. 
Sinatusconiullum Articuleia- 
num I. 97. 

— Dasumianum I. 97. 

— luvenlianum l. 33. 108. 


— Iladrianum I. 167. 47 1 . 
— Ribollititi uni II. 233. 55. 
— Maccdotuanum I. 126. 

819 . . . 

— IVeronianum II. 143. 

— Orphiliunum II. 220.2/. 
— Ptgasianum II. 157. 

— Tertullianum II. 39. 

— Trcbellianutn II. 309. 
157. 

— Velldattum li. 328. 530. 
Sentenza I. 96. 153. 
Separazione v. benef. separa - 
lionis. 

Scqtieslratario 1.130. 1 19. 423. 
Servi poenac I. 16. 33. 

Servigi prestali II. 379. 478. 
Servitù» acguisita I. 186. 338 . 

— aguaeduclus 1. 179. 319. 

. — aqtiaebauslttil.179. SU. 

— altius tol tendi 1.180. 3*5. 
ss. 

— altius non tollendi 1. 180. 

323. 

— consultila I. 186. 338. 

— fructus sine usu I. 184. 

334. ss. 

— in fadendo consistere ne- 
quii I. 176. SOL 

— luminihus ofpciatur I. 
180. 3 25. 

— Ittminum II. 180. 324. 

— ne prospeclui ofpciatur I. 
180. 323, 

— anerisferendi 1. 180. 512. 
— perori» ad aquam appul- 

»u» I. 179. SSL 

— p roiiciendi 180. .i’2,ì. 

— prolegendi 1. 180. 525. 
Servitui servitatii esse non 

potest l. 176. 308. 

— tfilitcidiiaverfendif.180- 
513. 

— Nani immittendi I. 180. 

322. 

— viae I. 179. 319. 

Serviti I. 176. 3ÙZ. 

— continue I. 177. 311. 

— discontinue I. 177. SII. 

— facietuli I. 177. 511. ' 

— habendi I. 177. 311. 

— in personam constitutae 
I. 177. S1SL 

— legali I. 188. 346. 

— negative I. 177. SII. 

— personali 1. 177. 310.316. 

— praediorum rustie or. I. 
179. 118. 

•— prahibendi 1.177. 511. ss. 

— reali I. 178. Ili. 

Sesso I. 18. 63. 

Silva cedua I. 184. 317 . 

Società contratto II. 380. 47 9. 

73 
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— generali! II. 3H0. 479. 

— leonina II. 3BO. 480. 

— omnium ftonorum 11. 380. 
47 9. 381. 4&1. 

— quaestuuria 11. 380. 479. 

— quoad turimi 11.380. 479. 

— quod usuili 11. 380. 47 9. 

— singultiti! II. 380. 479. 

— speciali s 11. 380. 479. 
Socius liberalitatis imperialis 

II. 229. 57. 

Solidale obbligazione II. 522. 
395. 

Solatia v. pagamento. 

Solulio indebiti v. eondietio 
ind. 

Solutionis causa adiectus II. 

329. 557. ss. 

Spatium deliberandi II. 263. 

457 . 

Specificazione I. 163. 450. 
Spirito malattie dello 1. 20. 73. 
Sponsali I. 105. 501. 

Stabularli II. 377. 4 46. 

Status I. 16. 38. 

— civitatis I. 16. 49. 

— familiae I. 16. 54. 

— libertini! 1 16. 48. 95. 
Stelliooato I. 21. 86. 

Stillicidio I. 180. 585. 

Stima v. onor cirile. 
Stipulatiti II. 339. 575. 

— Aquilana II. 330. 437. 

— dupla o 11, 3*5. 599. 3M. 
404. 408. 

Subasta I. 203. ò'83. 

Su6 corona I. 505. 

Subpignus I. 198. 572. 575. 
Subicriptio II. 99. 

Subititutio II. 210. ss. 79. ss. 

— breniloqua II. 210. 81. 

— fui et caia nassaria II. 306. 
349. 

— militari! 11. 216. 94. 

— pupillari! II. 211. 83. 

— quali pupillari! il. 212. 
85. 

— vulgarii II. 210. 79. 
Subititutus lubilituto ut el- 
ioni subilitutui inflittilo II. 
210. 80. 211. 83. 

Successione 1. 63. 163. 

— classe della successione 
pretoria II. 40. 

— della vedova povera II. 
229. 36. 

— dei tigli di concubina II. 
222. 33. 230. 46. 

Torme della snec. univ. II. 
49. ss. 43. ss. 99. 

— hgpothecaria I. 202. 584. 

— in capita, in stirpe!, in 
lineam II. 219. 19. 


— in querela inoff. teli. 11. 
256. m, 

— nella delazione v. trasmis. 
sione. 

— per ordinem et gradum 
11. 228. 35. 

— per unicersitatem I. 63. 
165. 

— singolare I. 63. 165. 
Successiva delazione 11. 266. 

144. 

Successivi legati II. 289. 204. 
Sui heredes II. 58. 232. 140. 
Superficie! 11. 196. 563. 
Superscriptio II. 99. 

Synopsis Dusilicorum I. 3. IO. 
Sugcllo II. 237. 71. 99. 

T 

Tacilo Tedecomtnesso 11. 239. 

77. ss. 306, 249. 

Tempo continuo I. 71. 4 Sii, ss. 

— utile I. 71- 483. ss. 
Tesoro I. 162. LUL 
Teitamentum II. 230. 45. 

— allographum 11. 237. 71. 

— calati! comitiii II. 98. 

— iniustum II. 213. 88. 

— in officioso m 11. 236. 422. 

— irritum factum II. 211. 
90. 

— iudici vel principi tibia - 
tum II. 238. 72. 

— in procinct u li. 98. 

— militare II. 216. 93. 

— nuncupativa II. 237. 71. 

— nullo II. 213. 88. 

— parentum inter libero! 
II. 218. 95. 

— per aei et tibram 11. 98. 

— pesti! tempore conditum 
li. 237. 71. 

— posteriore imperfetto II. 
232. IM. 

■ — privalo li. 236. 68. 

— privilegiati testamenti II. 
216. ss. 93. 

— pubblici II. 238. 72. 

— resciisum II. 213. 88. ss. 
256. Ili, 

— ruptum II. 215. 94. 

— ruifieorum II. 217. 95. 

— scritto II . 237. 7 1. 
Testamentaria successione II. 

43. ss. 

— esecuzione ed apertura II. 
280. 97. 

— nolliti II. 213. 88. 

— testimoni! II. 236. 68. 
Teitamenti factio udiva II. 

230. 43. 

— — partiva II. 230. 46. 


Tigna aedibus iuncta I. 181. 

rutilai I. 160. 447. 

— et modu! acquirendi I. 
160. iiZ. 

— prò donato I. 167. 466. 
— prò emtore 1. 167. 466. 

— prò herede I. 167. 466. 

469. 505. 

— prò soluto I. 167. 466. 

— prò suo I. 167. 467. 

— protransacto 1. 167. 466. 

— putativo I. 107. 468. 
Tradizione 1. 171. 180.ss.483. 
Transazione II. 381. 42 2. 
Trauslatio legatorum II. 296. 

227. 

Transmittin II. 266. 144. 
Trinoctium I. 332. 

Tutela I. 133. 366. , 

— accettazione I. 138. 579. 

— amministrazione I. 139. 
385. 112. 391. 

— differenza con la cura I. 
133. 367. 

— dativa I. 136. 374. 

— divisa et indivisa I. 113. 
595. 

— fiduciaria I. 409. 

dell' eitrancus et pa- 

rcns manumissor I. 
HO. ss. 

— delle donne I. 408. 

— legittima 1. 135. 372. 
agnator. lut. I. 410. 

— testamentaria perfetta ed 
imperfetta 1. 131. 569. ss. 

Tutore I. 133. 56 7. 

— falso I. 146. 14L 

— gerente I. 143. 395. 

— uotitiae causa dalus 1. 
113. 595. 

— onorario 1. 113. 595. 

— optivus I. 414. 

— praetorius 1. 136. 375. 
Turba li. 396, 530. 

Tutori s auctoritas 1. 133. 367. 
111. 386. 


U 


Ubi eadem legis ratio eie. 1. 
10. 29. 

Ultima disposizione di volontà 
v. testamento. 

— ad piai causai n. 292. 
216. 

— condizioni II. 231. 55. ss. 

— determinazioni di tempo 
II. 235. 66. ss. 

Unita s actus li. 236. 68. 

— personal um I. 118. 334. 
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Universale fedccoramesso v. 
fedccommesso, 

Universitates perso narum 1 - 
26. 88. 

— diritti I. 26. 89. 

— idoneità di volontà I. 26. 
90. 

— successione li. 226. 57. 

— rerum I. 35. 107 . 

coàaerentium I. 35. 

in 7 

iuriset facti 1. 35. i 07 . 

— — distantium I. 35. 102. 
Usucapio v. anche prescrizione 

acquisitiva. 

— del diritto antico 1. SOS. 

— extraordinaria 1. 170. 

479 . 

— libertatis I. 192. 5 57. 
ro herede V. titolo prò 
erede. 

_ possesso adusucapionem 
I. 167. 403. 

— tempo richiesto 1. 168. 

475 . 

Usufrutto 1. 181. 526. 


— legale 1. 188. SUL 
Usure I. 39. 113. 

— indebite I. 39. ILL 115. 
ss» 

— legali I. 39. 113. 

— rei iudicalae I. 39. Ilo. 

— semisses I. 39. 117. 

— linciano 1. 39. 117. 
Usuraria provila » 1. 40. 117. 
Usureceptio I. 504. 

Usurpatio I. 169. 478. 

Usus I. 161. SÌA. 

— <mt fructu I. 184. S3S. I 
Utile per inalile non viliofur 

I. 55. 153. 

Uxor. 

— in mani* I. 55 1 . ss. 

— povera II. 229. 58. 261. 

155. 

\ 

Vadei I. 264. 

Vadimonium 1 . 28 4 . 

Vedova successione 11. 229. 56. 
261. 133. 


FINE. 


Vendifio eredi!, y. distraci. 

— vend. esilio II. 368. 4 51. 

— gralinsa II. 368. 45 I. 
Venia aetatis I. 19. 66. 

Versio in rem I. 125. 544. 

— vulgata 1. 2. 7. 

Via I. 179. SUL 
Vici I. ÌM. 

Vindex i. 289. 605. 
Vindicanle in concorso 11. 336. 

565. 

Vindicatio caducarmi* II. 268. 
UH. 

— pignoris I. 210. 596. 

— rei 1. 172. i&A. 

— servifufii I. 189. V47. 
Virgo vestalis I. 100. II. 59. 
Vis / lumini s I. 164. 454. 
Violenza I. 13. 120. II. 313. 

583. 

Vitae turpiludo v. infamia. 
Vitalità I. 14. 45. 

Vilium I. 20. 72. 

• — delle cose I. 166. 465. 
Vizii occulti II. 315. 598. 

Volo II. m 4 15 . 
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